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del, a fuperba Romaj Para cementò me- 
diam rinouellarfi con ids debita bumil 
ta, porgo questa Lucca piena di cofe 
pretiofese cine del coSbettos afi af 
finche pel f. [tecno d: "m "d difsumo ua 

2 lore ` 


LINGERIE nce ET 


lore che in uoifi pofa ella taglia gode 
re wita più lon ga di quella che perl a- 
dietro haner s' wifto:e fe per fe fefta 
non potendo ergers'in alto, ciò confe- 
quifca con l'ombra della protettione s 
che dall animo uafto qualtenete rice- 
ueraper fola bonta voftra. Hannot 
Principi le ueci del fopremo Iddio per 
tanto con larga mano, denno (parge- 
rei lembi de ifauort (noi , a chiunque 
lı richiede;e fuor d'ognitemans a può 
ciafchedano bifognofo domandareli 
fupp hchenolmente:La qual cofa fac- 
cio 10 ," defiderofo che quefta operafia 
mezo potente,ad impetrarmiun luo- 
| -godella gratia voftra:enò altramen 
teche le ritrouerete con la (corZa ut- 
lese dipoca (tuma,e di dentro ui fi fco- 
prirà molto rieuardeuole , quaft che 
fiaun Sileno dell Egitto così ancor 


to pouero fon di meriti , e priuo di vir 
tà; ma nendimeno, promettomini ca 
rico di vera feruità, €& abbondante 
d'animo candidi(simo , in rimirarni 
ornato di quei femi , che maggiori 
non fi ponno defiderare dalla grana 
dex za de Medici, de Orfini,e de Per 
retti:Non virititi,ch'i0 la gratia o= 
Stra,con la fatica al'irui ricerchi, per- 
che quafi mia hora dir fi può, enon del 
Doni : hauendole i0 dato quella (ani- 
tà che potra farla caminar ficura= 
mente per le mani d'o gn'uno,e leuati« 
le quei malori,che larédenano foma 
cheuole preffo molti:perloche del tuta 

to Zia fi ritrouaua efclufa , di poters 

comparire con gli altrinet ferigm de 

curiofi ingegni, EF oue degnamente fs 
difcorre, Hora efendo uoi nell'eta del 


folgore dell Oriente dlefandro,nella 
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3 quale 


quale mostrò la grandeza dell ania 
mò [na la primanolta ,e diede chiari 
yerni di quello,ck'efequire doueua: e 
caminando per l'orme fue, a gloriofi 
fati i: deenateui d'hanér ancora la cle 
siena cbe egli bebbe E aggradire la 
fermn,e il defederi0 mio E come tra 
ruttele(telle, che fanel Ciel fonpofte, 
l'Orfa? Sola, che mat S'afconde a gl 
occhi dé mortali: così pregout che mof 
fo dat cumulo della upftra benignità, 
ui vogliate degaare d'allamarmi, 
con il viuace Splendore ch'efce del «uo 
fto ben fortunato cuore . 
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cU Ser... 

5 ibo 50 
Lo Orti furon le pruoue che da Ne 
Sy, f] rone Imperatore uidero gli huo- 
mini fars'in Roina;per lequali f 
giudicaua ch'egli haueffe i vétri.. 
coli del certie!lo bifognetioli dai 
tro che di teubatbato, o di fcámo 
E tra quefte,piu d'una nolta imha 
le di mezzo giorto,dd'ho intefo; 
clie faltato gli era l'hümor 1 cima del capo,di doler 
Senerare e partorite, come faritio le donne.Ma da 
qui auanti fu la fe de fenfali ui dico (o gentilifsimo 
Sig. Domenico mio)che non fono per marauigliar- 
mene, hauendo imparato per ifperiénza, madre di 
belle cofe che lo haüer compafsione a pli affitti fid 
io di cotpo,o di capo trauagliati , è cofa hümária, 
Sappiate chora fa l’anno, quando io tn'hauea inca» 
pate uria farnitafia,o frenefid o tiolontà,o appetito,o 
Capriccio , chiamatelo come tioi uolete sd’hauer l4 

à 4 Zucca 


Anotomia 
Zucca del Doni, e fi fattaméte n'era pieno, chend 
fi tofto uedeua un libro,che fubito guardaua fe co- 
minciaua Zucca, fe udiua cinguettar alcuno,mette 
uainaguato l'orecchia fe diceua della Zucca , fe fi 
mágiaua, odoraua fe u'era odor di Zucca, s'andaua 
ple ftrade, miraua alle fineftre, fe weran Zucche;fe 
ftorgeua vna bottega, confideraua all'infegna,s'era 
Zucca:;fe mi trovava in piazza, daua d'occhio ne'cá 
neftri,fe weran delle Zucche;s'entraua iri una caía, 
faceua l'occhio del falcone, pet ritrouarui qualche 
"Zuccastantoche di dentro, e di fuori,io era Zucca; 
e dubito che qualche ftrega non m'haueffe affafci- 
nato acció c'hauefsi credenza d'efferuna Zucca. E 
fc non foffe che io sò che le Amazzoni non m'haué 
rebbono tenuro nel fuo regno, ne arroftitomi col 
tizzone lamamella deftra, mi farei péfato d'hauer 
fatto in me,vn'altro me, fimile ad vna Zucca; non 
meno di quelli che di ffe,tutta e faua, potendo io di 
re tutta è Zucca. Da cofi frenetica,to furiofa pafsio 
ne,uia maggiorméte terribile di quella che fa l'Or- 
bicin di Delo , Voi Signor Cafteliani,con la corte. 
fia che portafte con uoi nafcendo, e di continuo ha 
uete aumentato con tutti , oltre ogni fegno; me ne 
liberafte,anzi dirò propriamente , me né ifcapric- 
ciafte, e isbizarifte:e però m'hatete fatto reftarni 
legato, con tante funi d'oblighi,quantene nolfe il 
Cauaglier Fontana,in far portar la Gugiia di Tibe 
rio.E per hora non voglio far altro,che dirui un im 
mortales gratias con uoce in tonante; ( ma non co- 
me fu quella del portator di Bacco, ) elo replico 
tutte quelle fiate,col fiato ribombante; quanti ftor 
ni 
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fopra la Zucca del Doni. 
ni mai beccarono miglio, e panico delle uoftre 
poffefsioni;o quáti uafi d'acqua han prefo le maf- 
fare, dalla giouenetta Felfina fino alle calenei no- 
ftre,in quei dua fiumicelli,che fanno la cafa voftra 
un nuouo Pelopponefo,E perche fo che fiete Bolo 
gnefe,e coftì altro non s'ode,ne fi legge fe non Bo 
nonia docet,e ui conofco curiofo,inueftigáte,e co 
me diffe Omero, alfefte,cioè inquifitiuo', e che fe 
non ui fcriuefsi di qual fapore ‘ho trouato quefta 
Zucca uoftra , peccherei nei publici cón modi, eui 
farci flaranfiofo co'l D e dato fentenza in 
me fteffo,di moftrarnela a parte a parte. Auuerti- 
fcoui nondimeno, che io non ho mai comentato i 
libri della notomia del Vefallio,ne poftillato quel 
li del Valuerde,ne tampoco ftropicciato il rafoio, 
& iferretti dell Eccellentifs.Tagliacozzo,ne dell" 
Acqua pendéte, onde fe non ci fentifte l'odor del- 
la murca della lucerna di Cleáte, non mi riputate 
fcimonito,perche mai l'ho ritrouata, e non è ftato 
pofsibile che'l gallo qual deftaua la tefta afciutta 
di Demoftene, habbia uoluto per me cantando, 
sbatter l’ali. Preparate dunque il lambicco del uo» 
ftr'occiput,e finciput a cauar la quinta efséza del- 
la fcorza di quefta Zucca;voi che fapete numerare 
oltre céto mila, ilche gli antichi mai potero fare, 

e che fino nel ebra fondo del Chaos d Anal 

fagora,uedete lume con gli occhiali 'di Democri- 
to. Mettete anco in affetto la me ringa,e udite quá 
to ftimare douete la Zucca del Doni. 

Il Doni per dirui il tutto, nacque in Fioréza ap 
preffo non miricofdo,fe falfe del quarte cantone 
del 


Anotomia 

del tugurio di quegli;a ciii Sorga di continuofàri 
minifiraua lagrime ; e poi che li denti mafcellari 
hebbe niutati;eleffe di tar notte giorno nelle ftà 
ze,clie ‘in detta Città faünola finiftra fpotida, all’ 
Annunciata,& iui di bruno & alla: longa ueftir fe 
fte(lo,iri compagnia de molti;nel cócetto de quas 
li arriuó a cofi fatto fcaglionesche puote infegna- 
real Cardinal d'Arezzo,morto quetti giorni adie 
tro.Ma parendogli dopoi molti antiche l'habito 
fufle lugubre , e che l'iripedifcea non poter gire 
pe'fanghi;fenzatimore de nó macchiat(i, lo depo 
fe,e fece un falto cofi fatto; retando di uiuete fot 
to la nolontade altrui, e metterido fe fteffo alle leg 
gi fole , del fuolibero arbitrio. Et affinche tütto'] 
di a quanti conofceuanlo ei nó foffe afttetto di di 
re il perche,o il come, uenne a Venetiae qui fer- 
mofsi prendédo occafione di foftentarfi, dalle co- 
fe che fentina nelle camerette del fuo capo;far grá 
forza;per ufcire col mezzo della penria,nellà gran 
fala del mondo,e;per godere queft'aria,e queftac 
qua. È non rittouando clie ci fi ligaffero le fafcine 
con Ja falficeia.;ritirosfi con buó difcorfo in cima 
del piaceuotmoiite ricco di Monfelice;ilquale ef 
fendo amenifsimo , e commodo perla uicinanza 
del Caftello, anco gli era utile, con gli horti,e cori 
una rocca , edificataui molto prima ; che’ bifauo 
d'Ezelirio,fuffe nefl'erabrione di (ua mad re. 

In que(ta fortezza quafi fmátellara;poteua l'Do 
ni far l'Atlate,e mettere le mani al temone del car 
ro ftellato, pigliare la corona d' Ariadna, e gettare 
di mano aGanimede ĝllå fua tazza. Corti $giaua'] 
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|. fopra la Zuccadel Dont. 
Petrarca in Arqua; diftante da tre miglia,e per lui 
fcriuea le lettere à Madonna Làura,incáminando- 
le in Valchiufa,o dou'ella fi faje pet finirla, fenti- 
uafi agiutato dalla forella della magnificenza, ch'é 
la liberalità;la qual dalle botfe,e dalle caffe de galà 
thuomini u(ciua,e da lui andava con le mah pefan 
ti.E fe quella futa non fulfe;di continno ei [tato fa- 
rebbe;nelia uilla di Stento ch'é (ul Ferrarefe;& ha- 
uerebbe potuto niuere di quella uifta bella, e di ql 
biion aeré, che fü quel colle hanea. In quiefto ftato 
patfaua i giothi fuoi il Boni mentre da un de i fet 


te colli, üfci un tuono che li fcoffe tutte l'offa, e li se 


lò ilfangue nelle uene, perloche fi faluó nel tnonte 
preffo Ancona, di douc non fi patti fin che la mole 
d'Adtiano,roh ifpiégò fotto la gran tiara le fei pal 


le toffe,con lé quali parendo che folfe radolcito! 
tempo, ritorno lieto alla fua Manza antica di Mon- 
felice, nella qual fini'l cotfo di fia dita, noti molto 
pieno di giorni, efon pochi anni.Era il Doni di fa 
tuta giulta, sroffo di corpo , & del capo n'liebbe la 
Ina parte; hauédotii una fronte fchiacciatà ne i duo 
cantohi,con gli occhi neri, uiui, e grandi,il nafo fu 
profilato,le guance mágte, il colore liuido,la faccia 
longd,la barba erae rara , i capelli innanellati di 
dietro,coine da Francefi ulir G uede,e nel reflo mo 
firante d'effere molto fpititofo , e d'hauet fem pre 
aghi & alti penfieri, fotto la macina del fito noli» 
ho, Era di contierfatione gtocondi(sima, e pieno fi 
daud da conofcete, outinqu'egli era, di motti,d'ar- 
gutie, e di fali fpiesati con molt'abondahza di på- 
role;gorghegeiate dall'ufo chebbe fin quando;nel 
lArno 


Anotomia 
Arno fi bagnaua fanciullino , e non tanto parlaua, 
quanto che innondeggiare fiuedeuano le cofe,che 
dal cánaluccio uoleuano sbuccare fuori. Come difo 
pra difsi,cominciò ad entrare fotto] torchio,e qui 
ui lafciarfi uedere difcorrendo attorno le cofe anti 
che,e le moderne , e trattò i Marmi, le Librarie, il 
Cancelliere,gli Epiftolotti,tutt'i mondi e fin nelli 
ferno finfe d'effer ftato , e finalmente parmi che fi 
fermaffe in quefta Zucca.Come li péfieri fdruccio 
lauano fuori, cofi ancoli leggiamo,n6 hauédolegli 
mai uoluto,n'anco una fol fiata riuederli,ma infie- 
me era lo fchizzo,e il corpo tutto , e di ciò non era 
folaméte cagion la'fretta de i Stampatori,che nelo 
aftringeuano,quanto che fuffe l'impatienza fua,che 


l'impediua. Da quefto è cagionato che una purità : 


di dire, entrole cofe di lui fi defidera, propria de 
chi nafce owegli nacque;fcorgendofi che s'è conté 
lato della fol facilità,& abondanza. Vniuerfalmen- 
tte nondimeno l’opere fue piacquero a i curiofi; € 
non fo de moderni, chi meglio di lui habbia fapu- 
to nafcondere fotto uelami , e con diletto cofe da 
fenno,e poderofe.E però come in lingua Spagnuo- 
latradotti fono ftati i marmi,altrotáto fi faria fatto 
ancora dell'altre-fela libertà del dire,non gli ha- 
ueffe dato macchia,la qual non tronádofi in quefta 
Zucca molto grande, ha potuto etiandio có molta 
facilità, efferne tolta;facendola parere di rileuante 
prezzo,che con maturo difcorfo,chiudefi nella fron 
te mentr è chiamata Zucca,titolo tra molti profon- 
difsimo. E che nonui moftri lucciuole per lanter- 
ne, notate fu le dita a una per una, le cofe che fon 
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fopra la Zucca del Doni, 
per dirui,e fe non ui rifoluete poi, di darmi la mez 
renda,uoglio che ritrar mi facciate, con una ciuetta 
incapo, con un mofcon ful nalo , e con un gufloin 
mano, hauendo attorno attorno fcritto , Difce 
di barba Zouiano dalla poligola. 

Tutte le cofe , delle quali quelta terra ueggiam 
farfivna camifcia,o diffenderfi da i fecchi lumi,che 
uégon di fopra della luna;alle uolte per certi humo 
ri infieme adunati, nella matrice fecreta di lei;sbal 
zano in campagna, alcune altre poi, dalle radici al- 
tronde fuelte,e trapiatate,cominciano à far moftra, 
di fe fteffe, ma perlo piu dal feme pullulano;nafco-- 
ftoui da gli huomini.Quefto e il più nobil modo,& 
il'piu vniuerfale, fcorgédofi che gli huomini,gli ani 
mali,e molti legumi & herbe, entrano in fcena cof 
fattamente,peró non con altro che con lui piacque 
di nafcere alla Zucca.E perche nori douenti mai ba 
ftarda,e nó traligni dal fuo antico ceppo molte ani 
me otténe , e cofi mancandone una , con l'altra fi 
può rauuinare ; Con tutto 


ciò, per dimoftraré che 
può far a fuo modo,nafce alle uolte ancora;non'ha- 


uendo entro di fe anima, fe auanti che fi pianti’! fe= 
me,fi tiene nell'oglio del fefamo.Né odia il letame 
come il rafano;ne fa diftintione di quello,o di que 
fto;d'alcun di loro non teme 


fala vite,ma ugualmen 


pole 


ndo,come del porcino 
te tutti abbraccia, e li riceue 
in compagnia,per maggiormente prelto dar il frut 
to + Gli antichi nel feminare le rapi, dicevano à1 
Dei, che le feminauano per fe, & per iuicini fidi: 
ma in quefto feminare , non fi ricerca tal protefta; 
L'abete , & il caftazno amano"! monte,rifiutato dal 


fral 
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fafsino,e dall'olmo. Il falice , e la pioppa;uoglioti 


1 


Joshi acquosi adiati dal cipreffo, i1 lauro defide- 


EKI 


nel coategt 


al 
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gu 
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fo,quafi ch'ei 
mo che fi f: 

ti regij di Salamone,e nő fi fa pgare,a sébiaza del 
le ciregie da Romani , e le pefche da Tufculani,a 
nafcere i glie Città loro,n'anco È capricciofa come 
illauro,che odiando'l freddo in ogni altra terra,nà 
lo fugge ful monte Olimpo,ne qual € il cedro, che 
corre dietro al caldo,piuche non fa la matt'al fufo, 


ae 
a 


€ poi fui monti fredifs mi della Licia,mafce e frut 


tifica.Quei che non hanno poderi fe nó uerfol'Oc 
cidente,& il Settentrione, non s'affatichino p mio 
configlio,a piantar uigne, ora la Zucca,non ha par 
ti ne pezzi,ma fa che tutto è cielo,e mondo,e pon- 
ganfi uerfo anco fe fi puole,di quel che nob é mon- 
do ;, che tanto le bafterà l'animo ad inzucchirlo, 
E perche non merita lode?il rifo fa fi del delicato; 
che con un poco poco di freddo muore,e fe non hà 
Ja terra facilifsima da romperfi,n6 vuole ufcir fuo- 
ti,& ha infegnato allalente, quefta fua delicatura, 
ond'ella col ciel fecco,e conl aria dilcttofa, unol na 
{cere,e non altramente,ma all'incontro,il lino facé 
do'l brauo,fa le fiche fino alla rerra;lenandole qua= 
to di graffezza in lei fi truova, laqual cofa non può 
dirfi della Zucca. Nel tépo che con le felle di camo 
{cia fi canalcauano le pecore,hotti diceuanfi le vil 
le; 
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foprala zucca del Dont, 
Jé.ma efferido quafi flanca la luna di iude con 
Titene , noluto han gli huomini che leuille fo fc 
di:fuori dale Città;e delle comunáze 


Cro 


s€ che eli hor 
effere potefté ro cittadini e caftellani, Und i nba 


bili sele flero di coltinarli,e ]: aíciarono i Cápiaicó 


tadini. Si fa inoltre che gli horti fono in tutela di 
Venere;come attelta PI auto,& i capi di Cerere,c'2 
hafattola Zucca per ftar bene con tntti?imo] nafce- 
reneglihortije ne ic dpi, acció Venere le dia gia, 
€ beltá à; e piacer pofcia all'occhio di rifguardanti ; 
e Cerére la faccia fruttificáte € copiofa, Non fi fde- 
gnaferuire allanobiltà ,& alla plebe giouare a quel 
i i&a queft 'a,magnificamente comunicando fe-flef 
fa;come fail Sole. Vna cofa quanto piu commu. 
nenon fata in oltre piu buon a ep 
mo di maggior lode meritenole?Ti 
alla Zucca fi conuengono,La rapa conofcendo effe 
re di natura che naícere. pi nbi ouunque feminara 
uiene, anzi che doue la terr altro produrre non 
nuole;che a lei fa gratia digermin arla,fconciamen 
te fi gonfiaua,& altiera fene giya; uando effendo- 
le fatt ofapere,& hauendo uiífto cone ffetto,che n6 
€ folain quefto;e che la Zucca al mento,letien ho 
norátamente il bacile; ! hà confe (Tato:ch« i 
àrrogaua dicenda fola effer 
herbe,legumi ; £ arbor 


erò nonla dire. 
utte quefte cofe 


e troppo 


fi igli; adi Opi,e le altra 


IC aitt 


li altri di colte. ,€ poco 
tando;e credendo, 


amati,ua inamente.rj 


fce la rapa mentre la terra del caldo eftiuo è 
arficciata,e per zs '29ia fofpira alle nubi che Ia ba» 
gnino,o gran fapere della Zncca in quella partè 
etiandio, | poi che di Marzo, e d A 


prile , uuol effer 
femi- 
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feminata per potere'con'gliodorati fiori,e cone fa 
porite herbétte,amantando coprire la terra, & con- 
correndo con effea gara, far unalieta primauera 
Il Marzo vide il principio del mondo, donque la 
Zucca di quefto parte, allhora nafcer deue. L'Apri- 
Je è il più uago mefe dell’anno, però la Zucca gra- 
tiofa in molti modi , alihora piantar conuienfi.Nel 
Marzo,e nell'Aprile, laterra fcuopre le afcofe ric- 
chezze quali hauea racchiufe, perciò in loro ancor 
la Zucca deuefi donarci più che in altri mefi. E ue- 
ro che non nafce quel di ch'é feminata,come la fpi- 
na in Babilonia,ma ne anco fta fotto la terrai me(i 
intieri,ilche fa la cipolla,quale inuentinoue giorni 
fi fa defiderare dal fuo feminatore.Ft a benche po- 
teffe nafcere nel terzo giorno,come le più dell'her- 
bi, e de legumi fanno, nel quarto come l’anife, nel 
quinto come la lattuca , nel fefto comeil raffano: 
nulladimeno le ha piacciuto far la fua nafcita del 
fettimo di. perfettifsimo numero, e continétele ra 
gioni armoniche dupla,e quadrupla,mifura de cor 
pi folidi, principio della geometria; libero da ogni 
generatione attiua,e pafsi na, geroglifico della nit- 
toria, e perfettiuo , & affolutino tra quanti fi fieno 
gli altri, e come nel mefe fettimo gli huomini fon 
perfetti nel materno uentre,e ufcirne poffono,cofi 
nel fettimo dì la Zucca,nel grébo della madre uni: 
uerfale fi cópifce,e nié fuori a goder laluce.E neg 
gafi il perche di quefto da lei fottilmente intefo,ft 
do come ogni uno confeffa, che'l numero fettena- 
rio è d'uniuerfalità, & fe la Zucca è cómuniísima 
@ tante cofe,pertanti feruitij,in tante guife,a tut- 
te 
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fopra la Zucca del Doni. 
tee genti, In altro giorno che nelfetténario j non 
dee uenire al monde; 

Prefto cre(ce,ftádo ella grauida di partorire,mol 
teaüime,e parendole un'hora cento anni,di potere 
e(fere in tal ftato;che giouamento uaglia dara gli 
huomini,onde fi feruċipiù dell'acqua;che d'ogn'al- 
tra cofa fápendo che da molti, quali imeitembi che 
fi ftudiaua fin dormendo, è riputata princ ipiou 
merfale,e che séza di lei pofsibil nó € che tra di : 
mantener fi poffa il microcofmo. E che;l'inna 
mo conl'acqua della paluc dé Mareotide, o della fo 
ce Pelufia,o del fonte.d' Amone;o del fiume 1: 

o dellago Nilide?Nó certo.Credete che tema tac: 
qua fredda; ola.calda ? ne anco, ma tutte fenza di 
ftintione le fon gioueuoli , &ciafcheduna conuer« 
tein fuafoftanza , dalle poppe della fua genitrice; 
in compagni: » dell'altre pni riceuédole; e con la 
bocca fucchiandole qual uogliono che fiala radice. 
LaZuccanó fi SUSE di lei fi dicacome fa là tar 
tufola,che nella terra uiue,e fenza radici,e criti,an 
zi per confeflarfi prod lotta, e generata da quella iù 
effa radicata fi conferua >La rouere molte radici 
tiene, cl'hedera tante n'ha quante fon: Te braccia 
fue; peró alle uolte pare, che ella combattere io 
glia conl'hortolano, ilquale con la fal 

scan de però uiua ancora c oftinatament 
non'auuiene alla Zucca, che non commette eccel 
fo come quefta , ne cade nell’ " ro cftremo comeil 


melo.Le profonda fott to a proport iong, e difSimil- 


mente al fit , quale da « gni picci ol uentolj 
sbarbato,e füeito;e dal cipreffo,che tanto. 


evi 
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tra;quarito s'erge in alto.Il mandorlo, hà unafolira 
dice,il nefpolo molte ed alte &ine&tricabili;la Zuò, 
ca noninfinite non difordinate.Dilatinfi per later 
rale radici della quercia fin: per un iugero; il. plata: 
n0;ec l'abetea lor.uoglia s'allarghino,: che la Zucca 
le ritiene dentro i confini dellafua modeftia; 

Pofto ch'eila ha il fondamento radicalè ; fcuo- 
preti a gli occhi noftri , fottoilicolore che:né mo- 
ftra fpeme , additan idei laliberalità che da lei fpe 
rar dobbi amo; e forma il.corpo in longhezza;& 1n 
groffezza dall’ "humore tratto dalla terra:, rniemal fa 
ftanca d'aumentarlo finche quefto lé uien fommini 
ftrato., € più fi compiace crefcere in longo:chelin 
largo,emulando la piantamafsima , che:crefcè cen 
to uenti palmi geometrici. Ma non cafca neller- 
rore oltre l'orditiatio crefcendo,che fu coómeffo dal 
le uiti; delle quali fecionfi le colonne del tempio di 
Giunone in Metaponto,la fcala nel tetto del Tem- 
pio Efefio, il Ginilicra di Gioue.L'hedera.talmen- 
te crefce , che pare arbore, ma come poi diremo 
s'aggrandifce dell altrui.O Zucca quanto fei conti- 
nente;pofcia.che del poco della tua madre conten 
ta uiui,e non trapafsi’! fegno;che fai conuenirti nel 
l'effer tuo Zuccheide.Sigaor Cafteliani , houui det 
to che quantunque non m'habbiate ueduto; col 
panno lino auanti, e col 1 rafoio in mano,a far inar 
tomifta,fo dire però, qual fia la coda;e quale la te~ 
fta,& anco ui moftreró ch'è miglior lala della gal- 
lina che del capone, & là cofcia di que&ti che la di 
quella.Vditemi uolentieri,etafciate da parte quin- 
che quindi,mandandol'in Arqua a Mefler Fassi 
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fopra la/Zucca:del Doni. 

Íco.clie cona PIE TR A Lidiànel ARCA Ti poi: 
ga de gli altri füoi humori. Nella: Zaxcoz fon fiori; e 
frondi quali fanno antri , & ombre, apportandone 
lieta Primauera;gioia a gli occhi ;;& allegrezza all 

animo.Se credefsimorire jnonut mentitei , e che; 
uero fia,rugatela fronte;e ponetel'orecchie uoftre 
attente:a ciò fono per dire.Il Sign;Bernardino Vis 
tali gentilifsimo:giouane , e honoratifsimo gentil. 
huomo di Bergamo;effendo in Padoa per daricom 
pimentoa i itudij fuoi legalijfi sforzaua a'di p paflati 

di moftrarmi fi piemsoltre.li paragii afijanco diguet 
la cognitione che.fifuole:dire belle lettere;e lette- 
reida i gentilhuomo pari fuo;e itr buon propofito di. 
Ícorreua meco fopra di quello ; checcommunemen- 
te croniamo fcritto ; cioè l'huomo effere un'albero. 
riuoltato allo;rouétfcio: € mi diceua faputamen- 
te;che più tofto dit dobbiamo;gli atbori effer fat- 
ticon la figura riuoltatà déll'huomo;che altramen« 
te; poi ch'eglino perlni , enon dffo perloro è futa 
fatto, € Sempre dal nobile la compáratione fi prens 
de, anzi che nó ..Equando efaltar nogliamo quefta 
creatura rationale j.come che alla fembianza di lei 
anco laltre-cofe-animate. in buona. parte. fatte fi 
ueggbino,effa far fi dee. ilfine di tutte loro,eccetto 
fe non uorremo che là fimilitudine zoppichi có.c& 
to piedi.Ora efsédo gle cofe ufcite da un petto ch* 
è teatro di bellifsimi cócetti;e proferite con gl giù 
dicio ch'egli protefta hauer nel primo fembiante,e 
fcuopre nelrefto della conuerfatione;parmi.che fie 
no piüuere chei libri Sibillini,e petò ancor io del 
la Zucca parlido cóuiemmene ragioneuolméte fer 
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uire;L'hiofo per dire quelchefino da'eatti nans 
ti]nonogiorno fi uede,ha la pelle;là carne;l'offajle 
midolle;le ueni ;& il fatigue; fe gli arbori fon fatti 
come gli huomini ma di figura riuoltata , ancole 
medeme cofe diremo in loro ritrouatfi;o almetio le 
più di quefte; Hanno:vli arbori;là corteccia in Jüo3 
go di cotica; fottou è una materia alquanto molle; 
che ferue per carne immediatamente, poi fi ritrno- 
uaillegnoch'é l'offa,e dentroui ftanno le midolle; 
come ne'noftri ancor fi uede. Il füicco delle fcorze, 
€ il fangue loro diffüfoui per dentro ; come fe tutte 
fuffer ueni, e fi nodrifcono col mezo delle fue radi 
ci,ncl modo che:facciam noi per la bocca riceuen- 
do il'nutrimento.Certi peró,non hanno tutte quel 
fte cofe diftitaméte pofte come noi; attefo che noi 
fiamo d una ifteísa fpetie,ma gli arbori e le piante 
fon cofi differéti;come la Inna dai gamberi noftra- 
ni,per tanto non meritola fpalmata,fe il forbo non 
hà ofsi,e fe il fambuco;& le.canni, uèggionfi da Pli 
nio fatte prive della carne. La noftra Zucca, ha la 
corteccia,la carne,il fangue,e le ueni,e quando non 
letrouiamo offa,ne midolle,dobbiamo có le ciglia 
inarcate,ftar cogitabondi, e pongndoci a.caua] del 
foffo , o frla canna di Socrate efclamare, com'effer 
può che la Zuccanafchi, uiui,e fruttifichi hon ha- 
nendo quei foftegni che ad ogni picciol huomo,bé 
che fia grande come T'ottaua lettera dell'alfabeto, 
bifognanne dugento quarantaotto.Non fi cura d'of 
fi perch'é benigna,molle,e lótana da ogni durezza 
non uuol midolla, perefchifar la guerra che le bifo- 
gnarebbe di continuo fare có catli; e con uermi.La 
coti- 
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fopralazucca del Doni. 
totica50 fcorza füa hà del:cartilaginofo,e del ruuí 
do;piacendole accompagnats'in quefto con Ja pal 
ma;é col rovere più che col lauro che l'ha molliffs 
ma.L'htimore cli'efce quitidi,e chelo ditemo fans 
gue,nò € latteo.fi.come lia il fico; non gómofo alla 
delle ciregie fimilejma etra il uerd'e il biáco,e li- 
quido al pati d'ogni altro.Le fcotze del faggio; Ri 
mauáfi da gli antichi;ingánati dal demonio,piene 
di Stan religione,ma i pofteri fuoi auuertitifi del 
fallo, che quefti comeétteüano , menaronle all'altre 
pari;onde meglio eraseza dubio che nó fi foffe co 
minciato,che finire: poi có fi fatta maniera uerge 
Enofa,& hauédo la Zuccá del fale iti tiletiata quati 
tà,quefto molto bene chiaratnéte preuide,e nó fi 
curò ueftirfi d'uri mato che fapea doüuerle in poco 
tépo macare có fuo detrimento, 1l troco è afpro 
pet potere s&za leGone fcorrere foptà laranidezza 
terré(tre;nó effendo: però tanto tunido; quanto è 
quello della mitra,ch'è pieno di fpitie;duro,e ftor 
to.Produce li firméti loghi, grofsi;ánguloft,& hir 
fati perlfteffa caufa, Affaiffime fon le piante che 
non tehgorio ordine ne i rami,e fpetialmente il pi 
no,& il melo,ma nell'abete ui fi fcorge sépre.Nel 
lavetta fola háno rarni;la faua Greca,& il ping,ma 
il ficoIndiáno;n'é affatto séza;vna foglia dall'altra 
hafcédo;c6 molto magifterio, & il frutto'iti cima 
di quefte,Non mi fcordo dimoftrate l'eccelléza di 
quefta Zucca nelle foglie ancota,nò torue in quel 
modo che le ha il cipreffo,non patigentiad imita 
tione dell'abete,e del cedto,non mordenti à guifa 
dell'ortica;nen ttemáti col coftume della pioppa. 
à Ma- 


TArotomiat! sto 
ManègsataPbginepro.che fi toccheran fpine; eno 
foglie juepgafilihedeta che quell aimedefima ordi 
nanzanelle foglie;ui- fi ebouera;che operie Anaf 
fagoranel fuoi labiffo cupo; tl imelo imi da ilmiore 
fto; uedendoloomelle Foglie zonfufo tanto,che l'im 

atta al. nódo:gor diáno;e'dicalo pur:chi vuol méz 
lódal miele;che io n6.uoglio parere una Ciuettaz 
J'Ambitiomgiàbuona pezza fd sdifegnò occupag 
fingltar bori; e tutti vider'di Jà da'móti fuorthel 
morò,ilquale bramádo effer chiamato fauio, firi- 
folfé afpettarede caléde:Greche a germ ogliare ge 
in ana notvefolafpinger fuori le foglie; e có táto 
ftrepito:che s'imagina di far To fauarcia citone; e 
lo fpezza imóti corral'inuerno; pazzarello che eli 
€ é.Queftet braudte in credéza;nó fa la Zucca,;ma di 
giorno e di notfe,adagio; e piano có la deftrezza 
folita;s'orria di foglie,e di qual foglie?De tali.che 
fió fono larghiffime jne piccoliffime,atizi qhe las 
fcia al (alice,& alla oliuz,& glie al fico & alla vites 
Gli alberi,le piati,e I herbe godédo la giocódita 
dellaprimauera;fi sforzano molak di fuori il'é6 
tento,che'di dentro fentono; peió'producono fio 
ri,Cche chiamati fono allegrezzaloro,, e di que fta 
bella proprietà li ginepri,l'hiedera; ei larici‘agli 
altri portáno aftio irernato;e fpetialméte alla zuc 
cache fiorifce con-fiori grádi;gialli;e biáchi, di- 
nifi amodo di ftelle;fignificáti-che tutto gichè fa; 
donato lenien dalcielo; e'conla liurea del colà 
candidoaccenna, che frutto fuo piceno fi croderá 
d'vnà fchiettezza rara di bóra;in qual conto piace 
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fopra la./Zucca del Doni. 
plto;perch'egli;com'e il primo fiore dopo 14: tof? 
cosi la'Zucca no potédo con l'odore,hauer il fecó 
doluogo;almeno con lifteffe fattezze, feli uno! aui 
cinate.E in quefto fiorire táto copiofa la vediamo; 
chefe Fillide fe le fuffe impiccata; pure haurebbe 
fiotito;il che far nó uolle quell'arboredice(Cremu 
tio)al'quale s'appefe -Il mandorloè frettolofo prix 
ina de tutti gli altrije 1a vite é l'ultima in farci fen 
tirelafragráza de" fuoi fiori;che però a canto ponti 
effendo di quelli della Zuccajperdono dir i può la 
còoficorrenza Quefti non hanno quella màla pros 
prietà ueduta in'quei del corniolo,lt quali. mangla 
ti dalle2pi antole tiuocono;che conuienle per for 
2a cáder morte? anzi vogliono interüenire:con la 
dólcezza fua;nell'opera fegnalata di quel liquore,e 
con glialtri fiori: hauerci là fua parte, 

Con fi fitta maniera ; la zucca và crefcendo foe 
prala terra, da leijcome uera genitrice àmata,e ca» 
ra; però ui fpargefopra i rami,le foglie,e i fiori, & 
alla giornata ua crefcendo fucchiádo l'humido di 
quefta,e dal cielo trahendo il caldo. Crefce ordina 
tamente con modo diuerfo dall'hedeta , che da fe 
fteffa fauna felna. E per moftrarfi,che come tiene 
animo pietofo uerfolaterra,per lei ferpendo,anco 
ra détro di fe hal'inclinatione à cofe altejonde puo 


| leergerfi inalto,& qui cre(cere;L'herba polipodió 


& caffetia,ueggionfi ne gl'alberi;o ne'tetti,e nó hg 


luogo della ppria nafcitasma la Zucca fain tal mo 


| do;c'hauer fi uede altro fine, & altra mira. Gli effet 


ti moftrano i fegreti interni eche dirò io.fe uegge 
I'cocomeri;e'melloni no faper ftare eccetto ne' lug 
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ph'imi;ebasfi,ela Zuccafalirin alto:fopraitetti;e 
foprá gli alberi? Concluderó,che maggiornobiltà 
è dáta a lei.chea quelli, Dité forfe che da fe tefa 
nó puófoftentar(i ye però tien bifogno de pali:? ah 
quefta e:gran bugia: Salifcono alto li lappoli,le vi- 
talbe,le matrifelue;&i fagiuoli , che la Zucca non 
l'inuidiavitquanco, feriue Cornelio Valeriano che 
iavite:e bafteuole: citcondare:tu:ta una villa; dice 
Liuia che lafua frodeggianà per tutto"! portico fuo 
fpatiofo come ogni altro che in:Rona fofse allora, 
affaticáfi Plinio condire che là uite non ha fine di 
€reícere Taltro è che quelle di terra di Lauoro ugua 
gliarfi vogliono a monti altisfimischefempre io fa 
rò di parere;la Zucca di lei nó:efser di minor vir- 
tù;e parete cofi arraparfi con i uitici che produce; 
che sà coprire;capáne,logge;e pgole,qua ela fpar 
gédo fe fteffz,e parado i raggi. del Sole. E fe m'ama 
te Sig.Caftellani nó mi ponete-auanti l'Alciato,8c 
altri Emblematici,la Zuccadi quefto riprendenti, 
pofcia'che fe ciò fofse ertore , comune farebbe di 
molt'altri,com'è (tato detto.La:dourefte biafimare 
quátunque fiate có gl'arbori s'intrecciafse, nel mo 
do che dall'hedera far fifcorge, la quale per certo 
diflealméte, e cori poca gratitudine appicadofegli 
il fucco fucchia loró,e có quefto ingrofsádofi,cosi 
ftrettamente fe gli attacca;che li ftrangola,e cóuer 
te in fe ftefsa,quato efsi prima haueano,apunto di 
cédo come difse il riccio al ferpe,chi nó ci può ftat 
fuo danno. Danneuole farebbe; fe anco fidilarafse 
come il pruno' dell'Egitto,& in quella guifa che da! 
fichi,e dalle fpine;fiuede farnell’India,lequali fan 
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foprala Zueca del Doni. 
tio ombra pet fefsanta pafsi orbicolare;& alle uol- 
te ancora per duo ftadij,non lafciando crefcere ne 
campile fementi. 

La Zucca s'accofta alle piáte;in quelle ctefce,cir 
coda i rami loro, e fopra di:ciafcheduno fale prefta 
mente,non gli offendendo però, non gli oltrággiã 
do;anzi con lor frondeggia, fiorifce;e fruttifica, fti 
mado non hauer bene , fe ad altri communicar no'l 
puole.E nolete uedere quefta fia munificenza? no- 
tate chela uite par che nó brami di cogiungerfi ad 
altro che all'olmo;la ruta è così innamorata del fi- 
ċo che fa proue d'Orlando per crefcere,métre che 
fotto lui ne uien piatata,tna la Zucca a tutti gl'albe 
ri s'adetifce.Voi arcifaui della uite, e della radice, 
forte ditemi,e dite forte, può la uite fentire l'odor 
del raffano?puó patire dllo dellauro?nò;però An- 
drocideinfegnò,che non tiolendo noi diuentareb- 
bri, magiafsimo prima di que(la tal;radice.Tl cauo 
lo non abliortifce la uite?2si;danque lodate la Zuc- 
ca,che fa l'amico di ciafchedun diloro. F fe non 
uorrefte fat cofuGione de piante,e che ogn'una ftef 
fe ne fuoi termini, e cosila Zucca non afcendefse 
Con l'arbore intrecciatà, buon € il defiderio noftro, 
ma che:maál árrecó al carro di Fetonte,forfe p que« 
Ito cádde?Il ciregio nel falice,il platano nellauro, 
illauro nel ciregio uediamo ineftaci,& infertisdun 
quela Zucca; perche nő potra ftar di fotto,e di fo 
pra,come le torna al commodo?Si uuol fa pere,qua 
to afcende la Zucca?uditelo, ef opritela piena di 
quei paragrafi,de' quali dils- l'Eprgrámarario;Dat 
Galeuus opes e sáctio Iuftiniana,€ caiano i 
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fivdelle leggi,che determinano qualmente áfcende 
re poffumus;üfíque ad ccelum,;crefce dico la Zucca, 
e crefcédo và in falto fin che puole. Mi-ricordo fen 
tir dire;ché'l gineprojla mitra; il terebíto; eltàma 
rice,fon piáte di paca altezza, anzi che li cocome- 
ri,li pepponi;l’angurie,i cedriuoli,non ofano didi 
fcoftarfi dalla terra,e ricercandone io la cagionez 
mi wiendetto;perche hanno un cuoritimido, per 
ogni leggiera occafione,& hanno molte qualità del 
l'aria contrarie loro;perloche la Zucca; qual fenfa» 
tamente nafce,e giudiciofamente crefce, puole con 
l'amiftà di chiunque fi fia ftarfene, & accoftarfeli, 

netemer di fumo di raffioli. <i- 
E perche forfe:qnalche alliewo di fer Mucchio; 
dir potrebbe, che dilei fin hora ueduti non fi fono 
altro;eccetto radici;fiori,e frondi,& accidéti di lie 
ue:cofa;e de(;idera che n'appariffero le forze d'Her 
€ole;anco mi:sforzeró fcoprirle in parte,uolendoci 
per dirle tutte hauerla bocca piena dell'acqua diPi 
rene;ò hella péna alla Ghibellina, un pelo della co 
“da del cauallo Pegafeo , ò nell'anello un micolino 
dell'onghia,có la qual percotendo ei la terra puotè 
far fcaturire quell'acqua , che di poefia n'infutia-à 
un tratto ogni huomo.E pche fineda ch'ioné ho p 
{oil boffolo della memoria, eccomiun’altra uolta 
in cápagoa conlagiornea,&céle braghe alla mar 
tingalla,e ui comincio à fpiegareil mare magnü;al 
tro che gl diPietoli,ch'é l'Eneide di Virgilio;e più 
fpatiofo,che nó é lo ftretto di Zibilterra.La Zucca 
«poi cha fatto le prueue da infaporire li pefciolini 
«dell'Arno,e'marfcioni;ò anguelle di Venetia, hang 
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fopra là ‘Zucca del Doni. 
dò, ò fopra la terra, ò fopra gli arbori dato una oc- 
thiatà attorno attorno, & à fuo modo fcoperto il 
paefe,e nedato che'l fcilocco uie da Tunifi,e’l roua 
foda'monti hiperborei,e moftrando la dinifa à co 
lor bíanco e giallo,comincia a gonfiar la matrice, 8 
àmandar fuoti il frutto. Voi che nell'éftate hanere 
pduto i! gufto;e delle fcalogne ui dilettàte molto, 
penato che la Zicca fia fterile;com'elleno fi troua 
tio?come il terebinto, di cüi lafemina fafrutto, è 
no 1L ma(chio;1l platano fi:gode l'ampiezza de la fua 
ombra, il falice:da Omero T ottenuto con fuo fde 
gno l'asgifita di perdéfrutto, perche Cafca náti,che 
matita 6 poffa.ll támarice non ha dà fare fopra Tt 
terra;nio facendo, que frütto,ne femente. In quel të- 
pò; ‘che i pauari conduceuamo l'oche a bere a’ fiu- 
Mi;etàno con falfareligione dannate quelle piate, 
ché nataralméte frutto nó faceano, dunque la Zuc- 
ci fruttificante in molta copia, dodea apprezzarfi 
da buó fenno alhota,talmete che miperfuado ché 
fe (tata foffe nella félua di Paro;qual'éra infruttuo 
fa;ella haurebbe 3 màl gràado di quel luogo, 1nzüc- 
éiicalo tutto d'altro ehe’ di baie. Le pefthe t Rodi 
folamente frorifcono;'e mi par che T'mafchi foti al- 
troue fieno germ ioglianti, ele femine perde re non 
nogliono la lor verginitd: uedete p'tita uoftra, ché 
modo allo rouefcro € quello d: cofloro. E fór che 
per tutto nó è copiofa;e che fa delli ES 22e, in 
quel tnodoche'l fatice;far fixiede'in Candi as 1lqua 
le frdeena difpreg narfinella parte Scoccefa "del té 
piodi( iont e noaltrone?E' follecita ta Zucca,nel 
rhandár fà tili Mei Zucchetti, alla/barba del Tüpis 
no 


Anotomià 
tio che il primo à feminarfi ; e l’ultimo adufcire 
in ballo.E, p dir ancora de gli alberi,fappiate chel 
forbo,tre anni vuole itiáti che fi (carichi de figli,fe 
pur i forbi dir cofi poí(iamo ; femihate la Zucca,e 
lafciate la cura d lei;che nó fi cuta di balia,ne di pe 
dagogo,ilche lo fparàge ad ogni modo vuole, p.nó 
effere dall'altt herbe foffocato,L'oliua € cofi tarda 
a dare il frutto,ch'Efiodo afferma; quegli ché alcu 
na n lia pistato,m4i hauer potuto goderiüéil tribu 
to da lei refoli,per la lóga dimora c'ha del darlo.1l 
moro,ftà un anno. a farcetie copia ancli'egli,e mol 
to ci viole che è noi Italiani ; fi degni la palma far 
gratia delli fuoi.Il millio,& il pánico,sétotio fpe (fa 
una catetua de ftotni,e pafferotti che iü(ieine con 
tra li cOgiurarto,e non li vale ne fifchio del femina 
torete fpauentacchio d'htiomo brütto; fe ben cre 
dette Plinio di dir grá cofe,(criuendo che facilmé 
te allontatiat poteuanfi; per eritro ponetidoui una 
certa herba,laqual métre ch’eiuolfe nomifiate, nő 
feppe aprir la bocca, ma dapoi d'efferfi più d'vna 
fiata grattato la fua nucca, confefsò l'ignoráza fua 
dicédo apertamére,che métotiate,nó la fapeia,ne 
alttesì moftrarl'altrui. E pche li maeftti del parla: 
re per lettera hanno chiamato li legumi con fimil 
uoce,fe nó pche dall'herbi che attorno attorno naf 
conui,s’eleggono e da loro fi fepatano?Ditelo voi 
Domini pedantes ; quali fapete che lego legis ha 
più fignificati.L'herba limace rode lå veccia,l’orti 
ea nuoce a’ceci,all'orzo l'egilopfe,alle lentila fecu 
ridaca , Guarda(i dal uento la faua quando vuole 
grauidarfi; Ohime , quante uolte apriamo i 
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fopra la Zicca del Doni. 

delle uiti ,e delle lite che nó norrebborno pioggia 
nel acere d elle itelle nergilie ? Che difgratia ap- 
porta il uéto P'aflro al pino,& alle mádorle che: 

dono fübito;l parto che ftan per fare ? 1) forte nto 
dell Egitto nó é molto groifo oper i] fonerchio calo 
redi quei pach eil noftro ha più mali che’! cauallo 

del Goaiiella, a che mentr empie il granello , 
non dole il caldo;e nellinuerno fe nó c Afiidiatió 
di geloli uetmi li rodono leradici,e la uena;e il lol 
Ho bia di quello uorrefsimo, li i fano corte,& ogni 
qual anno peri] caldo peril freddo, per il nentojé 
per ogn ‘altr o auuerfar io che per l'aria fcorre,ci pià 
táin mano una fpica uuóta,e fiappa degna da p sori 
noB nell’aia, ma da fare un tienti buono per li rózi 
ni. Zuccatu non fei cof delicata come quefti che 
paionmi hauere la gotta; e fare appunto non altra- 
mente che i pod agrofi,quali uedédo uno caminate 
nerfoloro.stidanò tolto, non taccoftare,ohimetu 
mi fai male, Tu rion ti lamenti chetáte cofe ti nnó 
chino, 1l che f fi fada quefti; anzi non fej ricorfo 2] ri 
gore delle leggi come ha fatto móna-Oliua facédo 
comandare oleam non (tringito;neq. nerberato.Se 
molte piante fi fcorzaffero ; fubito morirebbon 9, 
altre nón fcorzandofi vine TS non poffono, & una d 
il fughero, Alle fufine;& alle ciregie non freghino'l 
cóllo i bubi,che fterile faranle douentare ; Tagli iali 
lauétta del cipreflo;chenon folamente hoii rende- 
rà il frutto, ma potremo dire à Lpecati nidi , e tu 
Zucca,non hai tante eccettioni,non tanti mali;o fi- 
mil frenefie. Quatito piu cerco nel parlar mio , di 
moltrarmi bricue mag ;gior cofe dauanti néggiomi 
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+ Anotomia 
parari, & una che fe la Zuccauna fiata teme, ciò. 
prouiene ch'ella tiene fimboleità col corpo huma- 
no. Vditemi fignor Domenico,g uedrete ch'io non 
uacillo:lo: feuardo delle donne c'hanno Ja purga,e 
fanno roffeggiarle pezze d'altro che dilacca, nuoce 
2 


ai corpi dei teneri fanciul- 


fuor d'ogni credenzza 
li,eparchelieuilor ogni uigore del crefcere. Ques, 
fto cagionano medemamente nella Zucca fe crefcé- 
do li Zucchetti,da loro farà ueduta,o troppo di ui - 
cino farà fattole fentire l'odore marchefino, Altro 
nonlaimpedifce che quefto , non teme l'orgogiio 
del fulminar di Gioue,non il correre perl’aria det 
cortigiani d'Eolo , pifcianole nubi quanto uoglio- 
no;uerfo.la terra auicini pur il padre di Fetonre. il 
{uo ueloce carro, e fcaramucciano fieramentenfiez 
me l’auftro & il fettentrione , che la Zucca non fi 
muoue,quanto è dal nafo alla bocca. Di gratia fac- 
cial paralello tra gli altri arbori,e la Zucca,e dite 
mi s'ella può lor.dire,Cedite locum maiori. 
Fallarei,fe io.tacefsi che le piante nouelle men- 
tre creícono ,, frutto non fanno, e nulladimeno da 
Zucca fempre crefce;e fi uede con I1 Zucchetti ma 
nifeftamente . Enon torret che alcuno mi .dicetfe 
ch'ella forfe,a perfettione non li riduce, come il fi- 
co quei fuoi grofsi , e l'una detta pazza,che tre vol 
te l’anno germina il grafpo, & il primo folo matu- 
rali, enel modo che fail fagiuolo , i quale.non fi 
prelto hà prodotto.il frutto ,.che per terra cadere 
ueggiamolo,attefo che mi fentirei coftretto adire, 
che fi unol cercare di leuare la tmazza ad Herco- 
le. Sino a gliorbi, auueggonfi benifsimo , chela; 
Zucca 
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foprala:Zuccadél Doni, 
Zuccatiene dell'Aleffandro;e del Cefare,e fa il par 
to grande e groffo;moltiplicato'e numerofo.Gran- 
de,e groffe neggiorifi le fue fatiche, altramente di 
glio chelo-fpatage di Rauéna foleua effere, pefante 
libra tre perciafcheduno.Plinioh2 ueduto unara= 
pà di quaráta libre;i Sauoini fi uantano d'hiauerne 
fin di céto;ela radice forte, in Germania folea cre 
fcere al pari Uun fanciullo; ma nó per quefto s'im- 
pautiràla Zucca noftra; una'hauédone ioueduto i 
Palermo;che d'abbracciarla nó fui potéte, e Plinio 
ifteffo anch'eglituraltra n'hebbe longa noue piedi, 
€ digroffezza affai proportionata:NO occorre dire 
per prouerbio;che larapa quanto piu fottó la terra 
fta, douenta maggiormente groffa, efmifurata;ch 

ancera la Zucca glielo: impattera oltre mifura/fe 
quádo feminaremia;con la puntaingiuverfo la ter 
ra;poneremo il feme fuo di mezzo.Io credo che fia 
bugiardo Plinio,o quelli da chi egli'l tolfe dicédoj 
che in India é un'arbore detto pala che con un frut 
to folo;fatia quattro huomini, e quell'altra cofanó 
meno di queftaé incredibile prefa da Oneficrito, 
che in Itcania à un fico,che fa dugéto fettáta mog-- 
gi del fuo frutto „Li legumi;il pino , e il mirto; ne 


| lati derami fanno il frutto, là quercia eil fico nel- 


+ la parte più uicin'alle radici ; maggiormente fono 


fruttificanti, di quel che diri fi: poffano hell'altre 
d orae Prec airs 
parti ritrouarfi'; Li Zucchetti in lei per tutto ueg- 
gionfi ordinati ma non però confufamente come 
le fotbi,e l'uu25ne tanto.rarí in modo delle pefchei 
Delle Zucche ne fono dellepiccióle; mediocri; eras 
5 25 
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loni;altre hanno le coftole attorno’! fiore;altre ben 
rileuate,bé diftinte,ben metfe, alcune ftiacciate;t@ 
de,piatte,e tendenti al longo. Quádo quefto fruttò 
alli farmenti ftà appiccato , fi può formare con le 
mani come uogliamo,& è atto di riceuere ogni for 
ma d'animale;di drago, di mébro,e d'altro capric- 
cio noftro.Riceue ogn'intagliatura,come per efem 
pio ueggiamo , che gl'innamorati ui fanno dentro 
cuori,freccie,catene;fiamme,e faci,li buoni,ui dif- 
fegnano offa de morti, morte, falce , e fepolchri, 
Détro ui s'imprimono imprefè,& fi fcuoprono nd- 
gamente i péfieri,e ferue per foglio,per libro,e per 
marmo.Andiamo difputido,che cofa fia la materia 
prima, e Platone falta in giuppone ponendo la fua 
hile, ma parmi che doueua diriZucca,apunto haué 
do ella una potenzaubidientale.Se quefto penfiero 
non ui quadra,eccouene un'altro fondatifsimo, Ari 
ftotele uuole che l'intelletto fia di cotal natura, che 
poffa omnia fieri,& omnia facere, è uero?Si:Don- 

ue nellerotture del capo volendofi coprire la cafa 
ou'egli ftà,ponuifi la Zucca a lui conueniente,fen- 
do di tante cofe capace,per il uerbo attiuo,e pafsi- 
uo. E naícendo ella tutta per feruitio noftro, anco fi 
rimette a noi nell’effer fpiccata dal picciuolo,o da 
ifarmenti,non bifognandoci batterla come le noci, 
non temere che ne fora le dita come le caftagne ; 
non fuellere i rami come fi fa de'forbi. 

Li Druidi nella Francia, uolcndo pigliare il ui- 
fchio da gli alberi; ueftinano il Sacerdote di uefte 
bianca, e lo pigliaua con una falce aurea , la Zuc- 
ea fi fpicca liberamente, e da ogn'uno . Altre uolte 
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foprala zucca del Doni. 
Fincéfo nafceuanel mezzo della regione dopo Attà 
mite:uillaggio de Sabei,& era vietato l'andarui;ha 
uendo da un canto ícogli grandi(simi di mare, e in 
tuttolre(to del contorno altifsime ripe; li cuftodi 
di quei luoghi fon detti Minei , & altri che quefti 
nane poteano uendere,de quali trecéto famiglie 
u' haueano folamente gii yridittióHesg quei che lo ri 
coglieuano huomini facri erano detti; E c haurebz 
bon fatto fe haueffero hauuto cognitione della no: 
ftra Zucca, laquale con tanta facilità 


t3 fi riceue da 
noi, quando & come ne piace? Quafi tutte le piùm- 
te;con noi han pattuito; che prima d'un certo tem 
po i frutti loro non fi fpicchino ; per tanto fe alcuni 
primane faranno Tee j acerbi fono, e mal maturi, 
atti folamentea gettarfi nella quintana , fe fi tarda 
un batter d'occhio , eccoli mizzi ; & infraciditi;e 
ftradinfi alli animali,che con riuerenza direm por- 
ci. La Zucca fia piccola, o grande, compita , o da 
compirfi,tagliafi fpiccafi, fuelgafi sn fiuuole, 
come ne aggradilce, che fempre farà buona, miglio 
re,& ottima. Non fa di miftiero cercare compenfo 
dall'hortolano,fe fopra whà pioutto;o nó di cotto, 
in quel modo che diciamo dell'una, & del perfico, 
non fiam uigilànti per leuarla prima;che dal Sole 
fia percoffa, ilche-offeruafi nel fi fico , enel mellone, 
nen fi dice tutto hopgi èAtato al fuer bero de'rag- 
gi folari cofa che bif fogna auuertire nelle ciregie 
Donque concludiamo fciente mente chk aln on lef. 
ferua ftagione, o altra qualità di tempo,che reftrià 
ger poffa l'ampiezza dell'appetito Boo. ela gran 
dezza della bontà faa. Mi ricordo hauer letto 
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Anotomia 
frutti del ficcomoro maturanfi col raftro di ferro;le 
forbi fdegnanfi perfettionarfi nell'arbore, le nefpo 
le coltempo,e con Ja paglia; fcordanfi della durez- 
zafua; mala Zuccafenzatante girandole in fato 
da poterli mangiare fi riduce. 

Dehallieuo d'Arpino, impreftami tanto della 
tua ciarla;che io empia un gaício d'vnagongola ma 
rina,e tu Greco qual per meglio proferire'l r,uole- 
ui il affolino in bocca, dammi fe puoi un ipfilon io 
ta de tui cianciumi,che io fpero dir altro che pap- 
polate,o cicalerie tediofe, hora che le ueli fpiegar 
intendo, per moftrar quanto bene queta dotata 
Zucca conferifc'alla bucolica noftra, e porti gioua- 
mento alla goletta. Quei che ftudiano de fanitate 
tuenda con uoce graue , e da protomaftro dicono, 
douerfi mangiar l’uua allora folamente quando ella 
fugge:il primo luogo nello ftomaco noftro, è preté 
fo da fichi,egli altri frutti fi contentano comparire 
in menfa,conil cagio,e che fignifica que(ta differé 
za,eccoui la rifpotta cauata da i puri fonti dell'opi- 
ioni fingolari.del Panunto,herede uniuerfale de i 
concetti del rabbi Muleccho ; & è affinche quefto 
fia priuilegio fingulare dellaZucca,e che in ogni té 
po mangiare fi poffa.Il cuoco nô firifcalderà {fouer 
chiamente nel cuocerla, riceuendo ella prefto il ca 
lore bafteuole , Dunque o uoi c'hauete gli occhi di 
pipiftrello,cocete la Zucca,perche non farete mol- 
t'offefi dalla fiamma. Voi che pretédete hauer il ca 
po di cera,cocete la Zucca,che non ui fi dileguerà. 
Voi che nella cucina fate il fer facéde;cocete la Zuc 
ca, fe moftrar uolete la fretta del noftro gran difcor 
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fopra la Zucca del Doni. 
fo, Poueri non vi ritirate di mangiare della Zucca 
per non hauer legne, pofcia che un fufcello è bat 
te. Se non hauete oglio;efelpepe nó éarriuato da 
Calicutte,fate noftro cibo la Zucca,che fodisfarete 
alle bifogne uoftre, e mantenerete uiuo con laütez 
za il gufto uoluttario. La menfa uoftra, ne gli anni 
che Burleo componeua,non uedeua il cauolo;e ftis 
mauafi cibo folamente degno dericchi,e de poten 
ti,mala Zucca fempr'é flata comune a uoi & alo- 
ro.Dicoui in oltre;che ne gl'ifteísi giorni,non pote 
uate mangiar cardi mafsime quei di Cordoua;e di 
Cartagine, perche troppo ftranamente nuotano la 
borfa de'compratori:Io non'fo; qual altro fia defrut 
ti d'alberi;e di piáte,chein fi diuerfi modi,e uarie 
maniere cuocere fi poffa come la Zucca. E ucro 
che'l Pierio diffe , il porco accommodari in cin- 
quanta modi,ma io,fe non foffe che nos uorrei pa- 
rere un falcon di cucina;piuanco ne trouerei in que 
fto frutto;perc'hora fi frigge, ora s'aleffayjdo firi- 
empie la pentola,e quando la padella,mangiaf: nel 
le tortine'raffioli,nella mineftra,e nell'infalata.L'e 
ftate quando gli huomini fon difuogliati e non ap- 
petifcono alcun cibo per il fouerchio caldo,e le dô 
ne grauide métre a tutte l'altre cofe dino del nafo, 
nell'horto fübito fi na;e prédefi un Zucchetto bian 
co,tenero,e giouinetto,chea fuoco Iéto fi frigge ta 
gliato in pezzetti tódi,e di fiore di farina coperti, 
{pruzzanfi con l'agrefto.O come réde l'appetito,ne 
cóforta,e ne rinuigora le parti entragne? Accompa 
gnate la Zucca có gli aromatici che punto nonfe le 
difdice,e có ogni altro cibo fi cófà;e quindi prouie 
e 73 ne 
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ne cliel zuecaro anch'egli é buono in tutte le uiuan 
de, perch’ è fratello della Zucca come pei diremo. 
NonT infermo;noni il peccante di qual fi fia cattiuo 
humorejfe ne aftenerà; non la-madre lafcerà piage 
re il figliuolino fuo negidogliela,come fuffè produ 
citrice in lui de uermi;non lalla SÙ alcuno la rifiu- 
terà quali che noceuol:fia alla falute de noftri cor- 
pi,o uietata p la legge, o prohibita in certi giorni p 
caufa di digiuno;e fconueneuole in gli altri che uo- 
gliono lautezza di cucina. Io hot enuto Pitagora, 
che un huomo:foffe di molto usa ,€giuc liciofa- 
méte che nelle fue leggi jpcedeti cragionguolpià 
tea idifcepoli par ticulari prece habbia dato,ma 
del tutto fonomi aísicurato del fno malore, quado ri 
truouo che fe bé uietó il mágiar la faua;hebbe nul- 
ladimeno rifguardo alla Zucca,e non feppe oltrag- 
giarla un micolino.Il mellone,l'anguria,ilcedriuo- 
lo nella eftate fola uégono fopra lé menfe noftre,e 
sforzifi pure certi a ferbare p l'inuerno le poppe lo 
ro,che tante fono infipide; e malageuoli a/guitarfi, 
quito nell'eftade aggradiíconoa ogn'un di inoi.Ma 
la Zucca sépre a i gulti humani è l'ifteffa , biáche 
ginoidoríi de monti, o uerde ggiano d' herbs o de 
frondi . Vado peníando quante cofe fieno da farf, 
quando uorrò conferuare l'una quanto m'inganni- 
noli peri fieno garaftelli, rugini,o bergamoti; feho 
daacconciare le oliue,ci uuolel'aftr olabio,e lemi- 
fure d'Archimede, ora fe mi uolto alla Zucca,bafta 
che la ponga fotto camino. al fumo , :o all'ombra, 
che fuorid'ogn'altro impaccio,mantienfi i grandee 
grofia,guftola; e faporita . Non uorrei che alcùno 
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fopra la Zucca del Doni, 
malamente fofpettaffe di lei, che all'ombra fi fee 
caffe per lenarle qualche miale interno, non altra= 
mente che fi fa del coriandro;quale all'ombra posi 
per cacciarne l'odore che tiene quafi. de cimici. 
L'anguria in Lombardia;e i cocomeri in Tofcana, 
confernanfi ne i móti del grano,e chi è pouero cò» 
che li mantiene ? Le cipoile ,'come troppo ftanno 
ger mogliano, ilche vuol dire n'efce 12 bonta.Li po 
mi cotogni fe vicini & appreffo ueggonfi pofti, in 
brenes'infracidano, e có l'acut'odore offendono il 
caposma le Zucche viuoio di:cómune parere CO» 
cordi,e no mai caddetoin fi fatti errori. Nó fi tos 
fto fi fübodora di qualche pefte; o ftrano accidéte 
d'infermita;che a furore di trombe, con gridi,e mi 
nacce bo pe melloni, e nó le zucche.L'an« 
garia altro nó é che acqua;? cibo davillani.poiche 

nei balli al fuon de piue, có la Méghina loro in» 
namorata, fatto liauranno piu d'una gagliarda. Li 
cedriuoli,o cocomeri fono uifcofi,duri, e: groffi; e 
chi ha an [tomachino da Seed fagga li comeda 
morte. Lecipolle quantunque fieno did Caieta;o di 
Romagna grandi,e piene. di fcogli, con lodare fo 
lo.fatino la agrimare. T aglio € teriaca de cotadini; 
€ chtüque n ha magiato:ftiami pur lótano;e foffia 
inalto i rutti ftemacofizodorate , mágiate 1a Zuce 
ca,che nó èp nuocerni mai, La mandorla non mg 
tura;è grata alle dóne;ma vadi alia buon'hora,che 
delle amari mágiádonele galline,muoionfi: séza ri 
medio.Li piftacchi allo ftomaco noflro cófetifca» 
no,ma fouerchiaméte rifcaldan le reni.Il moro pat 
che habbia del medicinal,e pur dà pochifsimo ne 
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driinéto.Il petfico hei frutti, vuole il primo Iuogos 
e Galeno lo biafmà niolédo che nodrifca malamé- 
te,e fi corrompa tofto.Le rapi fann'orinare,e gene 
rano carne molle, ma né aumentano? buffone fo- 
ftantiale,& alla fine concludo , che fino le nefpole 
maturate có la paglia, deuonfi i mangiare come me 
dicina,e nó per cibo,;pereffere elleno coftrettiue, 
Sò c'hauete dé'poderi belli;coltiuati, e mantenuti 
có dll'ordine che fcriuon gli maeftri delle zappe!, 
€ de gli aratri, Palladio „Varrone, e Catone:io vor- 
rei che v'innamorafte dellerzucche, e molte. ne fèe 
minafte có l'occhio:d' Argo, & col fapere Bop 
proprioaccorgedoui dell'errore comune.Di 

tia lafciate i ceffaglioni, i cardi, &l'altre herbe, Ens 
tégon gl'huomini p aguzzar appetito;pofciache 
fi fcorge effer proprio vn'humor di coloro,che fuo 
gliati uiuono, e infatiabili trouanfi fra noi. Nó ui 
fiuegghino carcioffi, quali crudi ingroffanola lin 
gua,e cotti & aromaticati, Venere aumétano di fo 
perchio.Tenete lontano il finocchio , che fe bene 
alla uifta è p giouarui,fotto però ui ftánoi ferpi ue 
lenofi.Abhorritela fenape,có laquale farete la mo 
ftarda prouocante l'appetito fi,ma col fuo vapore, 
penetrerá ilnafo,& 1l cernello con uoftro difpiace 
re. Non attédete al guadagno col feme della cana- 
pe,per far fare dell'houa alle galline,o p pigliare 
de li lombrichi,o uermi terreftri per gli hami;poi 
che non fiete pefcatore,ne di polli E mercátia, 
Seminateil forméto come cibo,e per entro fianui 
Zucche, quali faráno cómpanatico, di gratia fchi- 
fate di ponerui lête, perche fe ben riftagna tutti 
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fopra la Zucca del Doni. 
flusfi,fa però douentare cancherofo. Erfe ui uoleté 
de’lupini,con dire che con l'amarezza loro fi difen 
dono da gli uccelli;che ingraffano la terra,che fp 
taneamente nafcono,o forle perche i .uoftri contas 
dini in quelli; habbiano un'horologio, che appare 
girando efsi col Sole;& a hora per hora auinchiam 
dofi un certo che;ui dico la foftanzaloro dura effe 
re,&erreftre,& anco indegna della cafa d'una gen 
til perfona come uoi.T ceci fon uentofi,e dannofi 2° 
ftalloni.l'orzo fmagrifce i terreni,la tena è più per 
i'caualli,che per gli homini, e lafcianla alli Tode 
fchi;perche ne facciano la polte loro detta Mofa.Il 
rifo fa cattiuo aere;e uoi non hauete -dibifogno di 
quefto recipe. Che ui fento dir della faua?é uento 
fa;e fa douentare archibufiere.Forfe il fapeve,che'l 
panico è fertilifsimo tratutte le biade, e che un fol 
grano fino a tre feftarij ne produce.ui muouea fe= 
minarne? non di gratiae che uolete fare di quefto 
cibo;zotico e ruuido;baftante hauere per la coló- 
baia,e pur troppo hauete del lollionel forméto,ba 
ftante ad ingraffare i cappone le galline.La mele 
ga,&ilmiglio lafciate à quei chefanno! carbone; 
e taglian le legne nel territorio di Tréto, quali d'al 
tro, che di quelta poléta non ninono,parédoli nom 
potere foffrire cotal fatica;che con q efto cibo. Et 
fe il pane di miglio caldo caldo pina amolti,raffre 
dito non uale,e mucio me enod” ogni altro.Se bra» 
mate le muraglie,quali i campi attorniano uerdeg 
giati,e coperti di cofa che diletti , piátatet ui le Zuc 
che,quali come ho dettodi fopra, ui s'arraperan= 
Bo inmille modi,e quantunque l'hedera fia per fa 
€ 4 re 
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te moftra bella,e che i frutti. dileiÌnon-fieno pérefi 
fertocchi da gli augelli, ritirati dall’ amarezza chi 
mo,clla nódimeno facchia l'hamore de muri, ifen 
de;e li guafta.Teriete a merite glo ricordo;& auuer 
tite attorno il cappare;qualfe ui. piace p effere icifi 
no;che vuole luoghi arenofisroinati;e fecchi; nó vi 
tricatecó efsi,(e non gli hauéte d'intorno cerchia- 
tidi fasfi;altramente fr.dilatano e fannola terra fte 
tile; (e vorrétegli Arabici fono pefülenti;gli- Afris 

caniíono nemici delle gégine; gli Marmarici nuo 
cono alleinflammationi, gli Pugliefifáno uomito; 
Ji Genoueft fon tróppo aciiti;e perdiruelo alla.libe 
zàlaíciate quelta»prattica , e atteneteui alla Zucca; 
Io m'imagino chè con quefte uine ragioni antitefr, 
€ paralelli.douenti a poco a poco px irone delle:uo 
ftre rifolutioniy e che ui difponerete in ogni luoco 
ero lofcudo:, é far un manifefto contra di chi 
uoleffe biafmare-Ja: Zucca: 

Signor Caítellani uoi hauéte le mani delicate; ie 
temete di toccar la Zucca.imaginandoui che fia di 
fcorza. ruuida ; a noftro piacere , toccatela pure i? 
maneggiatela, che élifcia in altra guifa di quel.che 
fia il mellone;& il cedriolo. L'occhio uoftro. ci uor 
rebbe la parte foa? anch'egli ue l'haurà, e miglios 
re di quella che fcorge nell'angurie, o cocumeri.Se 
ui dilettate d Sopar eipfichi, eti pepponi; eodos 

rando la Zucca nO ui fentite odore, fappiate ch'en 
tro tien il buono; che fuannire non uuole ; e quan- 
do fezal'odore effere la prouate,dite che ciò fas 
perche uoi celo poniate come più ui piace; & ella 
naícerne fenza uolle fempre mai per maggiormens 
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foprala:Zucca del Doni. 

teritrouarfi difpofta de (fere come uogliamo, fatta 
di:fapore a noftro gufto;ilche non fortitebbe facil- 
mete, sellane teneffe un (uo dalla natura imj preffo 
le.Li fahri fon frutti delicatisfimi;e pur non dons 
no,e inolti altri d'altre forti,non hanno che far col 
nafo«E che diró del fapore: pri incipalifsimo de gli 
obietti;ne' frutti de gli alberi,e de lell i terra, il quale 
nó füjnó é,e né farà nella zucca?Sarà dunque poco 
degna,poco grata,e.poco ricercata da gli huomini 
déüdetofi de' cibi uia maggiormeri te c quanto che 
piü faranno faporiti?N ón p are che'l f tapore ein quel 
li,fia la principal cofa effendo neceffaria pito co 
mèil fale nell'uouo frefco ? Tredeci fono i fapori , 
fe bene gli ho numerati; de "quali è è uero,che ieruno 
È in quelta Z ucca, ei ccetto P yero { fe non fi (e. hia àmatfe 

apore que K HoN non é aci uto,falfo,acerbo, amaro, 
dolce Ch'è piu nobile, l’elemento,ò l'elementato? 
soups d dire che fia l'elemento.Il fuoco, l'a icqua; 
el'arianon fono elementi?Hanno fapore?nifsuno + 

Junque la Zucca non hauendone , a quefti tre ele« 
menti fi rafsembra, perc dè nobile,e meriteuole di 
gr adezza;e di lode.Ch'e più abondáte dell'acqua? 
piüattiuo del fuoco? più necefsario dell AM 
frutto può adoperarfi in maggior cofe della Zic- 

ca? con maggior uirtü? Riccue il fa pote, e fi con 
vertifce nella natura d ti quelle cofe, con le quali i fi 
mangia eriti touandofi in mezzo di tutti gli eccefsi 
delle qualità di fua natura, fi può riducere à qual'e 
cefso noi mino: Il fapore de'fichi,e dell'uua, € 
dolce,quello dell’oliue;e del lauro,é gra (so; Il cap- 
paro hal'acerbità, l' amaritudine, | acuità, e tieng 
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Anotomia 
diuerfe qualità contrarie,ela Zucca C tutta inuolea 
nella uolótà dell'huomo. Eccola faporita, è Signor 
Domenico,magiatene,gultatene,acconciatela tute 
ta tutta conformeméte a.gliappetiti,che ni fentite 
hauere.Fatela dolce,garba,brufca, di mezzo fapore 
che tal diventerà,e non ui pentirete d hauermi cre 
duto.Non ui propongo un regi(tro di chiacchiere; 
ne ui metto dauanti bugie alluminate , ma cofe ape 
prouate da huomini da fenno. 

Giulia Aug. in ogni fio cibo uoleua dell’inola; 
la quale fe io la ueggo,fübito mi fe arroziffe il cana 
luccio,come il lupo.mi licua Ja voce, Tiberio Imp; 
ogni anno dalle parti Germaniche portar fi faceua 
a Roma del fare , ma effendo egli barbaro d'ani- 
mo,cofe barbare anco ricercaua . Nerone uolendo 
hauere una uoce ri (uonante,e chiara tra gli hiftrio 
ni,co'quali cOnerfaua fuor di modo; tanti porri má 
giaua nell'oglio intinti,ne i giorni eítiui fpecialmé 
te,che ben {pefo altro:n6 guítaua.O che pazzie s 
quefte;non haueuano la Zucca,che ftata li farebbe 
di quelli,e di maggioreffetti?Claudio metteua fo- 
prai cieli i fonghi,e come trattarono Anneo Sere- 
no pfetto di Nerone,amazzádolo có tütta la fami» 
glia?Etil prouerbio nó dice Fungo fugge?La tartu 
fola fi ftima boccone da Principi, & è un gonfiamé 
to,anzi uitio della terra. Scriuono certi antiquarij 
che quádo a leccarfi le dita per il grafo cominciof 
fi nelle tauole,altro non wera eccetto cauoli, ma co 
me è uero,fe foli i ricchi ne mangiauano?La pafti- 
naca forfe nella quadragefima diletta qualche fia- 
ta, ma tiene un fapore intrattabile. Gli biu 

loda- 


lodauano 
Nano con 
mori Me 
che fenza 

fa có una 
infermità 
tojper le 
allo toma 
nomai c 
fenza rim 
colici; m: 
dunqueh 
le, potend 
To uogl 
fà, onde 
troppo m 
ftoche di 
dimezzo 
la dolcez 
rite al d 
Ò coperto 
farefte co 
lica Faune, 
me fono« 
farebbe c 
gnuole, a 
€ non ui 
Unafetta 
Mi face? 
torinfre( 
nella boc 


Signor 
latut= 
fentite 
fapore 
mi cre 
hiere; 


fe ap 


inola; 
| cana 
Imp; 
acena 
dani- 
lendo 
iftrio 
"i má 
ialmê 
zie sì 
Feb be 
1a fo» 
Seres 
amie 
tarti 
fiamé 
juarij 
nciol 
naco 
yahi- 
e fid" 
pitti 
r 


fopra la Zucca del Doni. 
lodauano il porro fuor d'ogni termine, e l'adopta: 
uano contra li morfi uelenofi;ma:cò il fucco dilü 
mori Mela procuratore di Tiberio s&za dolore,& 
che fenza quafi che fe ne accorgeffe. Antonio Mu 
fa có una lattuca, faluó Ottauiano da una mortal 
infermitàsma fe non fitrapiata,non è buona eccet 
toper le galline, e gente uile. Lo fparage è utile 
allo ftomaco,e fe n'hà tutto l'anno fuor che l'inuet 
nomai cani benédo la decottion di lui, muoiono 
fenza rimedio; il cauolo capuccio.giona a i dolori 
colici; ma è inimicifsimo del vino. Quant'obliga 
dunque habbiamo alla Zucca, fenza timore di mas 
le,potendol’adoperare,e fernircene ? 

Io uoglio sbizzarirmi , e dir la cofa tutta come 
ftà, onde ifcufatione merito fignor mio, perche 
troppo mi fento gonfiare il polmone, fe taccio il re 
ftoche dirpoffo dilei . Ditemi padron mio, fe 
dijmezzo giorno,arriuafse in cafa uoftra,e uoi con 
la dolcezza del fangue Bolognefe, mi uolefte fauo 
rire, ful defco di noce rilucéte come un fpecchio, 
Ò coperto d'un tapeto Aleffandrino, fo che fubito 
farefte comparire un piatto di biáchifsima maio 
lica Fauentina,pieno di finocchi acetofi e rari,co- 
me fono quelli,che cofli raccolgófi; vn'altro ue ne 
farebbe di faporofiffime oliue , eguali alle Spa- 
gnuole, accioche pienamente il uino mi guftaffe : 
e non ui parrebbe d'hauer fatto cofa alcuna, fe 
unaffetta di zucca nel miele acconcia prender nó 
mi facefte, doppo d'hauer beuuto, acció con gra- 
to rinfrefcamento leuandomi l'odor del uino ; che 
nella bocca reka , reftar mi facefte ancor tutta 
dolcezza. 
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dolcezza. O quante volte in fimi! guif4,2egrauate. 
ttr hà con infolita benificéza Mont. Baldiffera Bió 
di,per il fuo giuditio adoperato dalla Sáta Sede,e 
Gentil'huomo:di rare qualità; quando ne gli anni 
adietro ftádoioin Lugo patria fua,egli mi rapiua 
amefteffo proprio,e ne i fuoi luoghi di Mafera,có 
délicatiffime cóoferue,e compofte di buglofa, di ro 
feje di boragine,mi rédeua la uita opprefia dal.ca« 
lore del Sole ftáte nel Leone, ò nel cane fieri ano 
ftri dini,& alla fine m'apprefentauauna compoft4 
di. Zucca;qual mi pareua zucchero, e mi sétina né 
meno aprirfi la bocca del ventricolo per riceuer- 
la,di quel che fanno gli fpennati augelletti,quáda 
il'cibo dalla folerte madre fi ueggion proferire. 

A molti di giuditio ftraordinario non piace il 
mellone;perche fuelto ch'egli è dalla radice, dil 
tione di tempo nó ci vuole pet m: 


Za 
1giarlo, fe fi ta 
glia,non maturifce più; fe non (i fora,tanto matu- 
rafi, che fi rifolue nella materia prima; chi-non ha 
odorato non ne compri, chi Pha ancora neceffario 
gli é gran nafo. Giudiciofo huomo in quefto fu il 
Cardano,il quale;có ragioni adamantine lo repro 
ba,e moftra chéte fia nociuo, & efaminando que. 
fti frutti, i caua la beretta alla Zùcca.Ma camini 
mo più awanti col difcorfo;e diciamo chela Zucca 
fi cOlerua,e n aiuta netépi e nell'opportunità del- 
l'inuerno, e della primauera, quando gli altri frut- 
ti fon imancati;e ci hanno abbandonatise che later 
ra fi vede arida,e fpogliata d'h erbe,incinerita,e ro 
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fopra la Zucca del Doni. 
mente, eid hayi ftraordinaria all ufcio batte, per 
poluit tius grattriceuitori,a chi ricorriamo ? alla 
Zucca . Subito la dil igente maflaia una fendendo- 
ne, uariamente l'acconcia, e ci fa con effa parere a- 
noreuoli, einen codardi. E aiuto molto neceffario 
in ogni occorréte bifogno,e rileuatoobligo tenere 
ledeuono gli huomini liquali fogliono a molti far 
e cafe fue comuni. Et io per.me fe fofsi principes 
uorrei che ogni hoftiere;o albergante di perfone,, 
una Zucca tchefle perinfegna;figurata;o coloritaa 
pofta loros acciò fignificafero che pronti ftannon 
per dara:chiunque fi fia ogni cofaneceffaria da mà 
giatfi,con abondanza,e delicatezza;le qual cofe be 
nifsim ofono.intefenella Zucca «Mi pare ch'ell ap- 
punto, fia come gli amici quali s'adoprano fenza ce 
rimonie de proemij, o girandole di fcufe,ne'cafi ed 
accidenti d'improuifo, come ho fatto io có uoi piu 
d'una uolta. E di:quefto mio:penfiero s'hauefsi da 
formare una imprefa, pigliarei per corpo quefta 
Zucca, dandoui un'anima che: prudentemente il fen 
fodimoftraflé;la qual fceglietei col parere giudicio 
fifsimo delli dua fratelli Marino e Francefcò Core 
belli,che fpendendo gli anni:fuoi giouenili honora 
taméte,e con sivvialivzoa amet debole di Venetia, 
tráttar fanrio con difufato modo d'ingegno, e di 
dortrina-molte:;cofe rare di quei c'han fcritto;ac- 
compagnandoiii eleganza,e gentilezza rara, 

Non uoglio pårere a qualche offeruatore dell'a- 
fünenza ; che io:non mi fappia partire della cuci- 
na, di quefto frutto ragionando , però eccomi fuio- 
ri,con dire, che à cento altre; cofe;e per;altritanti 
feruitij 
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feruitij la Zucca è buona.L'hortolano ui conferna 
dentro le fementi,le donne ni pongono il fale, e le 
pouere afcódonui'l refo,l’ago,& altre fue cofüccie. 
Però mi ftupifco d’Efiodo,che defcriuendo le cofe 
neceffarie a una perfetta cafa,ei ui uoglia tra l'altre 
cofe, un feruo,o un afino in uece fua,e nó u'habbia 
pofto un forziere, o una Zucc'almeno, perla fupel- 
lettile domeftica. Nelle Zucche ui fi conferua l'o- 
glio,& anco il uino, e temere non fi dee che a goc- 
cia a gocciaella il mandi fuori,ilche li naturali fcri 
uono farfi da quei nafi che fono d'hedera fmilace; 
quando mifchiara col uino foffe dell'acqua. Solone 
noleua , che le donne Ateniefe haueffero per dote 
fua, certe uefti, & alcuni pochi uafi,e tra me fteffo 
fono andato efaminando de quali;poteua intende= 
re, fon di parere che foffero di Zucca, perche anco 
non erano 1 uafi Corintij;che.fi fecero dalli metal- 
li;cheinfieme fi congiunfero corrédo per le ftrade; 
mentre Corinto fw abbruggiato da Romani, non 
quelli di Samo, ft&do che quella terra prefto fi fini, 
non quei di maiolica Fauétina, perche ancora non 
uedeua il Sole.E piu mi confermo in quefta opinio 
ne,dicendofi anticamente,e da ogn'uno,piglia qué 
ftazucca di maluagia; portami una zucca d'acqua 
rofa, comprami una zucca di buon inchioftro,dal- 
Je qual cofe fiuede;che i uafi pii neceffarij fi chia- 
mayar Zucca , & effendofi mutato la materia; cioè 
fattifi di netro, di legno,d oro,e d’argento,perlari 
cognitione hanno ritenuto il nome di quella;in.offi 
cio della quale fono fottentrati.N6 ftarò a dire,che 
molti con la Zucca fifaluano la uita nuotando. il 
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fopra la Zucca del Doni, 
che impararono col mezo di lei: e qui Signor Ca: 
ftellani uoglio fcoprirui un anuertimento accenna 
tomi da Mófignor Francefco Somma Ripa;il qua 
le mentre quefti giorni adietro ciuilmente mi fi 
lafciaua godere in San Brufone,e come degno al- 
lieuo di Venetia , mi ragionaua del nuotare che 
in quefte lagune fapea farfi,diffemi , che la Zucca 
nell'acqua potea foftener I'huomo.p hauer có effe 
molta fimboleità; e come trouandoci fotto acqua 
nó fentiam il pefo di quella che ne foprafta;per ef 
fer ella nel fuo proprio luogo,e però non efsendo 
graue come n'anco fono gli altri elementi; cosi la 
Zucca,riputádofi crefciuta & allenata có l’acqua,e 


| la Zucca tirando a fe Pacqua, ella uiéne riputa- 


ta da queflo eleméto della natura fua, per lo fcam 
bieuole affettoche ui fi truoua. Onde fe l'acqua è 
leegiera,leggiera diremo la Zucca effere,ancora; 
e ponédo un'huomotra la Zucca e l'acqua, che fo 
no lieui;facilméte potrà l’huomo foltenuto dalo- 
to,t alto rimanere circodato dall’acqua,tirata dal- 
la Zucca come dal ferro è la calamita. E pche que 
fta ragione pareuali c'haueffe difficoltà,mi foggiü 


| fe; che ponédofiun uafo d'acqua fotto la Zucca;mé 


tre appefa uiue al armento, ella in breue tépo tut 
ta la trahe;e cofi trouandofi Ja Zucca ligata fopra 
le fpalle del nuotante, quafi che foffe nel fuo pro- 
prio luogo,n6 può hauere del graue, e occultamé 


| te uiene conuiua forza à foftentarlo. E. dicano gli 
| aftiofi della zucca quanto che dir li piace, che io 


m'attégo a gli homini nafuti e graui d'intelletto. 
E doue lafciaua 10, che anco nella infirmita ci a 
iuta, 
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iuta,& fu carifsima a quelli di cui leggiamo li afo 
riími ,.& a ciafícuno che amala dottrina del gran 
Coo?A parte a parte effaminarla,& cauamone i fe 
creti,cominciádo dalle mondature,le quali có grá 
giouaméto,medicano nó li calcagni,o le dita, ma 
giouano alli occhi infiamati,(ò grá cofa) (inoa' pi 
nicoli del ceruello,& alle podagre dano gionamé 
to. Alli occhi,al ceruello,& alle gotte, la Zucca. è 
medicinale?Chi è più neceffario del cerbello:; più 
delicato de gli occhi,e più incurabile della poda- 
gra,e nódimeno uigorofamente caccia quefta,foc 
corre à quelli,& aiuta il primo?Di queite monda- 
ture il fucco {premuto , ò diftillato nell'orecchie , 
conferiíce all'udito,& alle cotture della pelle nelle 
febri ardenti.L'animelle non fonimanco uirtuofe; 
di quel che fieno le di perfico,le quali giouano alla 
renella,& alla pietra; perche quefte refrigerano il 
fegato fonte del fangue,& ogni materia colerica; 

Li fiori fuoi,quantunque non facciano acqua da 
abbellire le donne,come quei della faua, d’efsi pe 
rò fi caua un'oglio,che efüngue il focore delle rez 
ni,e mitiga'l dolor del capo cagionato dal calor fe 
bricitante.Le foglie,da máco non fono di quefti ; 
uero é,che alla mano appaiono ruuide,e malamé- 
te ftroppicciar fi ponno; ma pofte fopra le mamel 
le delle donne di parto le. diffeccano. Quando ho 
prouato quel che foggiungere mi conuiene;ftupi- 
fcomi de gli hofti,de i cauallari,e di ciafeuno che 
pe! mondo gira caualcando + Chi non fi lamenta 
delle mofche.che l'affalto danno alli caualli , e piu 
d'una fatta alzar li fanno i piedi all'aria trauagliã 


do chi foj 
Je mofch 
faccino à 
inauerter 
Zuccaila 
adopta. L 
coltare nc 
fte nafcor 
eccellét'e 
co dell'ar 
ftafoglia 
e fattidio 
pchenon 
diffefa d 
lafciare a 
ftate fono 
toallieuo 
tanta lod 
lee ch'e; 
que uolte 
me fute f. 
della que 
Uochi Ne 
ri &iPoe 
to ornato 
toriofori 
rą che fei 
efclamar 
Radifef: 
Pche Ale 
No ancor; 


o li afo 
el gran 
one ife 
cógrá 
ita, ma 
102 pà 
‘onamé 
ucca è 
o, più 
poda: 
efta, foc 

nonda= 


'cchie 
le nelle 
rtuofe; 
ino alta 


tano 
lerica» 
eg 14 da 
ssi pe 
eret 
alor fe 
quefti; ) 
alame: 
mamel 


rido hò 


foprala Zucca del Doni. 
do chi fopraè p ftar quieto ? Diceua'! prouerbio, 
lemofche vanno a i caualli magri, ma parmi che 
faccino anco una gran riffegna attorno i grafsi.O 
inauertenti noi, o ícófiderati gli huomini, che la 
Zuccail rimedio ne preftagratiofamente, e nó s' 
adopra. Le foglie di lei fregate fopra i caualli ac- 
coftare non lafciano le mofche,e nó farà uero fe q q 
fte nafconodi putrefattione, P AA oo unti 
eccellét'e grade la pelle toccádo o del rócino,& an 
co dell'ancroia? Vna cofa di uigor fi fcelto.có'é q- 
fla foglia , non potrà cacciare le m vofche infolenti 
e faítidiofe,ma uilifsime,e d'infima conditione?E 
pche non hauráno dle foglie; quali fatte fono per 
diffefa d'un frutto eccellentifsimo, podeftà de nó 
lafciare accoftare un uile animaluccio , ou elleno 
ftate fono? Ma parmi di sétire un fufurro di un cer 
to allieuo di Pirrhone che dica;effe nó meritar co 
tanta lode per interuenire a un effetto c'ha del ui 
le,e ch'efaltar dourebbonfi p certo allora quanti 
que volte foffero adoperate in cofe poderofe,co- 
me fute fono glie del mirto coronádo(i gli ouáti, 
della quercia i ciuici, della uita i uincitori de gi- 
nochi Nemei dell Acaia,e del lauro gl'Imperato- 
ri &iPoeti,oueraméte fe Alefsidro hauefle di lo 
ro ornato il capo fuo, e di tutto l'efercito,che uit 
toriofo ritornaua dall'India oriétale,î glia manie- 
ra che fece delle foglie dell hedera.Ma ueggo ch' 
efclamar mi bifogna i quito tono cótra Glti p g ziu 
fa diffefa della Zucca/orfennato ch'egli è-Saegli 
pche Aleffandro,tagliò glie foglie? pche non era 
no ancora ftate uiíte nell Afia, ma beccafi queft'al 
4 ta 
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tra rifpofta. Volle quel gran Duca sfrondare Phe 
dera, come nemica delle fepolture,e de i muri;ac- 
erue Chie TON fDi lor ETE aa 
rea ipM HU aio 
imperio de Macedoni,& alle ftanze de niui,o del 
li morti fuoi, O bella lode dell'hedera efferido ge- 
roglifico del tranagliar altrui.E chi dice, le foglie 
della Zucca nó effer dedicate ad alcuno de lor fal 
fi Dei? Appollo da gli antichi per talenon fi ftima 
ua?non lo credeuano quelli de Poeti?E fe nel'co- 
ronare quefto il lauro ufauano; trono ancor io che 
quefta Z ucca, non n'è : ftat'aliena fempre mai. Scri 
ue l'eloquente Giouio ne fuoi elogi che nel tépo 
aureo di Papa Leon X. pioueuanoin Roma gl'in- 
gegni belli,e particolarmente de'Poeti foftentati 
dalla gran munificenza di quel Padre, onde molti 
tra gli altri un giorno, ragunaronfi nel mote Qui 
rinile, e faftofamente Andrea Marone potente à 
muouere a fuo piacere Euterpe e Clio,coronaro- 
no di foglie di zucca, e chiamandolo Arcipoeta 
l'inzücchirono, E Et io che a quefla coronatione fo 
efferui ftato prefenti li Bembi,i Sadoleti; & 1 Bi- 
bieni, con 4 Load dire era 
rati, voglio dire ch'efsi toccarono il nerbo delle î- 
clinationi d'Apollo;e delle mufe, e conofcendo P 
PI ATA Mum ado- 
perar feppero quefte foglie,e non del lauro,come 
gia uolfero fare i noftri antichi. 

LaZucca indifferentemente foccorre alli tumo 
ri,lenifce le pofteme; mitiga le cotture,fpegne la 
fete, folue il corpoye diffende il ceruello - Rámen 
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fopra la Zucca del Doni. 
tatéui Signor Caftellani,che di fopra difsi parer- 
mi laZücca hauer molta conuenienza con gli huo 
mini,udite che io non fognaua. Sous cirurgo 
ha leuato del capo noftro »peli pelle,carne,& offa; 
ne def uacuü in rerü natura di qual cole l'empie, 
di melloni,o di fufine ? Di Zucca,di Zucca,cono- 
fcédola attifsima,proportionatifsima,& homoge- 
nea con la noftra carne,e con gli ofsi noftri;tanto 
che nedefi infieme enit donentar una cofa iftef 
e ferire al medemo effect, flchie mai farebbe 
e uere non foffero le cofe dette allora To non sò 
efdal frutto habbia conmoi tanta fratellanza;e che 
ne foccora in maggiorbifogno di gfto,il qual ap- 
punto incapandofi uiue (to noie calmarabigliofo 
intelletto humano r diffefa,tetto,e cielo,e p non 
difdire dal refto della cotica,di pdurre è bafteuo 
lelicapelli,facédo iiio copertura. Infino le 
ceneri di IeHoas uirtuofifsimepche fananole cot 
ture del fuoco,e mitigano il dolore delle membra 
genitali. Perloche parmi che non fia parte de | no 
ftro corpo,mal meffa da male ,o da infermità peri 
«colofa , che quelta Zucca non ci fi moftri ferua & 
‘ancilla, ponendofi a sbara aglio perla faluezza no- 
ftra. Del ehe onde timere fatta l'hab 
biamo geroglifico delnfo capo con dire, Coftui 
his buona Zucca, ha una gran Zucca, tu nó hài fale 
in Zucca , ilche fard è come fe dicefsimo jit ha 
buó capo us anna grá tefta, e tun 6 hai fauiez 
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mo li fpiriti uitali,e gl’influfsi,cofi la Zucca tra tut 
t'ifrutti,e le piáte della terra, dir fi puócapo,e pri 
mo& eccellentifsimo,e nobilifsimo.Il quare & il 
quia di quefta confequenza, è tito manifefto per 
le coie da me adotte,che parlerei fonerchiamente 
fc per pruoua foggiügnefsi altra ragione. Da que- 
Ite cofe,e da moltifsime altre che fcriuere faprei, 
fu moffo Epicarmo à dire eccefsinaméte lodando 
qualche cofa. E piu falubre della Zucca. Gli ada- 
gi fondati fopra il coparatiuo,additano che alcu- 
na qualità, fi truoua p ecceffo & eminéteméte nel 
fuggetto che fi nomina,e p tátola falubrità rileui 
teméte nellazucca effer dee fecódo il puerbio d’- 
Epicarmo.Quello € falubre,che sépre in ogni fub 
ietto e co tutt i modi arreca giouaméto,molte.só 
Je cofe buone,ma nó utili,ne dilettenoli, altre fon 
utili,ma nó buone ne diletteuoli, altre fon dilette 
uoli ma nő buone,ne utili,la Zucca è buona,utile, 
€ diletteuole, dunque falubre diremla faniamente. 

Hora parmi di dire qualche péfiero foprailno 
me Zucca;fe ben forfe Arillotile uvole che prima 
d'ogn'altra cofa di (to trattar fi deue . E fappiafi, 
che anco in quefto ritrouo molta eccelléza , da lei 
effendofi denominate molte cofe;e non ella da lo- 
ro.Ritrouáfi pere Popeiane, Tiberiane, Alefsádri 
ne,porporee,e d'altre forti diueríaméte chiamate 
hora da i luoghi, hora dalle pfone,o da i colori co 
Mme ne gli addotti efempi ueder fi puote. Le mele 
fono le ceftiane da Ceftio , matiane da Matio,le 
appie da Appio, le cotogne portano feco ilnome 
gel luogo di doue portate furo.Il Perfico da Perfia 
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fopra la Zucca del Doni. 
lefcalogne da Afcalone;caftello della Giudea,e la 
cipolle fono famotracie , gardie , e gnidie . Mala 
Zucca denomina altri, ad altri da-il fuo nomé;e'G+ 
turique delle pere certe fi dicano gentili, e faper- 
be, e parere uogliano allieue de Pópei;& de Tibé 
rij,fonoui però le cucurbitine che dirò zuccate,e 
fitrouauano ne'cápi della famiglia Bruta, parédo 
érrore che tra lor nó fuffe, chi haueffe dipendeza 
della Zucca. Tra jte cofe magianfi,il zuccaro è il 
più dolce, & ha quefta facoltà, che nó guafta cibo 
alcuno , ma s accómoda con tutti come lorofoffe 
proprio:hora fe dal nome di lui leuafte le due ulti 
me lettere,non dirà Zucca? Il zuccaro è un liquo- 
re che anticamente ufciua dalla Zucca;ma poi pia 
piano è ito tralignádo per caufa de'terreni,e fi ca 
ua da i tralci, e da i farmenti come in Sicilia fafsi 
delle canne miele:ferbádo però il nome della fua 
origine,& aggiungendo una fillaba,come fempre 
i denominati fanno. Sino li Medici uogliono chia 
mare có la uoce Latina della Zucca, un certo iftro 
méto loro, che di uetro fi fuol fare,col quale dalle 
ueni,cauano il fangue putrefatto, non cotétadofi 
d'adoperarla in tante altre guife come ho detto + 
Queíto frutto non. hal parte fua ne'nomi de gli 
huomini?anzi fi.Tucca Romano fu fpiritofo e let- 
terato fi fattaméte, che Vergilio Poeta fenza pari 
Phebbe carifsimo,e lo uolfe herede de fuoi beni;e 
c'haueffe la Zucca piena di fale,moftrollo quando 
che furiputato degno di riuedere il marauigliofo 
poema dell'Eneide.E quando m'udite fignor mie 
chiamatlo Tucca,fappiate che tanto è, quato fe ie 
3 Zucca 


et Ánotomta 

Zuccca lo dicefsi: pofcia che la è uenüta di Gres 
cia, e però no l'ufauano gli antichi nelle uoci fue, 
ma. in quellauoce poneuano quando’ s,come Sa 
cynthus uolendo dire zac ynthus,mutat ndola in ol« 
tre nel d,e fcriuéndo Medentins.in luogo di Mea 
zentius , e fe queftoadiuiene nel s, e nel d,anco è 
ftato nel t,la qual lettera di dme pronuncie che tie 
ne molto; diuerfe, una fappiamo eflere quando fi 
pr oferifce non come t,nia come z, india amici 
tia;amiciz iagiuftit iaegiultizia,pérò fe i R oma» 
ni.lacambiarono,furono o molsi da quefte coíe. Va 
gliami anco dire che s'offerua in tal parola, come 
fi fa di Caicta ch'effendo fcritta c,s'ode nondime 
no proferire come che eg lifoffe un g,&la parola 
fiferiueffe Gaieta,e non Caleta. 

Le famiglie dipend enti da ae Sauce molte 
Íonojin Palermo effendo1Cucuzzijin Roma & irf 
Cremona li Zucchelli in Correggio,&in Ferrara 
li Zuccardi,i Bologna Zucchetti, € di Zucchini. 
in Padoua heuui il borgo Zucco,il qual non p al- 
tro che per far Wise concordantia dell’ agetti- 
uo;e falanius nan fi dice Zucca,ma zucco,e ftari 
noui i fcolari, quali per dimoftrare che in quello 
ftudio riépire eter Zucca fua di dottrina 
e come zucca , feuttificare affai per beneficio ala 
trutalmenté piacque loro di Ae; no fa 
lo i borghi,le cafate,gh huomini, gl’inftromenti, 
& i frutti hanno la a. dalla Zucca, 
male città etiadio dell’Italia nobilifsime. Padró 
mio fappiate che Lucca quando fi parlaua in line 
gu Aramea; Zucca fi diceua, e molto fauiamente: 
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fopra 1 a Zucca del Dopi. 
| perch'ellaé è città abondátifsima di ualore fegnala 
to, & adiutrice delle buone arti honoratamente , 
Di doue, e come fatto fia il mutamento della pri- 
malettera, houui detto,chei Latini sociali: ri 
ceuettero le lettere foraftiere,come é la z, però del 
l'Etruria prendendo efsi il gouerno con guerra di 
quattrocento anni , mutarono la detta z, in quella 
| liquida,accennando in effa la dolcezza del fito del 
| l'aere „e del fangue, che quellacittà gode . Altri 
m'hanno detto;che lo lmaiufcólo,qual'é L, uede (i 
| effere una z tronca, ne altro ui manca per compir- 
lo; fuor che uerfo la finiftra parte, tirare una linea 
cominciante dall'alto di lui.Il che parendomi ueris 
fimile,foggiongo,li fcrittori, metre non godenano 
la ftápa,ftudiando alla breuità,& alla felicità dello 
feriuere;hauer troncato quella linea di fopra d'una 
zjfacendo un L.E fe alcuno ui diceffe,che ui noglio 
moftrare la Luna nel pozzo, eccoui il cafo feguito, 
Í che nelle proue uale afai Adria non fi dicea Atria, 

e chi mutò in d,il teli fcrittori de libri.Forlì da cet 
| ti, non € chiamato Forlino? Da qualche capo fuéta 
| to Capoa,e Mantoa,non diconfi Capoua,e Manto- 
| ua,facendo bugiardamente dirfi i Capo Vano, e M& 
to Vano? Venetia,e Vinegia, Fiorenza, e Firenze, 
voci fono differentifsime,e fe campafte mille anni 
uorrei che mi dicefte poi allhora, che haurà pattori 
to quefto uariare.Io muoio fe non dico ancora que 
fto,cioè,che guardiate le cofe aggiüte delManutio 
al Calepino;oue parla de'numeri,e trouarete la (cò 
cia mutatione,uenuta fcioccamente i incapo de cer 
Í ti Stápatori,attorno alcune lettere ili fignificantio 
d 4 ° Dom- 
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Dommi a credere,che non ui contentarete che 
u'habbia notomiftato la Zucca, & appefola alli ta- 
lari di Mercurío,o alle fcarpette'di Venere,fe con 
la confatatione,non rifoluo qualche penfiero,che 
affaltare ci potrebbe all'improuifo.Vedédofi le fo 
glie cadere da i farmenti,o daitralci della Zucca 
fufpicano certi che non fia per quefto molto de= 
gna d'honore, perdendo la bellezza che le danno, 
piacédo loto più l'hedera,iltamarice,l'oliva, qua- 
li fempre uerdeggiano , manon fanno che le fo- 


glie cafcano che larghe fono;e fottili,e tali fi ritro? 


nano le foglie della Zucca,e nó di lli notati. Nel- 
Pautunno cafcano, o nell'inuerno, dicendo Timeo 
Matematico, che paffando il Sole peril fegno del 
Jo Scorpione , uengono certi influfsi fopra quelle, 
nociui più che ueleno , e priuante il ricenere dal 
picciuolo I humore della rádice.Non s'incolpi in 
ciò la Zucca,pofcia che le foglie fatte fono p dif 
fefa del frutto,e fe piu nó wè,à che fine ftarui dē- 
no effe ancora?la Zucca s'è negli alberi che fi sfró 
dano per honor fuo,non può fare che delle foglie 
con efs'infeme non fi priui ; per moftrarli d'effer 
grata riceuitrice del beneficio riceuuto;e fae uuo 
Je ftare con loro a quale ftato buono,o cattiuo ef- 
fi habbiano.E figlia dellaterra,e come puó patire 
di uedere la fua madre priua reftar dellauefte;a- 
rida,e fecca douétide, e nó la fouuenire come le 
fia conceffo? Almeno cadendo , fe faran mangiate 
da gli animali che non ruminino, non moriranno 
cofa che occorre prédédoeglino quelle delfrafsi 
no.Altri mettono in campo che ogni anno del tut 
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| fopra la Zucca del Doni. 

teche: || tomiuoia,e che fopra la terra non dimori lógamé 
lita: | te,comel'ebanoil cipffo,& il ce dro, ch'eterni pa- 
fcon | iono: e mi raccontano del loto al qual appendeua 
ode. | no le Veftali i capelli fuoi;e l'oliuaalla qual Argo 
filefo: |. ligó lauacca Io, con altre hiftorie,e frottole cofi 
Zicca: | fatte d'arbori,che puotero per un tépo cóbattere 
ode |. col non effere;e nó fanno che gli arbori dto mag- 
anno, | giorméte s’inuecchiano,tato minormente frutti- 
,qua- f ficano,anzi douétano uermicolati,e guafti.Il mo- 
lefa | rofterile,e le piáte filueftre pche nó fanno frutto 
intro | affai fanno uiue,e per il contrario la uite,e il fico 
j,Nele | mancano di corto fecondamente generando,e co 
rimo | fila Zucca fecondifsim'anco piudi gfti,cortifsi- 
ho del ma haurd uita. Tta fe ftefsa difcorre la Zucca,che 
quelle, nel mondo le piante tino, per darne'l frutto fuo , 
edal | e chequefto hauédo refo, nó ci háno piu che fare 
‘in | finoallaltro tempo ftatuito lor dalla natura,e co- 
jif- | nofcendo che indarno occupano i terreni,e fouen 
te fono di nocumento per la coltiuatione, ha in fe 
fteffa rifoluto,fpiccato che fara'l frutto,venire má 
cando,e dar luogo al padrone di poter iui anco d 
fuo piacere feminare altre cofe , baftandole di la- 
ewo | fciar dopo di fe tante anime, con lequali potrà r2- 
uoc | wiuarfije rinouellarfi opportunaméte.E non è me 
patire glio,che ciò potendo ella fare agiatamente,e fen- 
sheas | zafatica.e {pefa noftra,d'intoppo (i lieui,nó reftà 
smele do efpofta à uenti boreali, neui, & a brine,che la 
pgiate | mita à molti leuatio;della Zucca piu forti,e piu du 
‘tando ri?Peró tacciano coloro,quait ad vno volendo rim 
fabi | prouerare un brieue bene,dicendo fa fatto come 
geltut | la Zucca,che prefto crefce, e prefto maca,no firi 
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cordando ch'è uirtà preffo d'Oratio, cópire mof 
te cofe in brieue numero di giorni. 

Quei che fi dilettano di parer gal , có la. muta 
tione de i veftiméti , la defiderano buona, che fe 
ne poteffe imció feruire, come, del canape fi fa, 
del lino;e delbombace , e dicono gl Indi veltirfi 
merce de gli arbori;p gratia delle piáte Cine, li 
Arabi delicataméte coprir fe ftesfi.Ma fel ftudio 
loto haueffero pofto in gili auttori che delle cofe 
naturali fon ftati curiofi,faprebbon che nell'Ifola 
di Tilo nafcono fu gl’ alberi certe Zucche,di gran 
dezza d’va mel cotogno,ch'effédo mature ropéfi, 
e n'efcono fili fottilisfimi,de quali pciofe teleyeg 
gionfi fare, e vefti di molto prezzo fe. ne porta , 
Voi Signor Domenico effendo Bolognefe, per- 
fuadomi, che vi farà occorfo, che il uoftro picciol 
Reno nelle ripe tiene fecódo Plinio certe cáne p 
le treccie bonisfime,e féza pari, e dubito che alla 
Zuccale vorrete cótraporre , biafinádo Gita, nel 
fufto,ó principal farméto;có aggiügere che ogn” 
altra cana € buona per i tetti delle cafe,e che Iz 
Vallatoria,e.la Cipria da bifferi vfate furono: p le 
mufiche fin'al tepo d'Antigone; E che del sábuco 
faceua una canora zampogna, & hoggidi ácor da 
poueri è tenuto come mantice p foffiare & accé- 
der fuoco.Hora fappiate che'l fufto della Zucca;ef 
fedo fragile € vero che né può chiodarfisma il ce 
dro può tenere chiodi,& é pur fodo e duro?fe nó 
ferue p traui,Ó per coperchi, non conferua col ci- 
bo,e.non rende la fanità col frutto?fe nó può far 
delle freccie;come Ie voftre chiamate Nafti,n6 è 
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j fopta la Zucca del 
feo che abhorrifce la guerra, ebramala pace cò 
la mollitie,e dolcezza fua? E chi dice c che n nón.en- 
tra ne concerti mulicali? In Lugo damufic iinten 
denti,ho uifto ne operarne una longa;e 
modata come fe una lumaca di mare foffe f 
na con garbo A un.baffo d'altro che dira- 
ohio, E. p mettermi 1 dozzina anch'io delle ftrin: 
gh erotte;holla qui alcuna uvolt Kien acf 
uaiuidia al cótrabaffo di pr r 
to piu del Gamautte.Se non fa 
cecomel Isabuco,h ouul det tache Man non é attiz- 
za fuoto,tna dice bella g li lintétioné 
ancor fi uede ne i (irméti fuoi con quei d'ogni al- 
tro fregadofi,.e.noli rope,ò rode cofa che nell'hé 
dera fi 'uede cótra il lauro,el lauro cózro l'hedera. 
NO B nole jn grada 1 molto, lafciado (to alle can 
ne che nell'India nafcono; có una delle quali falsi 
vna barchetta capace ptre pfone atta da nauigare 
per fiumi;e Pp lag! mE reputo m eglio il metter ef- 
fa la fua aüirtu Men che altroue,potédo uaria 
mente noi foccorrerci per lolcar l'acque fenza di 
lei. Altrim' pam LU e UAM Eu terra pot 
tó il fuoco perle mani di Pramene a7 nn oil gra 
Padre Libero ne fuoi ui aggich'é è leggiera per ec 
celléza,che 1 Puglia S'abbrugia in uece di lepne, 
che donet alberi nell Ilola Morione, ma-la Zucca 
non haurebbe in difgrátia f fte bprietà,per non 
ándar in mano de pedati , € for fe. dito xh ion 
ui pare da cófidetare?E per non laíciar cofa adig 
tro,che la fua fama difendere po(fa,aunertite che 
quel tronco nò unole indutirfi: perch fne nel 
A. tefto 
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refto tanto uirtuofo, eli Alchimifti di lui farebboz 
no carboni come fanno del ginepro,per mantene 
re un'anno il fuoco accefo in loro , coperti cona 
cenere. L'arbore dell'incenfo diftilla dal tronco,e 
da'rami,la mirra fada fpontaneaméte,e il balfamo 
gocciola a poco a poco:quello della Zucca tutta la 
fua nirtù (pande ne'tralci e nel frutto. Dalle radi- 
ci delle ciue nell'India fcriue Varrone, ch'efce un 
liquore dolcifsimo;e dalle radici della Zucca, me- 
fce tito humore che fi forma fi delicato cibo,che 
puó ueramente dirfi pretiofo , perche quel delle 
canne è tantoraro che dir (i può , non effere.E ne 
gli horti la pita mafsima, ò corona regale,ò cop- 
pa di Gione, ò folfequia, ò ueneratrice del Sole;ò 
tromba d'amore,ò fole Indiano che fi dica, laqua- 
le nel lenar dél Sole có la fommità del tronco chi 
naf uerfo lui, e l'ifteffo fa nel tramontare ancora; 
ma la fua grandezza non cópare conforme ai no- 
mi,perche fa un frutto folo,& i tronchi fuoi háno 
della materia refinifera,e métre hà più nomi che 
il gran T... finalmente una fola fi conofce di non 
molto gufto,di non rara beltà,e di non diletteuo- 
le afpetto in quella maniera che tante altre fono 4 

Non minuifca nella mente u»ftra Signor mio, 
li meriti di Ga Zucca che Pitagora un libro hab 
bia fcritto della cipolla maligia, Marchione Gre- 
co del raffano, Crifippo medico del cauolo,e non 
ui fa fatto mentione della Zicca, Il Bernia cele- 
bra le pefche,i cardi, il Mauro la faua j e il Negri 
foli la nefpola , il ciregio , & il mellone, ma {tate 
ficuro che in cortotepo uedrete ifpiegata la Zuc 
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fopra la Zucca del Doni. 
ca con bellifsime profe dalli Signori Giulio. Mo- 
fti;in Ferrara, Angelo Fonduli Babaccone in Mo- 
dena.Il Signore Annibale Pocaterta dai puri fon 
ti della Filofofia cauerà qualche bel fcgreto in tal 
foggetto,e dalle leggi fante farà il medefmo il Si 
gnor Paolo Ifnardo fuo cognato, amendue hono- 
redi Ferrara.E che direte quando Monfignor Ie- 
ronimo Bouio con mufa pari a quella de chi fano» 
minar Sulmona, l'immortalera, e con lui facendo 
ilmedefimo il Signor Pellegrino Caponi,fifico e- 
fperimentatifsimo nella Maffa de’ Lombardi il- 
qual porta feco e Smirna, e Mincio. Fauoriranno 
queíta imprefa tre c'honora»o Lugo terra per 
altro honoratifsima di Romagna, Vincenzo Mila 
ni ualente humanifta,Giouanni Fantinelli giure- 
confulto ritratto della gentilezza, & il mio Vincé 
zo Ferri da bene come l'oro , e d ingegno atto & 
far ftupire ogn'uno in qual fi fia cofa di letteratu- 
rahumana , quefli dico con i ftudij loro Greci e 


«Latini,formontando alla grandezza di Vergilio,e 


pigliando i numeri d'Oratio, e laleggiadria del 
Petrarca,renderanno la Zucca più uaga , di quel 
che fin hora ata fia , e non inuidiara al trifoglio 
lodato co'uerfi da Giulio Cefare, ne al Finocchio 
cantato dal Varchi , e nia maggiormente faftofa 
potrà gire, fe altro tito uedrà farfi'dalio fpiritofif 
fimo nella profa, e nellerime il Signor Ieronimo 
Sorboli,che la (ia patria diBagnacaualló honora, 
e ferue per filico raro & eccellente. 

Parmiin oltre , che gli encomi dillei da niuno 
dcuonfi rifiutarfe,effendo ella fempre ftata noftra 
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terriera,non trapiantata, ò allignata dall'eftreme 
parti del Chiappone!o della China;qualmenteVi 
telio portò in Italia li piftacchial tempo di Tibe 
rio, Lucullo da Ponto le ciregie l'anno di Roma 
feicento ottita,e dalla Canea uennero le cotogne. 
O Zucca nata con noi, e nodrita con noi,buonae 
uera Italiana, io non ti diró barbara perche fem- 
pre fei tata in quefte bande, e quando certi dall 
Indie ti portarono, cre déndo che di. natura folti 
diuerfa dalla tua ; a noi manifeftata , conobbero, 
che le medefme qualità per tutto haueuie che in 
gannati furo dal poco lor giudicio. 
Chi loderà la Zucca, non dübiterà dell'equiuo 
catione,ilche occorre nelle pere. , che druentiféi 
qualità ritrouáfi tra noi, nelle palme che fono di 
cinquátafpecie,e nelle uiti che táte fon diuerfe, 
dte fieno li terreni, ne'quali uiuono. NO dee teme 
re di nó faperne ragionare come fanno i Medici, 
ne séino rendere la cagione pche la pianta mafsi- 
ma, ò corona regale, ill loto;ed iltilo adorino ilSo 
le,s'aprino,e ferrino, fipalefiho,e $ s'àfcondino,con 
formeméte-al Sale. Non refferi buggiardo; quafi 
che dene mutare natura imitárdo'l mandorlo,c'- 
hora fi ucde amare , hora dolce; & il een che 
fi trasforma di femina in mafchio.Lodádola Zac 
canon fi farà difpiacere a Gabij,' come che foffe 
ftato mezzo,có che Sefto T argnio intendeffe lari 
fpofta di fuo Padre cótra loro, cofa ché auuéne al 
panero, E né riporterà biafmo da Cartaginefi, 
che del fico fi i farebbe spofcia che uno póttato i 
fibus Ro: dà Cartagine; puote mediate Pelo 
quenza 
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, | gento, quantunque. pazza fia chiamata perla fuain 


foprala zucca del Doni. 
quenza di Catone , cagionar l'vltimà rouina della 
| città, che nel corfo di cento uenti anni emulò Ro- 
ma per 1 Imperio del módo,e tremar la fece, miran 
dola con gli occhi del fuo figlio a gliawicino (oltre 
miglia,e ottentie fi picciol frutto, quel che inuinci 
bilmente hauer non puote Canne, Trebbia e Traf 
mene.E noi Italiani non hauremo occafione di rice 
uerne fpiacere,come altresi de i fichi,e dell vuajla 
dolcezza de'quali a'noftri graui danni, moffe la pri 
ma uolta gl'ingordi barbari. Non fimuoua alcuno 
pernon darle il primo luogo, tra le piáte,e i frutti, 
leggendo,che i Romani col parer di Crifippo cac 
ciaron li medici della lor città,e p feicéto anni cu 
rarono le fue infirmità col cauolo folo,a tutti i ma- 
li accommodandolo:perche à mancata fa uirtù di 
lui,e da maeftro Grillo in fuori, alcuno non ne fa- 
rebbe tato capitale.Non perche l'aglio, e la cipolla 
foffero per dei adorati nell Fgitto,dicédofi diquel 
lo,Stammi lontano perche puti d'aglio;e di quella 
eflendo uolgato il jpuerbio. Pid che di cipolla ogn' 
horti fcorgo doppio. NO perche la lattuca fi tenef 
fe'in molta religione anticamente; hora nó piu ft 
madofi,che per dormire.Ne perche ne’facrifici de’ 
getili s'ufaffe la faua,la (timarete un zero più che la 
Zucca,facédo i fenfi ottufi, cagionando fogni terri 
bili,& effendo commune anole a gli animali . Fi- 
nalmente non fia flimataun pelo meno dell'eccel- 
lenza fua, forfe perche dedicarono i Greci nel tem 
pio Delfico famofifsimo d' Apollo un raffano d'o- 
ro;fe ben l'odore di lui è uituperofo:una bieta diar 


fipi- 
Hpi 


Anetomia 
fipidezza,e Diogene la facetfe geroglifico de Ci- 


nedi,& una rapa di piombo,anchorche diuorata | 1o, fa 

fia facilmente,da pidocchi,e dabruchi,pofciache | "^ non 

j la Zucca vera anch'effa nel ramo chiamato Ere- | telligen 

| fione carico de uarij frutti,nel quale cosi bui có | altamen 
| pariua , Ẹto che faccia la Luna in quintadecima. | E E 
j reia 1 


Signor Caftellani,dunque inzücchite li poderi | 
uoftri,& iuoftri horti, sbracciateui finoalgombi | ^"^ 
to,fate che Meffere Andrea uoftro Fratello,ui fia | Eon cO 
compagno,& a mio nome ancora perfuadete que | Pomet 
fto al Signor Giouanni Antonio Pietramellara + | 1% ed 
E fe uoi dicefte, non hauer mai, e n'ancoi uoftri | Montes 
abati, adoperato zappa, o uanga,e uiffuto hauer | 49 
fempre ciuilmeute; & egli foggiugneffe ch'è Ca- | "* che 
uallier Illuftre di San Lazaro, e non conuenirfeli | Pew 
altramente douétar agricoltore de campi,e d'hor | tedem 
ti,ricordate a uoi medefimo;che le mani trattan- | agliani 
ti l’aratro,gouernaron gli eferciti di Roma,e che | She 
Tullio fentiua gran piacere ligando, € potando le | donoe 
fue uiti nel bello Tufculano.E dite a quel Signore |. mici di 
tanto mio padrone,e fembiante della nobiltà,che | Reiu 
pur Scipione Africano glorja dell'armi,una oliua | "rena 
piantò in Veliterno.Li moderni le porte fue orna | Menteg 
no d'un capo di cinghiale,ò d’un’orfo,e uoi allho- 
ra di Zucche abellirete la porta,il cottile;la fcala, 
le camere,lo ftudio,e le fale,&oltre le molte cofe | 
che donar potrete a i uoftri amici,le Zucche fara f 9 
no principali.So che fapete quanto ualfero gli A- f «n 
rabi nella cognitione dell'herbe,e delle piate,on | o 
de hauendo efsi chiamata la Zucca Carha, e per 
moltrar la grandezza dell'affetto che Je portana» | "1g 
n0; 
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foprala zucca del Doni. 

no; ufarido l'afpiratione come uedere , perche'da 
uoi non farà honorata & apprezzata, quefti in- 
telligenti, cara lanominauano;e lateneuano? V oi 
altamente fcoprendo iui ualete feruiteuene , 
che mentre i fc TT alla prima uifta,di baffo ua- 
lore la ftimano, i faui che finno li importanza di 
tal frutto; penetrano com’Eraifco quanto di den- 
tro fi cotiene,e predicanola, che più di quello che 
promere: attende;che poco accenna, e molto do 
na, e che lontana fia al uerfo Lirico Parturiunt 
montes, e'finalmente che diuerfa fi ritruouj della 
caltagna, quale di fuori uia tanta guardia tiene,co 
me che détrof ferbaffe un gra theforo,e E ne {fca 
pre ua frut to,de lle ghian de fratello, e cibo folamé 
te de'mefchini . NO fi dee p roporre alla fcopta & 
s gli animi plebei S le cofe c'hanno del fingolare,e 
del her: OE fotto inuentigni,& enigmi,s'afcó 
dono,e fi cuoprono, cofi fecer gl’Intronari Acade 
mici di Siena, de’ quali farà eterno ilnome,& ouü 
que l’udiremo mentouare,in noi ftefsi faremli ri- 
uerenza ; quefti dic 0 in tutto moftrarono certa» 
mente d’eflere fauoritifsimi dal Cielo,nella chia- 
rezza de gl'ingegni fuoi , manella fcelta dell'im- 
pre fa cómut ve, flimati fur6 marauigliofi,una Zuc- 


ca prendendo per il corpo. Vr ucca fcelfero 
elti 1 ab limi f {piriti tri a que ante cofeinduftriofa 

poteano prendere, fapendo che non le di- 
ieniua il motto, Mel iora latent. E di quefti il 
rendo li ucftigi,& imitando Si! leni del 


o, Zucca chiamo la prefente opera;che di 
a poca 


AnOtoiuia : 
oca confideratione fia moftrando nella Dun È 
4 {coprendola pei d'alto ualore, ilche ne i gué 


NUN. licia 
ti dua fommarij uien ritratto,con ugual diligenza 
€ ucrità. 
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il TAVOLA PER 


fegué 
genza SOMM AR I O, 
| SCRITTA DAL DONI; MIL. 


Vero regiftro della Zucca, colma 
> di chiacchiere, frappe, chimere, got 
) H ferie, argutie, filaftroccole, caftelli 
in aria, fauiezze fredde, caldiaggiram enti, & 
lambiccamenti di ceruello . Fanfaluccole,fen 
tenze cieche, & bugie alluminate. Girelle, 
ghiribizzi , pappolate; farfalloni, capricci; 
frafcherie , grilli, anfanamenti, viluppi, no- 
uelle fciocche , cicalerie tediofe , parabole 
fcommefle, prouerbi attrauerfati, baie, tre- 
{che, humori, motti (tomachofi, farnetichi, 
| pafferotti, & altre girandole, & ftorie della 
prefente leggenda, per non dir libro ; poche 
| dette àtempo, & affi fuori di propofito, 


e 2 AL- 


ALTRO SOMMARIO 
EATTO DAL SIGNOR 
SANTINO STELLA: 
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N quefti cinque libri c'è dentro;ac- 
| cidenti dinotabili cafi accaduti an 
økj tichi, Argutie dette da hüomini Il- 
lultri dotti: moderni; Sentenze varie di lette 
rati, & acuti intelletti;cifono Hiftorie nuo- 
ue, daimparare dottrina,buoni effempi , & 
da proporre cofe belle, & da rifponder eon vi 
uacità d'ingegno . Inuentioni di pitture 3 
ben mille , & mille fantafie piene di praden- 
zà. llfommario leggerete di quanto hanno 
detto,& fcritto i faui Filofofi, di mirabile. No 
uelleconallegorie, & facetie colmedi mora 
lità ; difcorfi non piüvditi ; ne intefi; atti e- 
gregij di perfone Eccellenti, & fatti adorni 
di motti fapienti, arguti, & viui. Defcrittio- 
ni di Trionfi, con ilor fignificati, fefte coni 
loro ornamenti, cene con tutti i trattenimen 
ti; graui, & piaccuoli, tuttecofe utili.a ogni 
perfona honorata, & degna. Apologie dico- 
fe notabili uirtüofe : Difcorfi familiari in o- 
gni occorrenza ; Prouerbi approuati da Au- 
tori grauiffimi antichi & moderni ; Grauità 
con- 
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cont 
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condita di diletto : Effempi d'honeftà fegna- 
lata, & notabile: Parabole piene di mifterio, 
& honne verite d'ogni eccellenza. Onde o- 
gnivaghezza de ' Greci, de Latini,& de' vul- 
gari; fotto velo diletteuole trouátete; Leg- 
giadre, & inafpettaterifpofte: Marauigliofa 
prude nza di Filofofi; feuera riprenfione è gli 
p anti, faui antiuederi , auuedimenti pru 
denti,accortezze mirabili compa rationi no- 
biliffime, falutifere ammonitioni, cafi ammi- 
rabili, Saui giudicij d huomini valorofi,& dî 
alto ingegno; onde.ciafcuno le SEA» PASO: 
che molto più trouerà in fatti, che non fi met 
terebbe in parole , tauola, numeri, & carte. 
Trouarete il tempo di nuoua inuentione, fa- 
uola, & figura: La Fortuna,mai piü cosi de- 
fcritta,ne da gli antichi , neda’ moderni. La 
Caftità, lo Sdegno , l'Amore, il Sonno, la 
Morte,il Sogno, & la Republica. Tutte co- 
fe di MATT inuentioni adorne, & non mai 
Ícritte ne figurate da gli huomini , con altre 
infinitei Tera S viue, nuoue , argute, & 
piene di motti, & di fentenze. 


| AL SIGNOR 


D O N I. 


lenor Doni,boggi fola- 
mente C non inanzi perle no 
iofe occupationi mie,m'ho fat 
ta comprar la molto bella ctr 
faceta Zucca, et perche nella 
fronte e primo afbetto m'ha 
| aggradito n piacciuto molto 
terr end ss e molto, r ui è piu di quello 
1 the pog anchor ch'io: ine[fi facenda , nondimeno 
nonho potuto lafciarla infin a tanto chenon ne babbi tra 
| ftorfo un gran pezzo tuttauia trouandola fempre piu fio- 
rita,uaga, ornata, Civ gra tiof. 1, 10 ueramente bo ungiudi- 
| cio leggierì gy debole, ct s'afpetta dar fententiaa chi l'= 
de) ba graué;pur fe è lecito adir quel che l'huom fente,a me 
par non pur ingegnofa,ma(uaglia a dir il uero)molto dos 
ta, 
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ia fregiata con wn leggiadro file; arricchita e copiofá 
di a[fai fimi precetti; e utili documenti al niner buma- 
noer efte di Zucca, & più toflo dá'e[[- agguagliata ew 


| pareggiatà aun inel'Arancio,o Cedroyánzi à tutto Giar= 


dino,quando uoimon bauefft uoluto rititarui fra i termi= 
ni della modeftia uoflra folita, non cércatido propria glo- 
yia; má vetar utile, con qualche diletto anchora , come 
l'uno e l’altro baueté in effa Zucca tompitamente fat= 
to, traito(come fi dice)trent'uno,attompagnando tan 
to galantemente il dolce con l'utile, ma put chi uuol bene 
er diforetamente tonfrderat le uirtuti dr conditioni de la 
Zucca ( de le qualiparté ne toîcate ) uederd che bauete 
fatto giudiciofamente perche fe bene à dir Zucca;pat ĉc- 
fa uile tuttanolta non iflimo che ne Aranci,ne Cedri fiae 
no di tiro prezzo čr ualore,già niffun puo négar che la 
Zucca nón habbia ingeónó & grande, non folamente dis 
Sendendo l'humor e. cibo de gli [uoi membri per tanti 
aggiramenti come fi uede,ma per li tanti capreoli & un- 
cini ch' ella ba da appiccarft & foftenerfi, dipoi non à ba 
mile la Zuccadla qual quantunque di grandezza d fiori 
& copia di frutti,di largo eccede tutte l'altre piante, non 
dimeno noti innalza p f[aperbia, et fauflo la tefla in alto; 
ma bumilmente giace etr ferve fopra della terra,però gif 
ftamente ella non teme ne de gli borrÈdi fulmini il. terribi 
le affalto,ne abbattimEtode impetuofi uenti,come fanno 
molti de gli altri [upépbi alberi , però non è anco albero 
alcuno che a tanta altezga in fi poche bore peruenga co. 
me la zucca. Recita Anerroe nel fuo Colliget per teft'mo 
nio di Almanfor,che una Zucca da un pagliaromontò fe 
la cafadi fua Padre, e d'indi fu la rocca, dr finalmente 


e 4 fopra 


fopra una altiffima torre, e alcuni fi trozano che crevòè 
no che di quefla zuccara,il padre A otte ne bauefte haa 
unta una zucca, la qualempi d'acqua etr dette alla fua 
fantefca Mola con del pane quando ia fpinfe fuor di cafa 
per commandamento di Liffa fua moglierà, che la zucca 
anticamente parla[fe nifun ne dubita, [I per la difputa 
&b'clla fece con lU. iuo,come per l'auertimento ch'ella fe 
ee a Cleopatra Regina d'Egitto } che non ft congiungeffe 
con Marc Antonio che perderebbe , come in faiti intra= 
sente: Columella & Varrone dicono che la zucca confer 
ua daun'anno a l'altro le femenze d'ogni berba incorrot- 
vamente. Antioco Re di Soria n'bebbe unadi tanta mara 
uigliofa e: fiupenda grandezza cbe dentro si teneua cen 
tomoggiadi grano:Da una zucca hebbe origine il Linto, 
comte da la teftudine la Liray e la piu b: Wa etr artificiofa 
oratione cbe mai faceffe Demoflene in genere demonfirati 
uo fu in luude dela gucca.Ho letto nelle Croniche Ingle= 
fi, che al tempo di Othoringo Refu una zucca tanto dot 
ta, facóda, ei» cloguente,che fa mandata nel tempo de tu» 
pa gran fcifma per ambafciatrice à Selim fecondo, et fe» 
ce una degniffima er laudat:ffima: legatione;foleua il Se» 
reni[fimo G.... bona memoria , quando uoleua denotat 
uno aftuto er accorto oltre modo, chiamarlo fpetie de la 
Zucca; Quando Catone , il qual difputaua' la euerfio= 
ne di Carthagine contra Scipione , moftrò nel Senato i 
fichi frefebi,fi dice che la preflezza del'uiaggio d'Africa 
a Roma fu per beneficio di una ucca,la qual fu cuftodi» 
ta fempre co religione da le P eflali fino al repo di Cefarey 
il quale p lodio che portaua alla eccelfa morte del F tin 
«enfe, la fece gettar nel Tenere, la qual poi in uendetta 
€0n- 
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| fanno pretiofifime uchti , e fine 


| io la mia chiacchiera ( perche tutti fono iti a letto y er 10 


concità Bruto dp gli altri congiurati e fefpinfeli fino nel 
Senato ad ammazx ario e f bora che coloro che 
non fanno nuotare;col fuffranio de le queche fanno fopra 
l'acqueyitem quando dopo il dilunio Deucalione reflauvas 
ua da generazione bumana , formuna tutto il corpo bel 
nese particolarmente, co” faffi , faluo cbe il capo , lo 
quale gli lo facettadi zuccaspe; à infino a' giorno d'hog= 
girotto l'offo de latefla, f? toglie un pezzo di zucca. Né 
gli horti delle Hefperide fi vitronauan zucche piu. dolci, 
e foaui che ne popoti,ne ficbi,ne altri delicati frutti cbé 
bauiamo di qua,perà il zucchero fu nomato coji per la 
dolcezza [imile a quella delie zucche. Quando noi faccia 
mo carezze a chi fi uoglia, fempre e togliamo l'ultima 
parte de lazucca, & l'ultima del quechero, e fe riucvfa 
te la zucca, per giudicio di tutte le Donne del Mokaosris 
trovate la piu pretiofa tofa & piu neceffaria alla genera- 
tione dell buomo che ritrouar fi pofa. Plinio fedeliffimo 
Hiflorico e» graniffiio Filofofo teff'fica in certe parti ri 
trouar[i zucche piene d'unafortili(fima lana,de la qual fi 
mente concludo anchor 


| mon bo piu fe non an mozicone ; e? fon da uero al uerdé 
| dela candela peruenuto) nella zucca fi uede cbiaramen- 
| teil principioyl mezzo; & il fine dello Alfabeto,adun= 
| que conutnenoliffimamente la degnirà del titolo rifponde 


| 


alla nobiltà e preflantia dell'opera; etr qui lafcio & non 
pafo piu inanzi de la zucca, i 
Ma dico Signor mioycbé uoi fete il Deni nont fecon 


| do cbe dicono alcuni fani) fon pofli fecondo le conditioni 


ey proprietà della nomata coja,adimque Doni fi puo(pe- 


danbefeamente parlando)intender er nell atiina & pafi- 
Ha 


ua ftanificatione,prima nell attina perche uoi fete un libe 
ralifimo donatore de’ricchi[fimi frutti del nofiro nabiliffi 
mo ingegno,dipoi nella dalfina;perche'l Mondo allo'ncom 
trodebbe donar al Doni de Juoi doni; maio che fon poue- 
ro gentilbuono mal poffo donar cofe degne di “Boi però ui 
mando de’ frutti del noftro horto; c un falame ché non è 
frutto delli borto,ma del porco, come farebbe a dir inno 
fira lingua una Zucca di carne Salata pefta,con quefla fcu 
fetta appreffa parcite , magno cfl preda grege; & con diy 
cbe animose cor È grande, & nog Serinendo per bora 


altro mi raccommando,cr do in dono tatto al Doni. 
Da Mürano alli XVIII, 
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IUBE LaSTGPdg-ESDR OO 


MATTHEO DE’ GRANI 
da Cafteldurante,. 


[AL MAGNIFICO SIGNOR DONI. 


pualigo | 


Xe O n poffiam direc bai del fale in Zucca; 
$'d tutte laltre Zuccbefapor doni: 
Senza fcemar del tuosò Signor Doni: 
Come ditutte l'altre,miglior Zucca: 


[o jn formata e pretiofa Zucca 


L| 


C'bai dal Ciel cosi grandi e rari Doni; 
Che condita con l'a!tre,te condoni 
Al gufto di qual fia più faggia Zucca: 

| Zucca;che col tuo falsgl'obbrobrij ,e i ftorni, 
Ch'altri ne i corni giasportaua in tefla; 

| | Ingloria,e bonor,cangia[E i corni: 

| O zuccba trionfante godi in teflas 

| Eternafimastegl'humani cornis 
Ricchi Trofei,d'ogu honorata tefta. 
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ni todi bello, & di bono, la fua virtu 


| gli ia genera vn tanto Scultore, ne? VR 


| gie; d'vn fi crudo falfo > E cco cin- 


dentro vi Ícorgefle. Gran niaraui- 
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petu de eli huomini, poi che hano 
veduto cauar fuori si fi upenda cffi 


que hbrida mein piu, & più anni 

tagliati dal mote della dottrina de 
più prudeti ferittoriantichi;,&mo 
dernistre nefonftati ueduti; & nó 
a modo mio fcoperti. Hora tutti a 
cinque ne uengono alla luceinfie 
m6,& quanto c'è di virtù ne viene 
confacrato,& dedicato alla apie- 
zadi V.S. come quella che trarrà 
dcl mio rozzo dire , quel mirabi ile 
che lasà conofcere, in tutet’ ope- 
re veftite dituftico,come è la mia; 

cheapparifce fotto nome baffo, & 
farami,fiori, foglie, frutti, & feme. 


Voi Magnifico Signor mio; fete 
nato d'vna felice pianta, che € il 
Magnifico Sign. Piero Labia; huo 
mo a’ noftri giorni,tanto honora- 
to, quanto può dirfi di mille huo 
mini dcgni,& mille. 1rami della 
quale fi fon diftefi in Figliuoli tan 
to illuftri, & Fighuole, come voi 
medefimo per mezzo ditante let- 
tere, tante volte publicamente, & 
pnuatamente, hauete dimoftrato; 
Onde ne è nato il fiore della gloria 


nelle bocche più veridiche;che ha | 


uete fatto vn degno frutto di Sa- 
pienza a gloria della cafa Labia. . 


Adunque io ne vengo con quella | 
riuerenza che io fon tenuto à pre- | 


fentarui quefti mici libri, & infie- 


me à fupplicare alla virtu di V.S. | 
Magnifica, che fi degni accettar- | 
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gli, & riceuer me perfuo feruito- 
Ire; il qualeammiro la dottrina , la 
nobiltà,& tante altre parti c digen- 
ul'huomo,che.in voi regnano cor 
rele, degne, & honorate Bacioui 
lla mano, & infinitamente mi rac- 
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SOPRA LA 'ZVCCA 
DET DONT 
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Granza» 


x Zoni molto affegnatamente , dice ps de un 
[pe tratto un efiuto baleftrieri , il qual tirando 
à mira per dar nel capo d uu altro non gli uë 

me colto,perbuonauentura . Coluiuedutofi uolareil bol- 
zone cofi appreffo alle tempie,er tanto aceofto,che rafen- 
tandolo gli fece uento, fi cominciò. conturbar tutto.On- 
de il traditore uoltandola in ridere d'Re hatu [li paura fos 
tio? da guefto faluto da cani fi leuòun prouerbio,fe coglie 
colga, fe won , hanchi paura? Vodir cofi, cheio ho dato 
della mia Zucca [uh capo à parecchi pazzeroni,e buon 

anigo 


anno. Ma feper forte nel dar già la vamatata , ca mia 
Zucca fia piena di fale , di femi , di ciuaie , 0d altra co- 
fa la qual fia pefante ; io credo che la darà loro un mal 
eroctbio , et fe per mala difgratia la trona fola la buca, 
(chel grächio foffeitod fpaffo)!a farà maggiore Scoppio, 
e rintronerà più lero ilcapo.V ltitnamente fe la s'abbat 
ze ad acchiappare [coperta la Zicca, ipoueri capaffo- 
ni banno fatto il pane ; perciocbe la ne darà loro una 
fi fatta,che’ lmuro gue ne darà un'altra, bor fiain be- 
ne». 

Vn'altro aunerbio falta in campo,il qual è cauato da 
dottiin lettera, cioè ; ogni vitto bail fito rouefcio,ideft, fe 
lamia Zucca fia piena di uento. come le palle; di borra 
come i zimbelli , ò di capecchio come i carelli; ò colga in 
piena, ò dia diffiancio , fe la percuote punto panto forte, 
egliè fatto il becco all'ocha, perche io ne farò mille mi- 
nuzzoli. Alta fine fé nel cozzare la trouer qualche Zuc- 
ca dura,l'andrà tra Baiante & Ferrantesò come fidices 
fra Barcaiuolo,e& Marinaio, che non fi guadagna fe non 
cofe da fevraueccbio . ancora i furfanti, dopo che fi fon 
dati ful capo di quelle Zucche da crocco,puzzolenti di ui 
ao, l'uno claltro quatiro buone Zuccate fu la Zucca, ey 
ahe l'hanno cincifchiate,non fi uinconio altro che due toz- 
Xi dipane,i quali feruom loro  vappatumay fr. 

Egle ben uero che jo mi be ferbato un colto macftro, 
e. ho accennato copper dato boftoni, cofi mofirande 
di dar lore ui calcio, ho colpito con un buon rugiolone: 
Tant'è io bo dato quella uolta(come diffe il wilano)d me 
gliavsa col facco,ne! qual w'è dentro un uomere; 

Ogn'un facci come può. 
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Però poffo dire come luis 
Ch'io fo ben quel ch'io mi fo. 
Rifoluendola adunque,dico d'bauer dato con la sferza 
un buon cauallo a certi babbioni , cir poi quando gli bo 
tolti gin bo moftrato d'bauergli fe: ffilati con uma Mucia, 
endenel riguardarla fi Rupifcone, che effendo fi morbida 
cofa l'habbi fatto cofi malamente frizzar lero la pelle: 
quefto è il tema,ueniamo un poco al fenfo letterale. 
Compare cari[fumo , coflumano una granparte di co- 
lorei quali fanno correre (ideft bollirla , & mal cuoce- 
re.) il ceyuello della Zucca per le mani de popoli in cara 
ta bianca immaginarfi un titolo brano. Chil'imbrocca 
apunto , & chinò , fecondo cbe noi udirete . Fu adun- 
que un certo dotto antico, che chiamò una fua opera per 
mon dir Cantefauola , Corno di Douitia , e$» andò con 
milie frane circunlocutioni , Cuulgarmente , faltà di pa 
loin frafca) etr diffe di non fo chial qual fu rotto un cor- 
no gr che le Ninfe trouaudo quel corno., l'empierono di 
frutti & di fiori. Vn'altro pofe nome d un fuo giornale 
«Armonia: de gli Dei, Ma lafciamo glanni domini 2 
dietro , perche mi conuerrebbe anchor dire de' principij 
de libri gonfiati, che fanno quei lor cominciamenti alti 
alti , onde Meffer Horatio toccò lor la mdno con quel- 
la nouella de monti pregni; c Aulo Gellio nelle fueNot 
te Attice gliregifirò tutticon dar loro una buona pic- 
chiata , ma uegnamo d mezza lama. 1o trouo che tut» 
tii galanti huomini banno chiamato la gatta gatta.D aus 
techevagionò dicofe si profonde, er si alte,non pofe um 
nome altifimo al fuo Libro , come farebbe fiato, 1ddea 
della Diuinità, doue [i dà cognitione de i Cieli, e degli 
VES Inferni 


Inferni del mondo,anzi diffe Comediayalla barba ai cofto- 
voi qualid'una femplice imbrattatura di quattro fogli, 
fannouna machina più alta cbe la torre di N cigbrotto . 
Il Boccaccio fimilmente trattando dibrane materie s le 
chiamò nouclle , Il Petrarca non andò armergiando con 
Pegafea ne con Olimpia,ma diffe rime pur fu da qual 
che cofa.che diremo d’'Annibal Cato del nome i Fichi? 
Folete uoi uedere fe lArioffos'accordò con quefti buoni 
compagni cbe. pofe nome al fuo nirabil'uolume, Orlando 
Furiofo,che uso! dir pazzo. Grandate poi che differenza 
10i trowafe,da «Altobello, à quello, eo ua per rima, Io 
non uoglio bora lodare iioi dicerte perfone s cbe fe la 
cingongo e calzano alla forbita,er alla brauata per non 
mefcolar le lance.con le mannaie «Bafa che quefto poca 
difcorribanda ch'io ho fatto, facci difeorrere i titoli grue 
der fe corrifpondano all'opera. 

Egli è feritto mel coutraflo di.Garnouale,c& della Qua 
reftma al Capitolo de uolatilibus, che'lpazzo fa meglioi 
fatti fuoi,chel fauioguel de gl CI io Commentanda 
il Burchiello nengo à direfopra quel:Sonetio, 

Studio Boetio di confolaiione 

Qui à V inegiaincafa un de sb Alberti; 

Et per dirti miei uerfi pin coperti 

Mangio fol carnedi tuo gonfalone, 

Scilicet cbe al mio libro fla meglio il nome di Zucca, ehe 
di Sale gr corrifponde piu alla mia fantafia , Cicalamen- 
1i,Bale, & Chiacchiere „che non farebbe s'io l'baueffe 
&biamato Motti ,. Argutie , c Sentenze , perche io 
nom fono Ariftotele da darle „ne Dante da parlare ar- 
gto, o qualche altro galante ingegno da putare ogni pa» 
y yola 
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Pola tnosti fot ia altro che l Doni?non effendo altro ados 
que che un guafla leggende,non poffo dir altro che Baie, 
co perche chiacchiere uoglio che le fi legbino cofi ne cica 
lecci delle barche,ceme ne gli auiluppamenti de le parole 
dopo il mangiare, ct ne frebbi delle pancacce,ò fimil ra- 
gionamenti da bottegbai perdigiornate, et fpenfierati,. A 
ioi Signor mio xe uice un uolumine Jquadernato,-accioche 
quefta [Lite leggendone un foglio per nuolia poffiate ancho 
ra faberszirycon le mafcbe faftidiofe che ui daranno noia: 
à me fe che mi ronzeranno intorno molti mofconi,tafani, 
eo uefponi, e io gettato in terra la rofla gli metterò în 
fuga con altro che con un foglio; perche à fi indianolati ca 
labroni ci bifognafuoco à aequa bollita.Salutate cò mol 
ta rinerénzail M ágnifiéo Meffer C. ipriano Morofini per 
miaparte; dicendogli che tefta lo wiftterà con un opera 
mirabile chiamata L’Acedenzia;per l4fede mia una del 
le belle cofe che hi pe fino defiderareigr leggere, cr uifid 
Noale, ei tutti gl'buomini denito y ci a uoidi cuore mi 
faccomaudo; 
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1Issr unofloriografo antico, che fu 
già un Dipintore doz zinale, il qual 
fece un quadro di pitture, dr moftrà 
dole a un certo ualente maeftro , ac= 
cioche non le biafimaffe per effer 
goffe; d'ffe,io bo fatto quefta opera 
in | quattro giorni. Io lo ucggo vifpofe colui,che fe n'inten« 
deua, come dire l'é tanto mal fatta, che lanon potr: bbe 
Bar Peggio » una fimil rifP fla fu fatta d uno fcuitore il 
qual mefirando al Tribolo una figura gli dift? io £i bo la- 
uorato fopra duo mefi (olamente:To credetti vifbofe il Tri 
bolo,cbe tu Phau [fi fattain otto di, fi mi par tirata males 
| S'io ui i dicc]fa cbe quefta ı mia Zucca in fcritto ba fatto taa 
me la Zucca naturale,che in fei ò otto giorni crefce intera 
menee non falla, noi mi biureRti per coff..€i farà qual 
che perfona,chefia d'opinione,che la facciil medefimo fi- 
ne che fanno tutte le Zucche, come diffe quel Tin f egl 
emblemi dell Alciato Ja quella pianta che falà sì alto, la 
tua 
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| fi muoiono in poco tempo:O ude fi dice, chi tofto uiene,to= 


4 
qua felicità fia brene, perche in pocbisneft tu finirai, cel 
me diresla tua operayandrá a mote come molte altre,ché 


flo fe ne uà. Io baurei riboflo à quel Pinos come la mia | 

natura è tale, per la qual cofanou ricemo inginria nefn- Wer 
na perche io facci il mio frutto, il mio feme , ci» crefca ag 
fecondo cbe crefcon l'altre piante della mia fhecie, miba- 
fiae fon rifluccoy mi mancberebbono i paragoni da dae 
re, il tal fece la tale compe fitione , ev il quale quell'al- 
tra: le centinaia ne trouarei , i quali s'ellacciano, & fe 
Stringono la giornea dell'opinione, ex che hanno tanti 
libri di lettere nelcapo , che un’afîno ne farebbe troppo 
carico. Almanco io caualco alla Riradiotta pochi arneft 
mi fanno ,i miei duoi cu'u[fi mi feruona, etr non flampa- 
no con le grandezze de dottovatichi,ne mi curo di mefe- 
re, d Eccellente , ò di Macftranze , anzi quattro lette» 
re m'empiono , & who afaij Doni. Dirò bene; per» 
cheio fono inalberato con quefla Zucca; perche la sni 
piacque , etr m'entrò nella fintofia , quando quei braui 
ingegni, ej nobiliffymi intelletti Sanefi Academici Otti- 
mi, la tolfono per imprefa mofirando , che ui fà dentro 
anchor del fale , tal uoita gli Hortolani ci tengon dentro 
tuttii lor femi, non fi dice egli è un gran fapiente, coflui 
ba del falein Zucca? Il Boccaccio diffi;monna Zucca al 
tento à quella donna; perche la non ci bauea punto di cer 
nello quel perfetto condimento, che non Quaftò mai alcu= 
na mineflratien tutto quefto nome ; Zucchero, le mona- 
che non fanno cofa piu pretiofa da mangiare à Firenze 
che Zuccherini, Donatello [cultore si perfetto, quando 
&lbebbe fasto la pin bella figura,che faceffe mai;la diffe, 

A % Zune 


Zuccone folamente per metterli quel some di Zutca, Ua 
lendo inferir cofi , io bo cauato il midollo della mia Zuc- 
ca , moftrando che nel fio cermello , nella fua zucca y non 
uera di meglio. Vo lafciare bora da canto lazticcata 
confetta sla Zucca leffa con buona s in QuaZZeLto con 
Vl'agreflo , ininsingolo con le fpetierie , fritta con la fal- 
fasidefl arrofto . e s'io baueffi fludiato medicberias ni 
moftrerercome la Zucca trita er cruda è buona d difen- 
Fare i bitorzoli. e come la lenifce le poflemé; Le mon 
dature pofle fu la tefta è farciulli ; giouano alle infima 
gioni de pannicoli del ceruello; à quelli de gl'occhi ; al= 
le gotte 5 cr fe wol non mi credete perche non fon dotto- 
de in Orinùli , leggete mideftro Diofcoride «L'ha poimil- 
leuiven per glorecchi,per le febbri calde , per leniréil 

corpo ;infino al nino tentato nella Zucca è medicinale s: 
Voi deüete fapere anchoa comele fon di tre farte y Zucs 
che N: flrali , Zucche Marine) «t Zucche Touche; Fans 
notre moftre fimilmente+ Lunghe , Tonde, & fobiat= 
ciate. Quando gl'huomini fon giowani; fi poffono pigliare 
per zucche lunghe ; (diffe LAriftorite ) & quando fan 
grandi er ero[fi per zucche tonde ; quando fon ueccbi poi 
che jtànno cbinati quaft per. teria eon. la bösta; queche 

Jliatciate . fonon bo guflid0-di titte le fotte zucche; 

1/24 leturche fon troppo fiucchenoli , mi diffe È Arma 

no mercante Todeftho perche in Coftantinopoli nemat 

gió molte volte , quelle cbe fono. Rate condotte in Htalias 
cbe nov babbiamo nominate Zuttbe turche; fom dolgial 
gafto molto ; le marine cioe Teamontane ; 0. Indiane ; fe 
le non fono accompagnate con qualcbe aytificio y le fond 
fciocche , l'hanno poco: fapore y ma ie noflrali fon la più 
parte 
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parte lunghe & mi paion le migliori , le vore font 
[banno meglio per mano , cioe l'acconcian meglio nel 
cucinarle, perche ci fono anezze anticamente ; le noftre 
donne le mangion pin fadeniefi ; e per finirla le fon le 
pi iu fugofe yp y piu vinfrefcatiue ; le pi iia e, 0h lemigli T 
bis Piatcia alla forte the lamia Zucca mandi fuori il 
Sua feme il tal fia dilettenole y accioche tutte le forte 
delle perfone ne fien guffcnoli , & però io Phoacconcia 
ton prouerbi in cambio. di Zucchero s con fentenze dotté 
per zuccherini ; & con argutie yin neve d ztucata , del 
la qual cothpo [iones miftutds «& componimento ui do 
licenza cbe nc facciate amili becconate che tipiate; 


j 
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perche io ui promerto cbe la non tà puo far male, à mar 


giandla ihanzi palo , in mezzo il connito , 0 per frutté 
dietro alla cena : loue ladó tolentieri, allegramente; 
er ni prego fë lahi piave di dire almarco ; 0 che buona 
sati a dizueca ba fatto id Doni; perche sia tegga 

equefta si gufi , hë ne datò delalire torpacciate, 
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i defa 
ON è molto tempo ,che mori 
il padre d. un giouane. nobile; C1 
€ gli lafciò molte ricchezze, 
accrebbe coftui il fuo un tem- È Coll 
po, weuto poiin etd maiura de nohy 
lo confismò uitiefamente . Alla tuor 


fi fi riduRern miferia.Il Re- Metal t 
uerend: [fimo Ridolfi che lo uid | file le ab 
de per Fiorenga vut d'mandò , come egli f. pportau: con. | ni " 
patienza la pouertà, (gid lo uidde v cco ) io gli rifpofi , E $ : 
meglio affa: (pare d me) che laricchezza. Di coftui fà ETM 
potrebbe dive quel prouerbio, Rendo fd to miglior mafa ETT 
faio in giouentz, chein ueccbiezza. Ei fu buon Paperos | loi, Li 
etr cattiua Ocha. ; ; m * 
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RAMO DELLA ZVCCA. 6 
compo fi portano bone/t fimamente , 0 per arricchirfi,ò 
nero per acquiflar credito,nome bwonosò far qualche lo- 


| ro effetto ,mcftrandofi amatori delle virtù , c otteruto 


che banno il defiderio loro , cperano poi fecondo l'inclinae 
tione che gli guida la naturalicentiofa . Douerebbe [aper 
ciafcuno il detto d Heratio , «he uirtò è fuggire il uitio 
ben diffe Dante del buon Fabritio; 

Conpouertà uclefti anzi uirtute, 

Che granvitchegza pefteder cou titio. 

Trouafene alcuni che sforzando la natura loro à dai 
padri tanto feneri tenuti à fegno, che fanno se i primi an- 
ni troppo il fauio, onde uenuti in età mandano d effetto il 
corfo della fanciullezza,però fi dice, 

Chi non fale pazzie in gionentü 
le fa poi in uecchiezza. 


CICALAMENTO IL 


L Gobbo da Serezzana , p'u mal fatto , che Gobbo 

de noflri temti , entrando in Arno è bagnerfi fens 
ga una cura del mondo , laftiò i funi panni ful Renato,co= 
me colui, che fe ne andana alla cayloue ; onde gli furon 
tolte le calze , c il giubbone: dijerato ilpouero Del- 
phino , defideraua che capitafte malcil ladro . Veden- 
dolo io cf cdirato, ridendo gli diffi ; Non wogliate 
per fi poca cofa la morte d'w? buomo , ma fe uoi defide» 
vate che fia coffigato da dourro , fenza pregiuditio de 
l'anima uftra ; dimandateoli di gratia, che faccia che 
i nofiri panni gli fien bene d fuo dvfto . Non farebbe fla- 
toda effer riprefo di quefla fua preghiera it Gobbo, per 

she 


RC UA TM: TIO 
be [i poteua difendere con allegare qualche fenteuza is 
luogo di peoia io.L’buomo non dourebbe mai ( uon ft- 
nello de La idv?) per una picciola cofa, (ber non dire gran- 
diffi? ics rominare;diftrus egere, ctr offendére la creava! bu 
mana, Come fe ne uede hoggi mille e fempisTu quelli c: 
doueremo ricer R, motto, er poi operare. 
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í liendola l 
Fiorenza facendo und cena à tre nobili [fiai ijcerte- ] ; i Me 

6: ; datinon ba 

A fisci nirt fi Citt tadini;mi fu meffo; per lemaniun | "m? 


Bur. per trattenimento del conuito, ii quale uon era | f d 
nen goffo d'inuentioni,chemaérone lebuffonerie. Coloro o, | er 
che furono autori di fi bella impi tefa mi diffi ro, noi ndi- f Ph 
rete tuna tofa mirabile perché ci fiui contrafacon la noce | mach 
il Papagallo, lA Afinoyil Refignuolo; il Bue, Cani, dr altri | ^ 
«Animali; Io r:fbfi.come non mi curauod'bauer diletto | Nen è 
ra (ua p ref fhe ne, hauendone udito mille di quelle | mettere de 
uoci naturalmente, c per conto mio audaffefra le beltie ‘| Sorrolti c 


Metteti prima ne i piedi del Compagna, 
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o V AL nome di quel Duca di Ferrara,ma à me pare boc 


È H 
I 
| 
| 


| p Er l'affedio di Fiorenza,il Signor Giouan Bandini g 
{3 so,andanamo cof a fpaffo alquanto lontano da gli aua 
droni, etr mi uennein terra ueduto una t 
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7 
/ 
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Vc 


EL tbe mai. 
E nouè piu,il tempo del Duca Borfo. 


CICALA:MEN TOLL 


1 f. ` 
alla, et racco» 
| gliendola la gittai dentro da le trincee dicendo; come i fol- 


v | ti non bauranno che fare, potranno giocare un pezzo;ri 


| Pofemi fubitoil Bandini come Duomo uiwace , arguto, 
| molto mirabile, bifoguauatrarla dentro alle mura di Fio 
| renz cbe ne hanno maggior careffia , & io diffe per la 


l Fede mia che anchora nel campo,non ce n'è queil'abbon- 


; | danza che bifognerebbe. 


Nen è dubbio che alcune perfone dimofirano uoler 
| mettere à effetto una cofa , c poi ne fanno un'altra, ci 
(Jon molti che portano nel petto ueleno afai, e fempre 

banno paroline buone. V faua dire il Cavafilla, tal grida 
| Palle palle, che farebbe dalle dalle, in quefto propofito fi 
| coftuma dire in proverbio, 
| Ei dice con la bocca,& non col cuore. 
| Quanti fono hoggigl'adulatori? infinito è veramente 
| teilnumero, che pereffer dei fonoriti del Signore, 
| fenza rimordimento di uergogna alcuna fi foppelifcono 
incompagnia del ladato , lodando piu che non fi cenuie- 
ne. Et quanti fono,che per util loro, cr per un pafto(pre 
St al boccone come il pefce)diranno cofe frate che non ti. 
| Si puo pigliar la mira?paffato quefta femplice, picciola,& 
A Bo- 


| 


i 


RA MO 
mobilifimasfamaturas faranno de gli amici (come diffe il 
Magnifico Meffer Piero Giorgi)dalo ftarnuto, quali da 


loro non fi caua altro di buono,che un Dio t'aiuti:da quel .| 


lapoca occafione în fuori, mai piu fi conofcono.Deh per- 
che nonapronogl'occhi, i Principi, ez inobil (piriti, e 
ferrafi gl'orecchiza queflo grato, e£ dolce ueleno dell adu 


latione mi potrebbon vifpondere bora tutti coloro ai qua: | 


li piace effer lodati fe gli è bene,0 malecetr io rifponderei 


bene (ome diffe Seneca. ) ma meglio meritare d'effer lo- | 


dato. A quegl'atri cbe non eff'ndo lodati,e fi lodano da: I ifii uer 


bor medefinz:,diremo il prouerbio; 
Chi fi loda,s'imbroda. 
Coftui ha cattiui vicini. 


CICALAMENTO V. 


N certo mordaciffimo uccellaccio , già mi domain- | 


dà,donde ueniua la cagione,che i Fiorentini fuor de 
la lor patria,s'acquiftano quaft tutti fama; credito,bono-. 
vesuirtà, ety viputatione? &rftandoferminela Città,po- 
chi di loro fanno fimil proue; Lo ni potrei r fponder (difi"- 
io.) «be Oro fi efperimenta colfuoco ; conil martello fi 
proud’ Argento; & con adoperare (nel'occafioni)ft co- 


mofcano oli buoreini , come cene fono molti in Fiorenza | 
wirabil fimi; Cofluimi vifpofeuna parola da non la feria | 
seres etr io gli ferrailabocca con quefta domanda; Doue | 
grocede,cbe i noflri Compatriotti non acquiftano riputa» | 


3 nc,eveditoyuirti,o fama, frandofi nellapatria,o andane. 
do fuort 
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DEE DEA Z V CICA $ 

Già fi folenawfare un prouerbio , et s'ufa anchora, il 
qual moftrerà cbe differenza è da buomo a buomo;o fia 
fuori o dentro nella Città. 

Vn'huomo ne ual cento;& 
cento non uogliono uno, 

Lcuri: fi fi fbecchió poco, al mia pavere,ma ben uoglis 
uedere C» fapere i farti d'altrisAviftotile nell'Etbica dif- 
fe beneynoi p (fino. confiderare pin ilpreffimo noftro, 
che noi medefimi,& piu i loro che ineftri fatti.Tanta cu 
riofirà ueramente è cofa brutti(fima in un’ huomo gr pa- 
re che gl'accada fembre,che la piucattiua vuota del car- 


| wo,fia quella che cigeli. $i faiti ceruegli imparino l'ufate 


tello f | 
ife: 


| 
i; DOW 


j andate V 


| preuerbio, 


Chi cerca i fatti d'altr 
non può effer buono, 


CICALAMENTO VI 


L medefimo Ser faccente effendo in uilladi Giotum 

Battifta Dori,uolendo moftrare d'effer detto,mi diffe, 
come egli upina di quei Romani Antichi,che tutti ttniti 
infieme reggenano il mondo, er cisfcun folo, s'acquiftana 
am monde; Ond'io rifbofi fe fuffe fiato lui Romano,non po 
trebbe dir fimili parole, 

Quafi adirato fe ne parti da me,con dire il motto(um 
poco lungbetto)da qui innanzi non uóglio fauellar più s 
io nn perfo prima, quel cbe io debba dire,ma egli bau- 
rebbefasto miglior prona , fare d niodo del uulgo , cbe 
BICE, A 

Tieni la lingua fra i denti, 
Quefio 


Ro AGM 
Quello fara un’atmmacflramento a gli ignoranti 

fauellar mai f? non ta into quanto fa tloro. « dibifogna, 
quanti fon hoggi coloro, che apronla bo sai Wp 
gli antichi,come nel riprender de i moderni, et fi danno 
a credere,che l'onnmo non conofca l'infolenza lorosguan 
doafcolrandogli, (gr fpacciandogli per boftic) i belli in- 
telletri, dicono, mefferfi, [la benc, noi haueteragione, cov 
fimilcofe ; Cicerone uucle che non fi troni maggior male 
ehe l Ignoranza; mail prouerbio dice peggio, 

Ogni ignorante è cattiuo, 


CICALAMENTO VII 


Efer Francefco Strozzi, effendoinPifami ati- 
M: con una le:tera, come ustbusmo ignorantesin= 
ame, fcelerato fiándo in Fiorenza alcun tempo , erd 

diuenuto alquanto da beseer s'era dato a imparare; per 
poter feguitar la [ua pro di yne e di Dottore; Io eli fcriffi , 
Quelto dil miglior gn cheio poffa hanere, chela pa- 
tria mia fia amminifirata con di i er che il Prina 
cipe fia ottimo, & perfetto , poi cbe à ifti ui fi fanno 
buoui, 

Queffo non. tud proceder da altro sfenon-dauna cüuer 
fatione effemplare daun giuflo goterno , e dal Signore 
ottimo & Santo, Onde fi dice per prourrbio , 

Quale è il padre,talfono i figliuoli. 
Qual'è il Rettore,tal fono 1 popoli. 


Sempre dourebbon gli bnomini » quaude e' conuten la- 
ro di lafciave la patria, ; eleggerfi una Città, déne la Res 
publica 
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DELLA ZVECA 9 
publicà, ò il Principe, coni premij prouoca i buoni à 
feguitar lauirtà; con la pena gafiga i cattiui , & dé 
gl'incorrigibili manda le radici al Sole : © che felice età 
farebbe la noftra,fe tutte le città offeruaRero queflo,ue- 
ramente quei Signorische non mandano à effetto tal leg- 
ge, fanno un laféio a. color che uerranno , non d'argena 
10, 0 d'oro , madi nitys < fceleratezze , ogni nuolta 
(dice Seneca) che nel tempo del lor gouerno non gafli- 
gan i ribaldi, Quanti fono gli buomini incortigibiliaftai 
ucramente cbe nen temono;ne minacciene gafligo:, C02 
fioro fi poffono chiamare caualli refy pehe l'ombra fcu 
rifeto non gli gouerna , ne gli [proni gli fanno camina- 
rey er fepure e wanno qualche poco y folo la neceffrrà 
della fame gli caccia . Andiamo adunque ( per non mi 
metter nel numero de buoni) è flantiare in quelle Cit» 
tà , in quei Regni y in- quelle "Prouincie ; e fra quei 
popolisdone fi nine cgi tróuerremmo la: nera fentenza 
adempiuta , : 
L'atbor buono fa buon frutto, 


CICALAMENTO VIII, 


Fiorenza fon cette mifiure:Stagio, Mina, Quarto, 

co Quartuccio;Stana à mifarareil Sale un certo 
Ladroncello , il qual falsò la saifura della Mina. , ef 
con quella rubò un tempo il commune, Vlrimamenté 
egliandò à Fuligno(diffe il Carafulla) idéfl fune, e» le- 
gno:Cbe ba egli fatto diceuano alcuni foreftieriz che lo 
niddero appiccato?Iorifpofi non altro, che una Mina nel 
falesla quale gli? roninara adoffo, cofi è morto comenoi 
Mtaele , 
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R AMO 

Manon intendendo coftoro il motto , diffi. à lorail 
tutto, e eglinoconun fofpiro differo un prouerbio , pite 
apunto,che l'aroffo. 

La commodità fa l'huomo ladro. 

Potranno hauer fempre in. memoria coloro chema= 
neggiano le cofe delle Republiche de Principi,o de Comu 
ni, di tener lemani acintola, perchenon fu mai nef- 
fun fatto ingiufloscbe non porta[fe fecoun danno giuffe, 
& coloro che infino a boggi banno imbrattato le manize 
chirubaua, non vabi,ma piutofto lauori, e? cofi uinerà 
del fuo.1o fento rifpodermi è ladrencelli per prouerbio. 

Chi fai fatti fuoi non s'imbratra le mani . 

Si potrebbe anco ripondere, et far lor buono il det- 
to, anchor che fia detto fuor di. propofito: fe uoîui lafcia 
te l'offa uofiro danno; il feguitare un male ufo,fecreto uni 
werfalestorna in danno publico particolare. 

Tanto va la gatta al lardo; 
che vi lafcia la zampa. 


CICALAMENTO IX. 


Rate Valerio Fiorentino de Serui, pronto non me- 

no ncldire , che dotto se l’allegare le fentenze , ci- 
sando un oratione in lode d'un Dottore in Theologia paf- 
fato di quefla morte a l'altra uita , feppe tanto ben di- 
ve fopra quel corpo morto de la dottrina, gr de lo fpirito, 
che ui fu gia désro;che gli uditori fi fecero fchiaui al Fra 
te, pianfero la morte del dottore . Doppo l'Oratione 
effer Benedetto Arrighi & Marco Antonio da ybi 
mosl'andarone wifitare a la camera,et dicendo l Arrighi, 
quanto egli bauefe Gen parlato ; Io foggiunfi, ud 
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DELTA ZVCC A. IO 
fe quel Padre baueffe udito, & poi ueduto,cotme i Popoli 
ni banno preftato fede, non worrebbe effer veflato dimo- 
vire per dieci ducati. 

Volete dir uoi diffe Fra Valerio, ch'io,darei a creder 
aqualcbe uno lucciole per lanterne; c io rifpofi, anzi ad 
intendere a tutti date. 

Che cofaftupenda è l'eloquenza. 

Tutti i begli intelletti fi douerebbono (oltre all'altre 
uirto)dilettare d'effer nel parlare eloquenti, percioche ne 
uiene da quefta uirtà,molto bonore, ei bene in finito:fol= 
lieuano i miferi,confotano gli afflitti, aiutano gl'ignoran- 
tiacquiftano ualore er neftano d'eternità loro, ctr altri» 
Diffe Platone che l'eloquenza de Philofophi,é d'un gra 
dimo ornaméto alla Republicasno feriffe Ariftotile che 
la Rettoricainfegnail uero, ct perfuade il giufto, & ci 
mofira faggire il lor contrario 9 E adunque un ornamen 
to grande auna Religione l'bauer sì honorati frati. Segui 
no adunque tal pedate gli altri,i quali fi fono dati a gli fln 
di delle buone letterezacciocbe non s'habbi da dire, i bellif 
fimi uevft del Petrarcha. 

La gola,il fonno,& l'otiofe piume, 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita, 


CICALAMENTO X. 


Vidam Ser buomo,cied un certo Animalone (al 

"we quale fcriffi già un Piftolorto,pofto dietro al mio 

Difteno fiampato ,) un certo fufto da master carefüia 

ne fichi Bragiotti , e a le Pillole d'Aloe; mi portò 

“na certaleg@daccia fotto titolo d'inuentiua mal dicente, 

Aampata in Fiorenza ali X KIII di gd 
B 2 ne 


R AM O 
HMDXLYFIII.(la quale bo ueduta riflampata 
non fon molii giorni Latina;in alcuni fcartafacci raguna 
ti da un Meffer Clario ) ci mi domanda quando io l'ho 
letta fe colui dice ben mate,tbel'ha compofta,ftande cofi 
un pezzo arifpondere ; egli mi tencua pur detto che ne 
giudicate di quefla lettera? Afpettate (rifpofi ) che io 
pofi confiderar prima che buomo è softui che Pha compo 
fla,fé gli è sì netto di vitio che pofi feriuer fimil parole, 

Conobbe il Beflione che loferittore era piu infame af: 
faic ferrandoilfoglio diffe,mon pis che io fon chiaro:ma 
fe mi fofi fatto tal cofa contro , non farcialtra rifpofla, 
(uenendo da fi fciagmrate perfene) cbe l pronerbio cbe fan 
no dir tutti gli hominis 

Ea Padella dice al Paiuolo\; 
Fatti in la che tu mitingi. 

La malizia ba par boggi fartoprofandiffime radici, e» 
è bruttifinta cofa tollerare nr hxoro malignog foppor 
tare che ponga la bocca in cielozma il peccato ba tefo a 
quefte moftbe faffidiofe &r intollerabili , ( ardite di po= 
Sarfi ful uifo di tutti ) una rete,teffuta d'uno inuefligabi- 
le artificio acciò che ui dien dentro nello fuolazzare a tor 
nosmella qualé con il perder la uita , purgano tutta la in 
folenza loro. Imparino gli buomini colmi di malitia in 
anzi che ripréndino il proffimo, à far buoni effetti, er poi 
gichino buone parolezio farò giudicato per anentura PAZ 
Zoscredendo con'Cicalamenti [pegner y) terribil fiamma; 
non fi fa nulla, perche fi come ii moltiplicar le legne fu'l 
fuoco, accrefze l'ardore,cofí gPanimi trifli pigliano tan- 
topiula malitia cy il peccare quando fenton: le rigrenfto 
ni,&y odono i buoni ammacfiramenti. To feci già fcu/pire 
in bafo rilicuo per alzar la dottriua delle leggi, qe 
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DUI OEOASZUN OCA. rt 
Cofi e in uerità dei buon Leggifli, come fono P Alciato; 
il Sozino , il Mantona , & altri affai .) Vn Carro 
triomphale , il qual correna uelociffiamente a cafa del= 
la Verità, era in quefta forma » Due Leoni tirata- 
no il detto Carro , uno fignificana la Legge Canonica s 
l'altro la Ciuile,cz fi come conil mugito loro fanno pau 
va.d gli animali ; le Leggi metton freno al siuere no 
Siro. Sedena. un'huomo togato nel Carro fopra à un, 
Seggio fatto im forma di Diamante, ei tra detto cos 
flui l'Honore , coronato d'un bel Diademas il feder 
sinterpretaua Stabilità ; la Toga, Eloquentia , € la 
Corona, Dominios, In mano hancua libri che fignifi- 
canon l'auttoritd de Dottori, quattro ruote eran poe 
fle fotto il Triompho. La Dottrina, Coflumi,Nobil- 
td, & Fama, ci lodonai à MeRer Francefco Camp d» 
nas uomo. degno di quefto bonore, Mi diede poi nel- 
le mani un caftrone auiluppato nei libr acci di Legge, et» 
feci fare in pittura u/altro quadro tutto il contrario di 
quefto , e ene ne feci unprefente come cofa , che fe ' 
gli conuenit , Strafcigauano il Carro due "fini, uno 
ton il bafto ; ei l'altro con una foma di legnaj quali rag 
ghiauauo ; Vno figrificaua efer prontii Dottori ; à 
Legifli ignoranti ; à fare ogn Afincria per hanere il ba- 
flo dell'opisioni di fapere adoffo , & l'altro che fono 
buomini per iceuer tante baftonate quanto poffon por- 
tare. Il ragghiopoi, non uuol dir altro, fe non che 
le loro allegationi fon buone à Rordir gl'oreccbi de po- 
poli; il uituperio fedeua nel Carro fopra wn feggio di 
Sughero, il quallegnonon ua è fondosma fla è galla: 
indoffo hauena una sefe di pelle di Scimia , laquale 
Scimia come piu alto fale , piu fcuopre la fua nengo- 


RAMO 
gna ; idefti Dottori ignoranti quanto piu fi prefumono 
di fapere , tanto- maggiormente fi palefa la gagliofferia 
delle loro Eccellenze; in capo gli fece fare un Capuccio 
da buffone,perche gl’uccellan con quefto lor nome di Dot 
tare tutti coloro che gli danno danari, & in man um tiz» 
zone che fuma , intendendo per. que[to che chi crede di 
baner luce da loro ne riporterà fumo. Le quattro vuo- 
te, fono ignoranza, nitio,uergogna, e? morte: & il car- 
ro è guidato dall Afineria loro,d cafa della bugia. Onde 
cirifolueremo che quefti i quali fi pigliano auttorità fo~ 
prale perfone fienfergenti di quefto Triompho:Però dice 
il prouerbio. 

Fatti che fono gl'huomini, 

S'accompagnano da lor îtefsi. 


CICALAMENTO XL 
p⁄ fando ilS. Pier Francefco: Schiattefchi , Conte di 


Montedoglio , per Ficrenza, al qual mi toccò per 
buona forte di fargli compagnia, uennecirifcontrato Ge 


S. Cittadino groffifimo : diffe Nicolo Martelli , i 


quale era in compagnia è bonorare il Conte; Signore uoi 
potete uedere una perfona rara,la quale ba per priuile- 
gio non uoler bene à neffuno ; il Conte fi maranigliò for 
te di quefto ; Non ui pala gran cofa , diff'io : perche non 
c'è buomosche uoglia bene à luie 
A fimil gente fi può dire due prouerbi, perche calza 
no bene indoffo alla natura loro catviniffima. 
Ogni dritto,ha il fuo rouerfcio. 
Tal carne tal coltello . i 
Non fi maranigliano alcuni d'effer tal uolta in odio 4 
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DEDI/ACZWCCA. vi 
sesto il mondò, perche Seneca hebbe quel opinione ; di- 
cendo «Chi erede d'bauere per amici coloroya' quali egli 
non è amico in errore. 
Ama, & farai amatos 


CICALAMENTO XN. 


: N certo Gamo,per non dir Poetaccio arrogate da 
ine » fimandomiper un bifogno adulato- 
re come lui, mi domandò, ch'io giudicana più eccellente 
buomo di quefti tempi, il più fidato, miglior traduttor 
de libri, eir cheintendeRe meglio: Io nou fono atto è far 
Jimil giudicio, gli rifpofi, poi non fo uerfi, perche non fo 
farglime manco tradufft mai alcuna Leggenda come ce 
liche non fo di lettera, Ma per quel poco di. feiagge 
rato giudicio, e manigoldo difcovfo che io bo 5 Credo fer= 
mamente,che ciafcuno che ferine,il quale non imiti il uo 
Siro file,ne in uerfosne in profasanzi s allontani da ui y 
quanto che può,tengo rifolutamente, che fia il pin fuff- 
ciente Duomo di quiftaetà. 

Alcuni galati ingegni che ndirono quefta rifpoflapar 
tendofi gli diRono, fratello, fo che tu l'hai baunta buona 
conil prouerbio à capello, 

Succia fü quella, 

Gl'arroganti ci fon pure crefciuti fenga aua ffiatgli ni 
fon rifo cento uolte di affai tificuz zi flomacati,iquali né 
Sanno buono fe non le cofe loro,tutte l'altre gli puteno.Et 
s'acconciamo in macftà con certi uolgimenti di capo fact 
do bocca da ridere, come e da loro un'opera nelle mani, 
con dire, e che la manca di Poefia. Uba difetto d'in- 
#entione , l'ortografia non cen à fractio ; altra cofa à) 

PRE TA B 4 quella 


RAM 50 
quella che io compofi nel tal 1po,quella ch'io diedi al ta 
` le etper mia fede,cbe n6 ua fcartafacci à torno piu goffi, 
che quegli che uomitano quefti arroganti info lenti; fu bel 
liffizna quella rifpofta che fece Agide Secondo , à colui 
che glidom&do qual foffe il miglior buemo fra gli Spar 
tani . Riuoltoft diffe , colui che non ba teco femiglianza 
alcuna. Sio baue[fi à dipingere un Arrogantesio dipin 
gerei un Poeta;che s'baue[fe fatto una buca nel capo, et 
con le dita fi caua[fe è poco a poco il ceruclloymettendo- 
[elo in bocca, es nell'altra mano un breue che dieefse. 
Ognun fel becca ; 


CICALAMENTO XII. 


E *fendo per una Befaniafcioperato,mi pofi à fare al. 


cuni Terzetti; faueliando genevalmente;i quali tra- 
bendogli la Sorte, ne nenne à Meffer lo Capitano di Ci- 
micioni umo, gli toccò Ja mano garbatamente « I uerft 
andaron girandolando un pezzo , tanto , che caddeno in 
mano al Miles gloriofus . Onde fubito fi fece conficcare 
la celatain capo, c? arrandellare un'armatura indofto, 
e cofi legato à la fbada con p iffo altiero, eo in uifa difde 
enofo fe ne uenne alla mia Badia, e poflcfi à federe inca 
mera,( parue cbe nel dar gii del di dietro,che la collera 
gli andaffi nelle calcagna)mi dice che era uenuto per fa- 
per sio mi pentiuo d'bauer fcritto cotro de la fua Arma 
uirumque cano, quelle baie . Quando io widdi queftofu- 
flo tutto ferratoyio auo per domandargli tanto tempo s 
che io faceffi teflamento , & mi pareua hauer le budelle 
in wa catino , Pure guardandolo, & riguardandolo pin 


uolie da capo à piedi (intanto miritoruanala fauella, 
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DELLA ZVCCA, 1$ 
the io baueuo perduta) conobbi à la cea ,che tutto lat- 
cialo cb'egli.bauena adoffo pon baurebbe fatto una pune 
tad ini ago, er gli diffi ; Quando farò ueftito come uoi s 
Jortivetela mia vifpeSta, per bora non fo dir altro, fe non 
the io not mi pento . 

E non hebbe sì tefla portato uia il forme , quefta 
Martano,che Meffer Bernardino Merato diffe un motto 
the fe gli conueniua. 

Coftui brana à credenza. 

Quanti brauacci di fi fatta fo 

mi quanti ihterulen loro tutto il contrario di quel , che 


fanno fal prote ? 


difegnanc? però quefti paco accorti taglia cantoni done 
rebbono entrare in quei pelaghi, che ne poteffino uftire 
Senza empierfi lapanvia d'acqua , ev. bauer in memoria 
guel: che dicono i contadini dezuffotis che andarono per 
fonare, ety furon fonati. 

Tu farai come i zuffoli dt montagna. 


CIGALAMENTO  XIIIL 


"y A4ffando da LuccasCbr.loforo Trento midonò uno 
Di bianco (habito da quel tempo , che io canale 
tau )il.coll«re del quale era di dentro,dotte [crra d la go 
la etal collo fodrato di uelluto Chermefino,il reffanteset 
tutto il banero poi ornatesct finito di bidco uclinta. Quel 
roffo cb:ufoycome tà ti fei allacciato il Feltro tien caldo 4 
la gola, ct» non fi nede niente. n certo facente,cbe me lo 
Widdefacendo ceffo,chignando da fauio diffe. O come fa 
male quel uelluto rofto,c& io rifpoft in un'attimo cofi fuf 


J| feegli foppannato tutto,e fleffi poi male à fua pofta. 


Coftoro che fi danno gli impac siehe non gli toccano; 
ms 


R A-M.O ; 
mi paion fratelli del Roffo di Sardigna , il quale effenda 
menato alla morte, trouando alquato di fango per la fira 
dascomandò che la deue[fin laftricare ; accioche Paffan- 
do non s'imbrattafte i piedi , deb uedete che penfiero era 
il fuo onde fi leuò un prouerbio . 
Tuti dai gl'impacci del Roffo, 

L'otio è cagione di molte male, ci gli ogiofî fi poftono 
accompagnar con il Porco, percioche fi come quefto ba 
fempre l'intento fuo alla golascofi quefti al zal pefare , 
€f i lor pèfteri partorifcono poi ggl humori cioe pigliar 
Side gl’impasci,chenon conengono . Molta malitia infe 
guòl’otiofità. Et con quefto difetto Ghe è grandiffimo) 
una gran parte de gli buomini,perdono il tempo; il qua- 
le oltre che uola wiayche non ce w'accorgiamo, ancora p 
forzase n'è rubato,ma peggio di tutti quefli mali, è il 
gettarlo uia per negligentia, Miferi adunque fi potran- 
no chiamare gli buomini,che fbedon la uita loro in oto, 
& cbe fi pigliano deile cure fuori del donere del giufto; 
& che non fi conuenzono alla loro uita. Onde confidera 
no il poco difetto d'altri, e il lor grande non ueggono s 
In cofloro s adempie la Sentenza ueriffrnta , ridotta im 
proucrbio. 

Tu vedi il Brufcolne l'occhio d'altri 3 
& neltuo non uedi la trabe. 


CICALAMENTO Xv, 


IX cafa noflra nenne tim nobile fbirito c effendoui al 
„cuni pochi giorni dimorato ; prefe licenza per douere 
andare in altro alloggiamento, ( come colui, che non cè 


nolewa confumar lofia)cfendo difcreta perfona. Obime 
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E DELIAUZNV CCA | TA 

leefendi | gen fare diff'ioycbe noi mi darefli cattina fama ; percio 
erf || che fapendo ogn'unoscome io bo sfamato un gaglioffo due 
Epaf | armi, non me ne fapendo negradone gratia, e parrebbe, 
Jie | ch'io fofi di quella lega,non pafcendo noi (^ al quale ho 
tarto obligo.) duemefi s Anzi fi conofcera diffe egli,che 


| differenza è dala diferettione di coluiyà la mia. Quefto 
primo | è noto rifbofi io per tutto Firenze che uoi frate difereto, 
ueoha | er uirtuofi:& luinon fi fa cofi per tutto,che fiaignoran 
pifre, re(de bencfich,che gli ho fatti) e ingratiffimo . 

€ pigliar Facck pur uno quante cure e fa , ei quanti rimedi e 
tia inte | può, d quel male che 'buomo banell'offa naturalmente, 
vifim) | che sronerà poche medicine , che lo purgbinosnon fi puo 
pilgus- | ararlaranocchia del pantano d'uno ingrato non fe gli deb 
qm? | bemai far fornitio, perche è gettato uia, e* fi può direa 


di, il Chi laua il capo a TA fino. 
potran= Perde il ranno elfapone. 
notio, | Quanró è flato biafimato quefto peccato dell'ingratith 


dou | dine © Che moftra effer molto noftro naturale difetto per 

onfidera f che gli buomini come ueggon la pefte , come fenton la 

gom. || guerra, come e euflon l'infirmità,come nel nauigare pa= 

dotta in || ron fortuna: tutti con preghi , offerte, ei uoci infinite 

tbe namo al Cielo chieggiono aiuto promettëdo di far ca 

| feaffaispaffati ipericoli; ceffati i dolori,e nfeiti di mano 

| alla morte, mai piu ft ricordano di fi fattibenefici. Ser 

J| necac'infegnache noi non doucremo cher ingrati , non 

E perbeneficio d'altri, manoflro , La uitanoftrra. farebbe 

una cofa molto feura; fe non fe ffi il dare & il ricener be 

pdowiab E meficio l'uno dall'altro » L'ingrato adunque ofeura tanta 

«dut Dì chiarezza,uergognofo è quel buome, diffe Plauto , che 

enon i B. Plauto, che fariceuere i benefici, ev mon rendergli è 

Obime B. Molci farebbon gli efempi che fi potrebbono mettere, 
m È innanzi 


R A MO 
innanzi ; dell Ingratitudine di Tefeo , dè Romani uer[a 
Scipione, de’ difcepoli.di Seoto , di Nerone di Calfurnio 
Craffo: ma.quefli antichi ci fon tanto lontani, che non ci 
fanno maravigliare;ma guardiamo hoggi quanti ammae 
firamenti babbiamo noi dinanzi dgliocchi è Io fonoua 
di quegli cbe poffo dire i uerfi del Petrarca. 
Perche io t'babbia guardato di,menzogna; 
«A mio potere ej» bonorato afai, 
Ingrata lingua gid però non m'hai 
Renduto honor, ma fattoira qt uergona. 
Talmerito ba(diffe egli ) chi ingrato ferue; cp il pro 
perbio che uiene à propofito non efce del tefto. 
Di buon feme mal frutto. 


CICALAMENTO XVI 


M i 'Reuaf; ne le dozzine de? goffi uerfificatori; alcuni 


Poeti da beffe: un tratto ne fu uno che fcriffe cer- 
se fonaglierie in profa per tentare fe gli riufciuà cofi beue 
come le Rime, efr al primo diede nello fcartato: perche ui 
regiftrò dentro fral’attre pazzie quefto motto» Biefima= 
re un Principe è pericolo; lodarlo € bugia « I miniftri del 
Principe della Città leggendo quefta'auttorità, che ha 
ueuaprefoquefto arrogante,lo fecero pigliare , cr collar 
lo molto bene, Yn giorno rifcontrandolo ni raliegtai fe- 
£o dell'hauere pofto i bracci in luogo del collo : & egli fi 
doleua molto del cafo . Non diff'iorallegrateui della li- 
bertà y che wha dato il Signore , lafciandoui cicalarea 
noftro modo : però fegli è lecito d uoi , che fete fuddito; 
didire,non è egli dowere,che Ini peffi( che è padrone) di- 
ree fare e 
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Sequefto be,tiuolo baueffe faputo il prouerbio , che 
s'ufa dirc;forfi che ferebbe andato piu ritenuto nello feac 
sazzare i fogli per dargli alle flampe, 

Chi fa quel che non debbe, 
Gl'interuien quel che non crede, 

«A pericoli manifefti, è cofi pazzia metteruifi, co- 
me faniezza d. non fene impacciare, penfano alcuni (ha= 
mendo opinion di fapere ) Peffer tenuti in collo per quat- 
tro lettere tignofe che fanno , altro è la fapienza , altro 
effer dotto, gr altro il fapere, Lefer dotto folamente s 
fi puo dire cofiuì è un Libro. L'bauer fapienza diremo 
€ Legge, e» difputa bene. Coftui ba un gran fapere : 
Qui ti uoglioy perche queflo fapere è un'huomo che fié- 
de fopra tutti » domina cofi Gionani come i Vecchi; il 
fapere lafcia il vitio dietro à le fpalle, & pon termine è 
ognicofa, Il Sapere ba un piede in terra, & undin Na- 
ue: perche Signoreggia l'Acqua, e là Terra, et» ba 
una mano fopra il fuo Sapientiffimo caposdinotando, che 
ineffo è il dominio di tutte le cofe; ein detta mano tiene 
un breue , il quale nong é ferito nulla, meflrando chel 
Sapere , ba fempre a’haser” lnooo di forigere effendo fuð 
proprio priuilegio il tutto intendere, Parlo del Sapere 
che douerebbono bauer- tutti gli busmini per privilegio 
Jpeciale acciocbe poteffimo rimediare ai difetti à gliae 
cidenti, di Cafl, cbe giornalmente at caggiono:: € fi dot 
arebbono sforzar turii- belli intelletti d'atcopagnarfi 
con quefto Sapere» per-amoftrar la à fferenza ; (he dove- 
rebbe effer dallo ignorante ,: al fapiente intelletto ; ma 
j| come nno ha rocco due uolre nel capo di Méffer Eccellen- 
| sesegli gonfia come una bottayne fe gliporrebbe mai dare 
] d credere,che foffe una Gazzuola,dice bene il proverbio. 
Tu 


R AMO 
Tu hai fatto d’vnalanza vn zipolo. 

Cioè coflui che farebbe diuentato un Gigante ne le.le£ 
sere perche s'è dato.à credere di fapere, s'è trasformato 
in un Pigmeo , 4 coftoro, che rimangono à dietro fi ufa 
di dire(quando non fon per far piu opera buona. 

Egli ha pofto il tetto. 

| Si cbe breuemente fenza piu far fermone il fapere uno 

leinfegnare, regnare , & cancellare. Sta tutto. nudo; 
(come ben lo dipinfe Meffer Francefco Marcolini; j 
€? ha laltra mano nei capelli è coloro,che fono fotto il 
fuo Imperio s vaoftrando per quefla, chel Sapere, vera- 
mente è Signore di tutti gli buomini , Chi bauerà quefto 
dono di fapere,cr l’accompagnera con ladottrina,non ca 
derà ne glierrori,che caggiono coloro i quali fon dal mon 
do chiamati dotti; e non entreranno con le lettere loro,do 
ue non poffono capire , ma fi diffenderanno quanto porta 
il fapere ragioneuolmente: perche quefta è la mifura giu 
fia. Se l'buomo fcritto dame, baucffe buuuto un poco di 
Sapere, non fi metteua à paffar ilfiume fenzala Zucca, 
non fapendo nuotare . Artaferfe Re, fi portò da galant’ 
buomo con Alcide Lapfonesil quale flraparlaua tal nol- 
ta de la fua Corona ; perche gli fece dire,cbe bene era le 
cito dire contro di lui, ma che glipareua anchor douere 
(per efferRe)di poter fare, ci dire anchora contro a chi 
lo mordeua, faranno adhnque amaeftrati gli abeccatori 
de gli buomini a deuerfi impacciar coni lor pari, et che 
fi confaccino di liga , perche come fi feherza cofi alto,la 
non ua bene,però sufa dive in quefto propofito. 

Impacciati con i fanti, 

Et laícia ftare i Santi. 
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CICALAMENTO XVII 


I L V'efceno di Nocera, et» io andammo a uedere inca: 
Saumteffitor di feta, il bello artificio/err la fottile in- 
uentione del teffere leteled'Oro, cr i ricci fopra de ricci 
de Broccati; cr in parte pigliarne alcune pezze , fatte 
per Monfignore . Per auentura noi trovammo un belli( 
mo drapposche fi reffena per un gentil'hnomo,il qual la= 
Koro era gittato yia d merterio in opera à ufo di colui il 
qual fi cbiamaua N.da la Pefchiera.Ond'io diffi (cono- 
Scendo quanto ualeffe il Padrone) Monfignore, quefta 
tela farebbe meglio al Nocera,che al Pefchera. 
Voleno dire in mio linguaggio, che colui farebbe fid- 

to come la Pefca , perche è bella di fuori, er dentro il 
Nocciolo è amaro : Et lenoci fon amare di fuori c den 
tro dolci: Perche il V'efcouo era dotto, e colui un’igno= 
rante ; Qui fla bene quel proverbio. 

Tu fei fatto come la Caftagna, 

Bella di fuori,& dentro è la magagna. 

Certamente , chei ucftimenti fon belli, gr buoni, ei 

bonorano gl'buomini,mala uiri? gli fa rifplender piu af 
fai doue fon conofcizti;dirò bene,chein quei luoghi dove 
non arritta il nome de l'buomo, done lawirti [la nafco[la, 
che i panni fanno una pruoua grande, & in quefto cafo 
fi uerifica il proverbio. 

I panni rifanno le ftanghe, 


CICALAMENTO XVIIL 
H «Auendo compofto alcuni Sonetti un Poeta , piu 
tofto da Riracciarli, che.leggergli,ne i quali fi ue- 
deua 


deua una rabbia inuidiofa contro alle lodi date ad alcue 
ni fpiriti nobili, Quando io gli niddi , diffi ; Mi maraui- 
gliauo che coftsi penaff tanto a dimoftrare in quefta cit 
tà anchora qual foffe il fao 0 
Gli buomini rimangone pare ing. annali fbeftos e del 
giudicio loroset di qnei d'altr is per à Tid rebbe fempre 
andare con il piè del pióbo,nel lodare gli buomini.I Fio- 
rentini par che uiua di pronare le perfone jane che le 
neitino fopta i Cieli,fapendo cbe i uulgo nfa di dire. 
Non ti conoíco fe non ti maneggio. 

Le cagioni fono ib ics mouono gi "inuidioff à A ma 
dire, peggio fare. e.L'bauer un Poeta ‘miglior uenazehe 
l'altro,fa dare alDiauoloil piu goffo ;: Si come la legge 
di quelle Boc 'te[Te s Banio , e Meuio, che i indidiaua- 
no Vergilio: La Vittoria delle opere grandi, fimile à 
quella di Cefare fi tira dietro queft Rapehe, che Catone V ti 

cenfe (dicono i dotti) inuidio. -Ecei qued di Cainosquel 
la de’ fratelli di Giofef, le quali Ca, che babbino un 
certo cbe, da efter inuidiate ;. Mal banere inuidia delie 
lodi cbe fi danno a i quelti o bueno, ct d quilt altro,no mi 
par che babbi molto fondante neo Ma queta inuiaia 
porta feco il safligo . DiRe i! Sanazzuro, 
L'inisidia figliuol mio fe hek a MACCHA, 
Et fi dileguascome agnel pr fafti 

Veramente io fano un di queg li cbeconcorrono con 
Povinione di Seneca , che l'buosno fi debbe guardare piu 
toho dall'inuidia deil'amico,che dall l'infidie dell'inimico, 
Sempre dobò la glori: zweuien l'iuidia , fere Saluftio 
Tito Liuio unol chela tenda à l'alto, come fa il fuoco, à 
quanti belli fpiriti è fata queft fta fiamm 1 molefla è per- 
ehe come fono ftati per dar principio à qualche bella ope 
ra, 
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pommes Ò fatica, ella fe gli è parata fompre nangi 
O inuidia nimicadi uirtute (iffe il Petrarca.) 
Ch'à bei principi uolentier contrafti. 
Per qual fentier cosi tacita entrafti, 
In pied el petto, con qual'arte ilmute , 
Come entra clla uolemieri in queflig. nfiati di fuper» 
bia, et» fra coftoro che fono eguali nell'arte; nel fapes 
ye. Nel tri ionfo « della Fama fi leggequefti ueifi . 
Come crebber l'Art. 
Crebbe l'inuidia, e co'l faper infieme 
Neicor enfiati , i fuoi neleni ba [barti . 
dita t adunque buono, che poffa fuggire coftei ë 
fregnerl aspercbe va concorre con gli anui noflri, ctr è né 
meno difficile a eonoftorlone) fi fieno gli buominisIl unt 
go dice quefto prouerbio,per noia immortale. 
Lainuidia pon morì mai. 


CICALAMENTO XIX, 


Amentandofi un buon pirtuofodi non hauer trong 
tamai bomo (anchora che à molti egli baueffe 
guonato)cortefelinerfo di iui; Sopportate in pace diff io ; 
perche gli éperdutoil feme della maggier parte di colo- 
fosi qualiaccarezzauanoi uirtuofi, come fratelli ,ab- 
braccianargli come figliuoli , et eftendo Cbrifliani gli 
amanano come loro medeftmi. 
Anchora che quella cofa fia nera , io gli noglio ufare 
un proverbio in burla, 
Paffato èl tempo;che Be rta filava, 
Toflupifco tal uolta,come i nirtuofi pef no feotret jj- 
Lo maligno tépo per effer da tutte le parti abbandonati, 
€ Gran 


x R A MAO 
Gran uergogna fi fece un ricco Signore (quando una nola 
ĉaio gli raccomandati un uirtuofo,) à dirmi, che non uo- 
leua perfone.dì lettere attorno , c con un pronerbio mi 
fece ridere;il qual dice. 

Enon € piutempo da dar fieno à Oche. 


CICALAMENTO XX. 


N A Efer Giouanni Norchiati mì donò un libro flam 

pato pur allbora , e mi fece il prefente intero , 
perche gl'eva legato fuperbamente d'oroye? altri lauori 
bellifimi; Quado io l'aper[i e non miriufci quel che egli 
erain apparenza. Onde gli mandai a donare in quello 
Scambio due tazze di frutti,di terra cotta molto natura 
di, moffrando che tale era il mio prefente , qual era fiato 
3l fuo libro. 

Haurei potuto dirc aicbora quand'io uiddi tanto Oro 
pur che ngn mi riefta Orpello;però fi dice . 

Tutto quello che luce non è Oro . 

Diffe il Pico Mirandolano „chel corpo nofiro è ue- 
vamente un libro da leggerui fopra & dentro, ez: mol- 
te nolte quefto titolo del libro,non è corvifpodente allo- 
, pera; Iointenderei,chedourebbon gl'huomini eRcr così 
- dentro belliet buoni,come ueffono di fuori riccamete, et 
bonoratamentesma il più delle uolte fon fepolcri,che'l că 
dido marmo ferra molta fporcitia cëtro; ui potremo adh 
que leggere per cognitione di noi medefimi, fopra i no- 
firo libro,conze quefli giorni fono un'ombrain tervaset il 
corpo nofiro wnueflimento , che fia rofo dalle Tignuo- 
de, paffano i noftri anzi, ct per il fentiero corriamo, che 
aon fi ritorna più. Onde à ricoprire in que[lo peregrinag 
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gio l'imprefetto noftro, bifogna ueftimenti dibontd, e 
diuirtù er non di Seta,o d'Oro . Se noi ben confideriamo 
di Volume , o uogliamodir feartafaccio, Catalogo, No- 
tomia, Libraccio, Decayo Bibbione della uita nofira, il 
quale è hora da beffe , bor da douero, e tal uolta tien 


‘della Fantafima ; perche la uita noftra zal uolta non è 


ne cotta,ne cruda , ne buona da ferbare,ne da gettar uias 
ultimamente noi citrouaremo dentro dipinto tutto È 
noftro procedere , che non è altro, che un aggirarfi attor 
no,quafi come una farfallaintorno al lume,e per dirla, 
un Viandante Romeo,il quale tenga uno Pellegrino Fal. 
cone ful pugno uno fignificail corpo,che del continuo Na 
nel camino del mondo,mentre che noi fiamo in quefto cor 
ponoi peregriniamo, & l'altro l'anima, che fla legat, 
e ba uelati gli occhi, cr è sì impedita,da quefta fcorza, 
che la non può diftender l'ali , fe da tanti uiluppi noniè 
liberata. Vedremo poi continuamente caminar qucfta 
noftra uita alla qual. wien la Morte dietro a gran palfi : 
Onde tratti dal defiderio dell'andare di giorno in giorno 
cercando nuone cofe , per l'auenirenon lafcia nolgerci a 
dietro a rimirar le paffate, ne quelle che dinanzi a piedi 
babbiamo prefenti confiderare,le quali turte ci banno fat 
to, ci fanno continua guerra « Il Petrarca cantò tutte 
quefle attioni. 
La uita fugge,» non s'avreflaum bora ; 

Et la Morte uien dietro a gran giornate , 

Et le cofe prefenti, c le paffate: 

Mi danno guerra, co le future anchora. 

Veftiamo il libro della uitanofira adunque(acció che 
il fine fia ottimo)di quelle uirtà che fi conuiene, eir fac- 
amo che fia corri[Pondente di fuori er di dentro, a colui 
€ 3 che 


U 
che ciba pofti in quefta peregrinatione perche gli è fcrige siib 
toin prouerbio. 2c; 

La vita;il fine,e'l di loda la fera. | to colà 
Ii CICALAMENTO XXI. Bii 
enaatt 
| Opà l'affedio di Fiorenza, capitò in Arezzo unfol= m 
| dato pio con AGNES y e utnne a uifitare Mef]er )1 
| d aei. dinis qu. ie erain quel tempo Vicario del 
la Terra.H: ya quefto fol dato of ficapas xxawa molto di paro 


le alcuni Pun cin, eb fi nantaua d amazzare l'aria , In 


tar la p 
quefta fua tagligta io cbe lo gonofteuo, & fapeuo quanto dalma 
| male(fino coloro de quali egli fi fei ae Aged la boccasme evil 
gli tul ii, co firandi glila cappa gli diffi n ell’ orcechio; dida 
Meer lo Capitano fi del'Tinca )ó ioi Hu. aggiungete tre, D freien 
quattro fpade,et altretanie coraz mein dofo y. 0:uoi ci 10180; 
mettete manco parete, T TINI ] fli Tan 
Credo ucramente,che egli bauveóbe brauato anchora [M 

da, 
meco,fè i io non f foffi fato in queciuogo, NE £ rado ch'io ero; brangi 
ma certo,che s'adeinpiua in ini quejii matti, ne bij 

ru fai piu di parole che di fatti, por 
Tu tai piu di parole,che di fatti, tilem 
Goltui ci riefce yn frappatore, lij, 
Le »arole non baítano, È am 
2 J] 
A que. f ippatori tagia cantoni sbifognereh bbe far ui 

o 
loro certi Cicalamenti fim vili à quel ch'io feci gid d'una Nini 
tro ualerte fà opa pollai, ct acci iache fi t legga come era fat day 
tà laminuta della lettera la fcriueró qui feguente, lin; 
I Capitani uoftri pari, Meffer foidato cariffimo,doue- tli 
| j . a ò ( 
| yebbono effet r firapag ati per comune, come le decime cbe Pus 
fi pagano al Vicario. 4imanco lariuerenza della Signo- | djs, 
ria V .[cappa di tutte le fcaraimmccie;oltre che tornate à Mf 
gafa sëpre carico di roba,come fon legneset fimil na fferi fln 
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teino dire con molto guadagno;fano delle reni, ei dellé 
ZuccasPer la fede miayébe fe tutti i faccomanni tornafRe= 
vo coine la nofira Capitanaggine,che ft farebbe fefta unis 
uerfal per. tütte le T iuerné della militias Però come uoi 
andate più à quefle mprefe; io uoglio effer de noftri; më 
auertite che fu già un foldato(che flaua tutto il giortro fia 
le lenate)ualente ualeute non qnanto noina ci mancana 
poco il quale andana lui ancora alte frontiere,e tormaua 
à faluamento à cafa.To eli dimandai come efucena à por 
tar la pelle indietrò;e mi vifpondela;c'hauenia imparato 
dal macftro della S.V effer fempre de'primi di dietro; & 
come la fua battaglia perdemsi,che fuggiva un miglio ind 
«i ch'egli uoltaffe wiai;ma come es'entraua in una terra, 
feu'era fiato buono cbe haut ffe fatto pruoué; lui eva fa» 
to un Orlando. Per tuttii cantoni braMauaio feci con que 
fra Tanaglia, grapes fi con quefta Lima, (ideft con quefta 
fpada,etr flocco) e diffi;O cbeualente buoimo ta galline; 
brauo intorno alle Boxtisnel mangiare terribili[fimo:folen 
ne poi nel dormire quanto due facconis ba à fuoi dì dato 
mille mentite in gucha forma. Come uoi lo chiamanate 
buono da bene, fubito ti rifpüdeus,Tu menti per la gola, 
ualent buomo tu flramentiyét cofi non fi lafcidia far cari 
co.Egli hauena una mirth grande in fe,c& era quefta,che 
correna if una mezza notte nëticingue cappe; fenza sfo 
drar pur la fbada.Ecci chi l'ha uiflo fare una lenata d'un 
bucato in meno che io mi direi uoi [iate poltrone oi fiate 
gaglioffo:chetra mille archibafi non fi farebbe fatto una 
prona tale.Hora eol era fi fefficitre foldato,chei Zingari 
cö feco won poteuoxo flare à petto: Dicena chefu già Capi 
tano(fotto la rotta di Bartolome:)ai taille, et pia fanti, 
quali pagaua egli fleffoyet faceua loro T auola B &n è neroj 
€ 3 che 


: RAMO 

ehe mi contó una noltaspercbe mangiauano fenga difere? 
sionesd'efferftincolleratoset fu quella Rizza bauerne mal 
menati piu di cinquecento > Ma quando la fanteria s'ac- 
corgea de! fuo furore fi fugzina à faluameto in Valcofa 
rastantoche il fummo dell’ira gli dana ciù. Haueua um 
difetto Jolo:d effer sfiducciato della fua g&te:perche ogni 
giorno(poche uolte fallaua) uoleua far la fua vaftegna 
galante al Sole, c& fe le file fi fuffino sbandate,e gliftiaca 
ciauasche mon l'haurebbe perdonato è Paladini.Era poi 
malente d'animospercbe farebbe paffato fra dugento Can= 
moni , altresante Picche , fenza tremare uspelo. Quan- 
te uolte entrò egli di notte per le cafe, dr uotaua i forzie 
riche una maffara non gli haurebbe fatti fi puliti. Egli 
ben uero ch'io non uorrei ueder farui quella morte , 
che fece colui : perche alle infinite dignità, che uoi haue- 
te bauuto come fono frate di pigliar buomini , legar brac- 
via, racconciar 0ftafcomeffe,fpazzare febiene,fuggellar 
fronti et mille altre preminenze : non conuengono fimi- 
li difgratiesbenche (avebbeun dondolo il fatto uoffro. AL 
i fineeRendo una notte il galante Capitano , ch'io who 
detto , andato con certi Grimaldelli per cauare i denti à 
sma ferraturayil Colonello de Birri lo menò ad alloggiar 
feco:&i una mattina lo fece ballare tanto che rimafe in- 
serointero . Quefto è quella poca fciagura, che puo aue- 
nire à uoi;fe farete le proue flupende che ha fatto lui . 
Es hate fano;rifoluendoni fe mi uolete menare alla guer- 
ra,ò fiò nò. 

Il foldato adunque partito d'Arezzo trouòi fautace 
ciai, c" quini fidetton di molte buffe, eir le fue brauate 
son gli giomarono:perche" quei braui gliraffettarono i pan 
yj dofo. Ei dicendogli,mou fate piu parole a ma fate 
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ti da quiinnanzi , gli fecion prouare il garbetto , chè 
fi dice . f 


A la proua fi fcorticano gli afini. 
CICALAMENTO XXII 


Rowando una uolta in cafa Meffer Neri Paganelli 
in Fiorenza,una certa dottoreffa magra, & uitio» 
fa à far Sonetti,&y tradire alcuni fcartafacci da una lim 
gua,che non intendena;à un'altra , che ne fapena poco, 
gli diffi, Meffer lo dottore,che difgratia è Rata la noftras 
che poteni ludiando effer buono leggifla,d diuentar cato 
tino Poeta er pe[fimo interprete delle cofe Latine , egli 
mi rifpofe,che uolena prouar tuttele firade della uirtà ; 
Io non wolfî replicare altra rifpofla per fuo. ammaes 
firamento,ma lo lafciaiflar fepalto in quella ignoranza; 
conofcendolo un cauallo, ei non un buono. Sopra quefta 
materia s'ufa un prouerbio , 
Chi lafcia la via vecchia pet lanou, 
Speffe volte ingannato fi ritroua. 


CICALAMENTO XXII, 
M «N.buomo piu ftretto,che un gallo, baucua amis 


citia d'un Pocta afai buon fantaccino di Parna- 
foscoflui comprefo il bifogno del pouero uerfificatore nos 
gli porge mai un bicchier d'acquasanzi piu tofto lo fean 
fatta quáto piu poteua «Onde ccflii ueduto di xou ne pos 


ter canar altro,cominciò à dargli la retia con i Sonetti; 


© con leparole;per tutta la terra; mofirando à ciafcua 
to, quanto egli lo bane fe bonorato, e efaltato fempres 
* 64° Hue 


R AMO 
&lauéndo faputo il Riceoue auaro,efter fuori fi brutti eda 
gionamenti del fatto fuo, & da chi gli eran uenuti, fece 
far fubito un banchetto d'una gro[fffuma [pela , ct» cone 
uird il Poeta; čr dopòd il pafto gli donò una borfa con di 
guanti findi; temuneró molti fuoi feruitori necchi, er al 
ari atti fece quel giorno generofiffimi , per coprir quella 
Cattiuafamadella fua avaritia et acquiftarfene una buo 
nadiliberale:Quefto ponero Poetarimafe tutto fLordito; 
& hanendo detto della diftortefia del Meffere,per vico- 
prire le parole dette;fe n'andana per tutto dou egli hauea 
cicdlato;a ridirfi.V naolta per forte iol udì, <& diffi; di 
gratianonw'affatitate tanto in vidirui;percbe non è giá 

fatto in feffanta annisdar da definare à fei per[one « 

Vijftrono anchora alcuni, che diftono : Non fapete 
quel cbe diceil proBerbio ; 

'Trottó d’afino dura poco; 

L'auáro noh fa mai migliore opera,che quando e'tità 
le cálzé, er anchora che nellattita fua egli babbia dana- 
ri,p quefto non fi fana la [ua nalattiayma crefce il dolo- 
ye cost n0 potédo trarfi quefla fete,fempre arde del defi 
derio de'danarisonde è dificil cofa à giudicare fe un ricco 
fia felicesma[fime auaro;pertioche Seneca tiem per fermo 
di nò:Cicerone credesche l'auaritia ia un gradi[fimo ma- 
leper chel de fiderio d'bauer danariporti al’huomo iol 
je incommodità.Fra tutti gli buomini, che portaro odio 
à coftevo,fono i Poeti; perche non ne peffono trae Hh 
foldo de fatti lorosDante fu'l bel prinsipio della [ua Cos 
media toftó quefta beftia dellauaritia, dicendo è 

Fiha natura sì feluaggia, & tia; 

Ché mai non empie la bramofa noglia , 

EKtdopoil pafto, ba piu fansey che pria, 
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DELLA ZV CCA: 2f 
Ben diffe sd riflotile fopra il defrderar le rictbezze s 

Che tal auidit udin infinito, Cbi fi lafcia adungue legar 

le mani da quefto uitionon ba bontà in fe,e ci fon bene a 

tuni,chefanno nna prouá in mill'anti di chi gli nede co 

fluma dir così. : 

Vi fior non fa Primatierá, 


CICALAMENTO XXIIII. 


yo fon ta[[ato di miferia,mi diffe M:N: e queflo per 
1 3 > P i.p / 
3 ch'io non riceuo [pe]fo à defittares e? cena alcuna per= 


| fona:Ezio fò quefla cofaper non hanere il modo à bono 
| var gljamiti come norréi Riceuetegit gii ri [boji io, come 


| 


| 


i 
| 


uoì poteteybcbe uoi nò farete fi poco apparecchio à gl'ho 
mini da bene;che non bafli, & à i gaglioffi fia dánanzos 
Chi fa quel che può,nun è tentito a far più» 
La pouerià molte uoltetit fepolto i notabiltintelletti, 
fi come era quefto Cittadino; perche haucua animo gran 
diffimo,ma picciol forze.Gra uituperio è di color che pof' 
fono aiutare i poveri uirtuofiset non folamtre,non lo fan 
toma non viene loro un. penfiero minimo di farlo, Poi 
aiuteranno e7 folleuaranno il più delle uolte, chi non mé 
titacome ne faprei day molti effempij, co fempre (poche 
tolte falla) wien lor ucro il proserbia. 
Chi dona all'indegno due uolte perde, 


CICALAMENTO XXV. 


Jp Efer "Pieroda S.Giouani,bhomo c hanea algtià- 
EYA togroffe le cápane,dicédogli una uolta(non trop 
poforte) Biagio da Tifa( il qual n era troppo nerta fari 
na come 


ma come egli hauena udito dir mal di Ini, eli riffofe il for. 
do fubito,dì forte, che quefla uolta tu non bai da fanella 
re con chi ode;tu fai pur che io odo peggio di te. Quädo 
io gli udi, diffi; Che direfle uoi,cbe non è molto tempo s 
che io udiuo peggio di tutte due? 
Intefe il motto Biagio,che fe diceuapeggio di lui, che 
di M.Tizro,cy fe n'andò in ld , (maranigliandofi come 
toftoset [i piano bauefte udito ilfordo,) et diffe un prog. 
Egli è mal fotdo,chi non vuole udire. 
Ritrouaft infiniti gentil'buomini,i quali fon cortefi(fi- 
mi, né fi toflo i nirtuofi banno aperta la bocca , i dotti 
buomini, ct i belli intelletti , che fon da cofloro , cauati 
della nece(Jità, e prefentati ne bifogni piu importanti a 
Quefti fon dunque quelli che fi dice, 
A buon intenditor poche parole bafta. 


CICALAMENTO XXVI. 


Effer Frácefco da Prato gionane bellifimo feher 
MZ con una uillanella bella et attillata,gli dif 
fesTu fei una brutta fenina,dif'ella ; perche non fi può 
egli dir così di uoi, Anzi potete dirlo rifos io, fe uoi #0- 
lete dir le bugie, come ba detto M.Francefco. 

Io non fo tanto di bello,diffe Cecco Bigio,quando io fà 


l'amore,cerco fodisfare all'animo mio,c& fe le fen brutte, | 


io non mene aueggo, Però dice il prouerbio , 
E non é bel quel che é bello, 
Ma bello è quel che piace. 


uino,a quel dell'acqua.Onde ciafcun lauuole è fuo modo: 
quefto noftro uiuere farebbe una pazza cofasdiffe l Afe 
: x | è " LA 1 
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B, fe tutte le cofe fuffero à un modo , dalle quali fi fermà 
quel modo di dire, 


E per tal variar natura è bella. 
CICALAMENTO XXVII. 


Orénzo d'Ottaulano uoleya che io faucllaffe a "h 

Monfionor ,il qual foffeffato contento d'impetra= 
ve da fua Eccellenza mn officio in Dogana,che tofto fi doa 
ueua dare, cz mi auertina dicenda;fe uoifarete un Sonetto 
sn lode di quel Reuerendiffimo,uoi fiate per ottenere 0eni 
cofa da lui: ei per confequéte dall Llluftriffimo Principes 
Sappiare,gli rifboft ioycbe fon molti che fláno dbocca aper 
ta per ricener queftaimbeccata, onde ci bifognerà altro, 
che un Sonetto; percioche fe un'altro gne nefauellaffi, dre 
gli dele un librosà chepartito faremo noi è. 

In effztto diffe egli,uoi bauete. ragione, fate come me 
glio ui mettesaccioche non fi dica del fatto mio quel pro- 
uerbio che fi dice à coloro à i quali i difegni che fanno non 
riefcono. 

E s'è trouato con le mani piene di mofthe, 


Difficiliffime fon l'imprefe, che non fono in nofira pote 
fia:perche gl buomini fi mutano di fantafia quando pia- 
ce loro? fetu gli noleffi riprendere d'inftabilità: Se non 


| Sanno altro cbe rifhondere , ti diranno ridendo (non cons 
| fiderando il loro bonore)qualche motto gofo ; fimile à 


quefto fal famente detto. 


Chi £a in cetuellopiu d'yn'hora,è pazzo. 
SICA 


R A M 
CICALAMENTO XXVIII. 


Auendo fatto à un gentil buomo molti piaceri y 
H e? donato molti belli libri in piu uolte ; talmente 
che non reflauá mai dote fi trouaua di dire. come era ga- 
lant'huomo,e& che mi uoleua ün gran bene; quefte , et* 
molte altre parole ; mi diccuaro molti miei Padroni , er 
Signori ; Jd i quali non v fpondeuo mai alcana cofa; dopo 
molti giorni, &t anni il Cittadino uenne à morte , & mi 
mandò à chiamare etr mi donò il ualore fra gioie; & al- 
tre cofe forfe di dugento ducati.Quando e fu mortos tutti 
sni diceuano come io baueuo perduto un grande amicos 
et io rifpondeuo,cofi fuft'egli morto uÈticingue anni fonos 

Onde tutti fi flupiuano, pařendo loro; cheio fanelloffi 
maleimaintefo poi come non m hausua giouato mai fe no 
tardi ful morire diceuano, bafta, che ni babbi donato ale 
la fine:Onde fi dice; 

Meglio è tardi clie non mai. 

Quefla è parente di quella; che dicena Nanni Goffo; 
che erapouero, quando i fuoiparenti tutto il dì glida- 
non parolesnoi ri uogliamó beneynoi ti amiamoset lui che 
to,una uolta un fuo Zio gli diede cento ducati, dicendo- 
gli, Nanni io ti bo uolutofempre bene; rifbofe; io non 
mene fon mai auueduto fe now bora.S'io hanefi creduto 
diffe il Zio,cbe tu fofi Raro di queff'opinione egli € parec 
ehi di eb'igti baurei donato: V oi m'bare[li fatto prefente 
del doppio(Je cofi foffe lato) cantò Nanni è E perquefta 
fi dice. 

Chi datofto,da due volte. 
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DELE Zi QG CA 
CICALAMENTO Viltimo. 


ALL'ECCELLENTE SIGNOR 
Giouan' Andrea Anguillara. 


Eerofiffimo Signore, quegli antichi capocchi ch’ 
i andauano dietro à gl'auguri; parena loro fempre 
mai che i polli becczffyao jii pher tutte le battaglie. Pur 
unauolta fu fato bere à non fo che paio di Galline per 
forza , non uolendo mangiare.Cofî col farfî beffe di tale 
fuperfüione,il galante ceruello uinfe la giornata. I noftri 
moderni quali fono inalberati s'auiluppano molte uolte 
in quefte materie pazze, come è baner per cattiuò fegno 
quado fi rouerfciail fale,et per buonoyquando fi uerfa il 
umno ; cC altrenonelle da riderfene, In qucfto numero d! 
Alocchi,pofto ben io ragionenolmente mettermi in doga 
«inayper effere fato un pezzo in una gran frenefia etera 
quelta, Tomi credeno cbe tuttii Gronanni mi fuffero d'un 
cartino ci» peruerfo an 'gurio; i m iondauo fopra l'afinea 
ria di certi Gioyanni,i quali m'baucwan trattato nale, fi 
come canterà queta leggenda. Gionanni hebbe noe un 
foldato mezzo furfante, e mezzo mariuole: il reflo poi 
era tutto poltrone:il qual gaglioffo piat conmio Padre, 
mio Zioymecos ct con tuttala mia razza» onde ci fa fata 
to un'cecellentiflitno torto, banendo egli ottenuto per 
mezzo della Jua importuna natura; lines: faftidiofi, ct 
Sellecitudine inquieta ; divubare: Ina cafa, ei Un pi 
fcritti , contratti, et teflimoni 
falli, tutte gente della fua lesa < Vitimamente ne fece 
tante, Cr tantene fece , cbe tocco d'una 


dere, inframettendoci 


lancia da poz: 
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zo nella gola, e» sbasi «Cofi noi ribauemme ogni cofas 
per mezzo del confeffare le fue triflitie « Qui cominciò 
l'origine dall’odie,che io portano à i Gionanni. Giouan 
Pietro bebbe nome un certo mercantuz;zo di ftringhe,il 
qualmi fece già una lenata di mafferitie di cafa, col fauo- 
ve d'un Giouambattifla Fiorentino . Tal che s'io uinef- 
fi quanto Meffer Neflare , io non fon mai per perdonar 
gnene . Deh sio wole[Ji ferinerei Gionanni,che m'hanno 
afaffinato come alla firada , io non ne uerrei a capo in 
tremefi . Giouanni di Brunacciono, ctr Gian Benuenu- 
to Firenzolefi , Gian Maria Tombolo Milanefe , Gio- 
manni Mattio , € Giouan Maria Cremonefi , Giouan 
"Pedante , Gianantonio Procuratore , Gian Bartolomeo 
 W'enetiano, Giancarlo Fiorentino, & Gian Benedetto da 
S.Miniatc; Tutti cofloro mi banno dato moleftia,fajtidie, 
e danno(uella uita nd) nellavoba,ct nellutile : Due 
per vifloro tutti due Giowaxni , non è molto , sn'urtaron 
nelle manii quali fon dotti in Libris, anchor che le fhet- 
tabilità loro contino la palinodia à Rampa: quefti mi fo~ 
no fiati duó Tafani, duo Cimicioni, & due Mofcbe Cu- 
laie, ò che faftidiofi, è che fromachenoli, ò cbe noiofi, in- 
folenti , furfanti. Onde non folamente meco, main tit- 
te l'imprefe loro [i fon portati fempre da beftie. V ltima- 
mente un canali fbaliatoyety un Afinaccio da cauezxa 
banno fatto pruone di trar dui calci con la loro infolèza, 
alla miabontà, ct in cambio di der nella mia perfonayba 
no dato in ux muro, e fi fono [pedati . IL primofu un 
Vecchio diSufinna,fufiglinolo del quondam fer Ottauia 
no. Ilfecendo non merita tanto bonore da me, cioé chi 
io lo nomini fopral’opere mie,ma lo chiami Meffev Afi 
10, Quellobebbe(gia Juna lettera dà due bore di notte: 
ch'un 
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ch'un fuo figliuolo hauena pagato non fa che lire in Roma 

per conto di mio fratello ; onde uenne in tanta furia, e 

füegno, eh» tanto s'incolorò, che egli andò in due giorni è 

Volterra per poluere di Cipri, c» inanzi che tiraffe le cal i 
| Ze, Oper dir meglio diftendeffe le gambe aggrinzate da TER 


ni Loft, 
ominciò 
Gionan 
ingheyl 
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ol fano» 


ouw[- ® gli anni,fi fece portare cosi amalato, €r ne uenne cè una iii: 
erdonar V - cöpagnia di.sbirria mezzanotte fenza bauerci mai det- 

hanno V de #naparola,ci entrò in cafa,mentre che noi dormiua 

capo it mo, per forza,cosi bifognò sborfarglii contati, gy tre dì 
nunui È piz afpettando à pena,che io mi metteRe la camifcia,egli 
è, Gio || e bendaridere,che quando io gli hebbi dato gli feudi,gli 
‘Giona f 


porfi una gratia dicendo,fer Giambattifla,togliete quefta 
per paffar di là,acció che Caronte non babbi da farui fe 
tar fulla Riua,perch'io sò,che uoi non porterete un foldo 
di tanti danari,che uoi bauete male acquiftati con lufu- 
v6, C ladronecci ; Qui ei faltó sh le furie gr non mi uol 
Je far là riceuuta, dicendomi,quefto è l'obligo , cbe uoi 
m hauete; perche io fon uenute. di notte à far quefta efa 
fimi- V. Secutione per honor della cafa,et così fi fece portar uia, 


pf za | chio mal uiffuto) baneffe ufato fi fatto termine, ev cre- 
j, A » Ea DEA y 
rona B. See dital forte la fama,che io fui sforzato bellamente à 
pofam fy «nettare il paefe . Hora per viflorarlo(aon wolendo efter 
(AGREES 
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ostanit ly grato ) di tata cortefza, fubito ch'egli è morto; Io gli bo 
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( quef huomo compraua la trasta del pefce , e» fornina 
la terra di pefce) & fecondo i peccatuzzi di quefto ues 
chietto rubizzzo , lo uò tramutando n Tincha feffaper 
ifchiena , ( laparte, che feriua di punta ^ e che uol- 
tana per difefa ) tal olta lo trasformo n Luccio infia 
yinato,comie coini che fe infarinaua nolërieri nella vobba 


le (zuiz zar dalle mani, lo fo diuentare Anguita grof- 
fa; cr l'infilzo in uno flidione, e? lo pidotto y in ricome= 


; 3]: 121 132 TEN 

tà in una zucca, ei» nenderlo al boia, per il pitt vile ani 
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male, animale difitile , gr da poco, chefi comprafte 
mai; animal ueramente , che sigendo Rette) 


l'acque morte de fuor errore, © 
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ganne come icampi;ò farne un prefente à unlungo remos 
gr bafta, 

Hora Padron mio,io ero condotto a tale, che come ia 
feurina nominar Gionanni , fubito io me gli faceuoincon- 
tro,dic&dogli,che bai tu da partire, diuidere,o a fare con 
e[fomecogtu mti per la gola,che io non fono ne tuo ami 
cone parente,ne nulla, Onde faceno maranigliare il mon 
do. Ogni mattina il primo che io rifcontrano, lo pregaua 
che mi diceffe ilnome fuo, e segli hauena nome Gionani 

tmi ficcauo in cafayne mai farei ufcito quel giorno fuos 
1 <) miparena cattiuo augurio, fe l'humore mi dura 
paio "rreuo pago per la Città, cò andar fempregrida 
do.Io fisggo da i Gionani,S tandomi adunque in afta ma» 
teria peftilétiale , bo lafciato di pigliare molte bonorate, 
utili, e uirtuofe amicitie ; come fà d Roma di Gieuanni 
Cardinal Saluiati,& qui 1V inegiasdi Giouani dalla Ca» 
fap non dire altri infiniti, & mi ritirai con queflo coco» 
mero nel capo alla V illa in folitaria flaza, et quado io fa 
peno uno che hanefi nome Giouanmi fuggiuo,e fuggiua 


"lel luogo done fi nominaani Gionanni , come fe foffine 


morbati, Coftero ridotto diftarmi în cafa il piu del tem 
pone mi poteuo dar pace di Glle due bore,tucta wolta,che 
io leggeno un nome di Gionanni,anchora in certi libri eg 
Latini, & unlgari, doue fon cancellati Ioannes , & id 
Boccaccio fimilmente tatto guafto e Ingita uita remota, 
copofi da cinque o fei libretti, parte per donare feritti a 
mano,et parte flamparc, n giorno effcndo finitisgl'anda 
uarileggédo, <> poneuo una cura grandiffima, che 20 ui 
fofte pev difavatianeffun nome di Gionanni; (per tio tá 
to)penfate che io menauo tanta fmania di quefto nome, 
che banédo unboniffimozer pfetto Liuto,che era tutto 4 
D mi 
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mio fpaRo, eir guardandoui un giorno dentro per la rofa; 
30 widdi come un Gionanni Gruff Marit hauena fatto, 
e fubito lo batieiin terra(o cbe floltitia,) e iracciai 
il Ritratto del Conte Giouanni Pico de la Miràdola, che 
m'eraficaro,ftettiuna uolta nn’anno,che io nd andai dal 
lAretino per non gli fentir lodare quello honorato Mar 
se del Signor Giouanni , e femefer Enea baueffe fatto 
la fua Medaglia prima,come Èha fatta poi, farei flato for 
«ato a guaftargnene una notte. Vna mattina in quefta 
Villa era uenuto un bell ingegno er defideraua nedermi, 
quando noi fiamo infieme , io lo-fento chiamare Mefer 
Giomambattifta,bora dopo l'offeyte,ccyimonie, d parole, 
@ mi dice Doni,come tu uieni a V inegia io uoglia chetu 
facci amicitia dell'ambafciador di Spagna, c cofi fu fat 
to,quando io uengo aintendere,eglihanome Giovanni Vy 
ado di Mendozza; Ben di[s'io è Gieuanni debbono ba- 
sere ilritto e il roner(cio.To trono il Conte Sforza Sfor 
«ayer mi mena a cena con lU jmba[ciador di Francia;ec- 
£oti un mazzo di lettere cbe fon poytate,c io con la co 
da dell'occhio le guardo, leggo la foprafcritta; cofi tro 
uo che fi chiama Giouanni di Moruiles tanto ch'io ero ne” 
Gionanni a gola, ctr Rano tutto attonito e$ flupefatto ; 
. Jo piglio amicitia,con il Conte Fortunato, e^ gli moftro 
Lopere che io bo compofte,et gli dico quefto mio humore 
maninconico ; ne fi toflo bo finito,che uieneun Modo- 
nefe,e mi portaun Diamante legatoin Anello, di 25. 
fendisuna Collana d'Oro di 20. feudi, & fette braccia 
di Velluto per parte dellamagnanima Contefa di Ba- 
gno; Quando io fo la viceuuta ctr glidomando del nome, 
e dice Giouanni de Gionanni da Modona; tal chenoi fuf 
fimo p trafecoldrci Hor fu,difS'iosquefti libri fon Vid 0 
c ade- 
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à dedicarli a Giouanni tutti,et me ne uo alla Stamparia 
ej ueggo laprima cofa una Piftola, la qual dana mol- 
te lodi , uengo à legger il titolo , e la dice, Al Signor 
Gienanni Vincenzo ) Belprato, e difpoft della prima par 
te delle Medaglie, & nel prefentarlo,mi mandò con una 
fita cortefiffima lettera 20.feudi d'Oro , prefento poi un 
libro fcritto al Gran Nuntio di Cefare, e mifece un pre- 
fente fplendidiffimo di uenti , e poi quattro feudi d 
Oro; il Conte mifa donare un'altro libretto al gentilif- 
fimo Monfignor di Francia , er ne riporto dieci fcudi 
doroi, gr egli lafera mene da altri. dieci, dicendo- 
domi , accompagnategli con quegli . I Signori Marti- 
nengbi Illufiriun giorno predicatiano imeriti de i nobi- 
li della patria loro ; ci io , che fento nominare due Gio- 
uanni fubito confacrai loro due delle mie fatiche , da uno 
liberaliffimamente viceuo una Collana d'Oro di 1 5.fcu- 
di, c quefto fi il Conte Gio. Paolo Cauriola , c da 
uoi generofifimo Signor , una Catena di 30.fcudi , otto 
braccia di Damafco e Velluto da fornirla ; io bo per 
male bora cbel Magnifico M. Gabriel Vendramine,che 
mi donà il Rafó, e lImbafciador nobiliffimo di Manto= 
ua che midiede il Damafto , non babbin nome Gio. gr 
molti altri . Non bebbiio per mezzo di Gio. Precaccio, 
um prefente che mi mandò il uirtuofiimo Lollio , & 
Meffer Gio. Francefco Fratello di M.Hieronimo Fans, 
Bolognefe,quel medefimo giorno che ioriccuei due altri 
prefenti , non mi portò egliun fagotto di Mortadelle ; 
ultimamete ho confacrato la Libraria a un gentiliffimo, 
ci honorato buomo;il S.Gio.Iacomo dal Pèro cy credo» 
che la gli farà cara.C6 quefta buona Fortuna mi fon mof 
fo attorno ai Gio.bo dedicato alcune cofe al Signor Gio, 
i Ì D a Ber 
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Bernardino Marchefe d'Orta S.Illufire , alcune altre al 
$«Gio. Francefco Pinello nobiliffimo , al S.Gio.Vicenza 
V'igliena , bo fatto firetta amicitia con M. Gio. Antonia 
Sacchetti giouane litterato, g7 feruiti col $,Gio.Linion 
Polone; Hopoi particolare, € honorata fernità con doi 
Magnifici Signori, gionani virtuofi[f[imi M,France[co,et 
M.Gio.Paolo Cornari,Ecci M. Gio.Margualesche io a 
340, Q7 tengo cariffimo;Ho faito mio Compare Gio,Bat» 
tifla Tombio,bo rinfrefcata l’amicitia dei Gio,amici uec 
chi,G.Bartita afinelli,Gio.Angelo Scultore,Gio.Batti 
fla Filippino, Gio, Antonio Folpe,Giouan Battifla Bofel 
do,Giouantonio Morando,Giosaniacopo Sartore, cr Gio 
maniacopo Caualleti,er G.Battifla Gelli,perfinirla.Ec= 
comi horainanziuoi,con il Robone indoffo, cr conla Cas 
gena al collo,una cofa denota, che uoi conil nome noflro 
bauete ueftito d'honore l'opera; e l'altra , che to ui fo- 
wo fcbiauosobligato, e legato per fempre, gr col inchis 
parmi al Signor Caualier Bornato con quefte due impene 
nate d'inchioftro mi raccomando all'uno, e l'altro 
mille uolte;facendoui certo, che fpeffo con qualche cofet» 
tannouani farò rinerenzazI Signor Conti tutti tà fi raga 
comandano,c? quefla fera banno baunto licenza d'anda 
ve alla patria. 1opercbo fon mutato d'opinione circa i Gio 
wannisfaró la uita g^» la Medaglia di Gioman Boccaccio, 
e uoglio al fine con quefla difpofitione mandare al gran 
Giulio Terzo, quelli miei Cicalamenti a leggere: perché 
egli baueua nome quando era Cardinal Giouan Maria 
Monte , ei con quefta difbofitione a mici Cicalamenti 
do FINE. | 
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DEC BACILE 


DELLA ZVCCA 
DEL DONI. 


AL MOLTO GENEROSÓ 
Meffer Chriftoforo Muelichi Signor mia 
nobile; & ofleruandifsimo. 


Vito ilmiopenfiero è fiato fempra 
d'honorare et» viuerir, tanto gli amt 
ci,quanto coloro the meritano; per 
non dive padyoni e benefattori. Et 
à quefto fine baueuo cominciato una 

n opera d ‘ana inuentione Yariffuma s | 

nella guale ma intura pet dire il uero,m ero cagato la má 
filiera ; e mon ero andato con adulatione per bá uernë 
Premio; ne con coperta 0 uelami di parole , per nol mi 
far nimicitie, anzi [criueto di ciaftuno la propria fidtite 
74, & la uerità pura,chlara,e aperta. Così con quefta 
modo honorauo i gradi,riteriuo le ninth ripréndeito i uia 
tij, dano legge a coflumijer raffrenano l'infolenza dice 
loro che meritauatioil morfo: Quefta inia fatica era cos 
fi neceffaria oggi ; come c'è dibifogno d buomitii da bes 
ne: ma chi wa può comandareym' ba ferrato laftrada, e& 
D à  firae 


flracciato gli fcrittisonde non (bero,che fe ne veggaaltra 
luce,che quefto poco di fchizzoydi modello, e di difegno; 
che io ferino à F. S. l'operaera quefta . 

Iobaueuo cominciato à fare uu Diofcoside d'huomini 
e? baueno diftinto il libro in piu parti . Vna moftraua i 
fimplici,una gl'unguenti un'altra i frutti ueleni unal- 
trayultimamente i copofiti. Ne i fimplici fi moflrana la 
Sioltitia,la ftmplicità,et lafciocchezza di molti,ne gli un 

' guenti simparaua à conofcere la forza che hanno gl'huo 
mini,come farebbon gl'ungueti da cancheri,da pofteme, 
da trarre gr da faldare,fo che fi uedeuano gli fciagurati, 
à ladrocelli, c i trifti piu chiaramete cbe in uno fbecchio, 
I frutti con il guftarli ci facenan chiari, della dolcezza 
de gl buomini,della amaritudine, ct farebbe fato bel leg 
gere,qual fieno belli di fuori,c& cattiui dentro,et di tan 
te fpetie, ct grandiffima fatica c'baueuodurato dentro p 
accompagnarli, gr unirli con la natura delle perfoue. 

I ueleni con mirabil'arte gli baueuo accommodati à 
traditori alle genti che fon doppie, gl’adulatori , et non 
m ero [cordato îmercatanti, ladri,trifti, hanno certa ap 
parenza di letterati,<& cofi andano raffettando i panni 
loro adofto deftramente,per non dire alla befliale. 

Tutte le radici dell'herbe, erano appropriate alle fa- 
miglie,et moftranano donde le foffero derinatesconse l'ha 


senon buone barbe da mantener[i , c? altri capricci,che 


Jarebbon piacciuti al mondo. 

Di compofiti non ue parlo , tobaueno tanto bene ac- 
compagnato gl buomiui, ci fattone fciloppi,medicine,lat 
toari, untioni, pillole,impiaffri, et argomenti , che gl'era 
forza dinentare Heraclito et Democrito , cioè, à chi la 
pon toccana , rider fempre , et à cbi baueua il colpo, 
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DELLA ZVGCX 28 
pianger da maladetto fenno . 

Io ne uoglio direuna fola senerale;Sareble flato bel 
uedere,ficcare in corpo d uno anaro un fernitiale d'hyoa 
mini,douefoffe fiato per il [ale un [auio,per la maluaum 
pouero;per l'olio un parabolaua , per la fcamonea un laa 
droncello,c& altri à propofitosonde tutta gha compofis 
tione l'baueff-vo menato del corpo fenza una diferettio= 
ne al mondo , g7 poi baue[fe conofcinto l'anaro chi egli 
fu, & quali furon coloro che gli feppero trarre i foldi 
delle mani. Le pillole poi non ue ne dico nulla. 

Horail cafo è qui,che'l Diofcoride è andato è monte; 
er in fumo , er il granchio del mio cerucllo è sbucato 
della Zucca,co Cicalamenti, Chiacchiere, Baie,le qual 
baie ui uengon nelle mani,accioche noi paffate répo una 
hora del giorno,guando lefacende noftre , ci quelle de i 
Fucari ui danno da refpirare un poco , €r non ni date à 
crederesche io ucceli,come fanno alcuni, à prefenti, pey 
prefentaruisperche non uoglio altro da noi, che quel che 
io bo bauuto infino d bora la gratia, & la beniuolenza 
uoftra,la qual sal molto più, che quefti miei librucci da 
tre füldi, e che fia il uero,che io non uoglio,uedete che 
io non fono entrato in lodar la liberalità, la realtà, la fin 
cerità,la uirtà, ci la bontà dell'animo noftro. Bafla che 
io uidico folamente; Il Doni ui fi raccomanda, fenza dir 
ui baccio lamano,c& che io ui moftri,come mi ricordo di 
Koi, flate fano + 

DiVinegiaalli s.di Marzo. M. D. LI. 
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DELEA VOCA 29 
di dire quando l'huomo s'è fcordato una cofas & gli bifo 
gná tornare à dietro. | 

Chi non ha cerviellohabbia gambe. 

ilpenfier nofrost fgurato un ectbio,il quale fredefa 

pra un Oritoloda poluere;onde bifogna ioltarlo ogn bà 
ya cbe di quello ft ugolferuive.Coft non è gran fatto che 
l'buomo fi muti di fantafia fpeffa no folamente ogn' bora; 
ima mille uolte à punto. Ha poi le ali , come quello che à 
ogni fua piacere nola per tutti i luoghi ; cof? moi conil pë 
fare cb aggiriamo il cerucllo per ogni paefe . "Pofaft in ur 
ampia Campagna come colti che non può ftar riftrétto in 
cafi ò Fsbricaalenna.Et in ueritá;che noi babbiamo tal 
riccio nel capo; di» ral gran pen [ierocbe le Campagne 
incie p pofaruelo,ma fabrichia= 


no ci baffano,ne le Propi 
mo nuoui Mondi,per alloggiaruelo dentro. Ondé con quë 


ca 


| ftabizzariadicernello noi mifuriamo il mondo j et purs 


che noi fleffimo quieti à quefto; perche fiamo faltatine i 
Cieli, o auiluppato il penfier noflro in molti errori NO fe 
và dunque grande imconneniente in um buomo quado $'ag 
gita fi lafcia trajportare da una profe(fione à un'altràz 
da una Prouincia adum Regno, da wn eflremo allal- 
tro eftremo del mondosterche il pe "fi ro lo sforza, ela. 
"Natura di quello. Non penji alcuno in quefta uita trone 
te al fuo penfiero ripofo;perche la non è altro che un cor 
fol fine, Breue à lauita;et quefta breuità incerta. N 01 či 
mutiamo dalla infantia in pueritia da quella clla giouen 
tù dalla giouentà, all'età uirilesalla inatura:et da quefta 
alla uecchiezzam wi breuè corfostanto chenon fapedo, 
ne perandosnoi giungiamo al termine della uita , & tta» 
bocchiamo in braccio della mortes Oime come fi perde in 


hin mattino» 


A M O 
Quel ch'in molt'anni a gran pena s’acquifta. 
Come ombra fono i giorni nofiri fopra della terra la- 
ftiamo un poco tanta dottrina,et diciamo quel prouerbio 
chedonerebbe penfare il penfier nofiro, 
Penfa al fine. 


BAIA IL 


Efser Vitellozzo della Patria Dottore fufficientif' 


À fimo , hauena mandato Girolamo fuo figliuolo à 
fiudiare in Padowa Efsendo giunto il fuo tempo dell'adot 
torar[H,ei fece wv Oratione,come cil folitoynella qual di- 
ceria,fi portò tanto male,et tanto difse teneramente, che 
tutti rimafero ftomacati.Quido eel'bebbe finito una mol 
titudine conuitati da lui(per honorar fe con le lor prefen 
zes)tutti l'uno doppo l'altro gli toccorno la mano in atto 
diallegrar[t con uari modi di frappe, et io ultimamente 
me vlifectincontro conle accoglienze che fi fanno,et gli 
diffi un motto;il qual baueua, come [i dice in prouerbio, 
il piede indue ftaffe,et (i poteua bene civ male interpre 
tare,dicendo: Io mi rallegro con la Signoria nofira, per- 

che in pocotempo uoi bauete auanzate uo[tro "Padre, 

Mio Fratello Lorenzo, fentendo quefto parlare; diffe 
un prouerbio.Tn effetto uoi bauete detto bene, 

E non traligna. 

La Bugia ftà fempre in piedi,per effer pröta è wolger 
fi per tutto,com femina aftutaz accioche fe alcuno cercaf' 
fe di uederla dietro doge l'ha queil'altra faccia, lanon 
fole pigra nel mofrarfegli fempre à un modo.Veramen 
te il rallegrarmi con quefto Scolare in quel modo, cbe io 
feci fu menzogna, fa bugia, & fu ( Miro à 
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DELLA ZVC CA. 50 
Guonfenfo) adulatione. Le quali battine parti regnano 
boggi molto fopra la terra. Non uogliate dir le bugie ; 
accioche uoi non inganniate il voftro proffimo.Lafciate an 


| dare le parole busiarde,c& parlate la uerità con il Fra» 


tel uoftro.Due fon le profeffionidell'huomo fapiente, non 
mentire, tr manifeltare chi mentesogni nuolta che fi puo. 
Quanti ci fono boggi che non fanno profeffion d'altro,cbe 


| didir bugie? quanti fono adulatori ; quanti mentifcona 
| di parola in parola, che efce loro di bocca. P'adifi nelle 


Corti, e viguardinfi le famiglie : & fi comprenderà 
quanto il nimico nofiro ui fiaper la parte fua. Dante cam 
tò della qualità di quefto nitiazIo udi già dire à Bologna 
DelDianol uiti affai , tra quali udi s 
Che gl? bugiardo, ci» padre di Menzogna. 
Veramente quefto ueleno në fi piglia, fe nonfe gl'auol 
ge alquanto di dolcezza fopra.1l premio , che w'acquifla 
il bugiardo di queftafua nirt, noto à tutti, 


Al bugiardo non è creduta la verità . 
BLAU ES 


Otto nome di Baia , cade un fapicute cffetto/N on fon 
molti anni , che M. Giulio Camillo, effendo à (paRo 


| nell'horto di S. Giorgio, fi marauigliana della tanto tard 


Za che fanno i magiftrati di Vinegia à dar la fent£za;do 


| ne ne fegue la morte de gl'huomini, €x uoler cofi minuta 
| mente efaminare qi» ricercar le cagioni del Reo:c mi di 


ce döde derina queflo? Per caminar táto giufti(vifpos'io) 
che non poffino efter riprefî d'alcuna legge; & perche nó 


| 5 babbino à pësired'haner tolto glio à gl'bmomini à torto 


che 


] 


che poi non lo po[fino rendere à ragione. Diff 

Sentendo queftamiarifpofta l'huomo dottiffimo diffe? gordo, 

egli è à prop: fito un detto moltofapiente, il quale offer- | ci 

sano quefti Mluflriffumi Senatoris N 

| Penfa;& poi fa; fiac 
| Sempre fi ueggono fiorirei Regni done è la Giuftitia; 1 

perche la Giuftitia del Ré, ueramente la pace de popo- Iool 


li,quiete della Patria , iipofo della plebe nutrimento al 4 flion; 
| le genti,gouerno à gl'infcrmi , temperamento dell’aria; | tolotoni 
ferenità del Mare,abondanza della T'erraspiacer depone qu dicen, 
ti à chi gouerna s (Peranza della Celefte allegrezzas f Pallo 
Senza iuffitia è impoffibile ad habitar la Città, ferie M Rodelo 
«Ariftotiles Platone tiene che la fia un fondamento di fa- | e&t in 
ina eterna i & d'una perpetua cómendatione, à chila f tazione, 
| fas & fenza la\tuftitia non unol che [t poffa oprar cofa | -Purirgii 
lodabile.Leco adunque in quelto lume d'Italia offernata | toalla 
la 1uflitia;ecco mel Regno della Pace , con la Prudenza. f lefud í 
amminiftrata quefta uirtà ; Ecco dico in quefta Città di B venelle f 


Vinegia Patria del Mondo,difpenfaro quefto bene, | Pervia, 
Orofto di 

B Loc Id | def fan 

: È Í fign qu 

Effey Clario del Reame di Napoli; chesdoli fiato UO che 

un certo afînaccio pezzo d'buomo,in certe fue fa M tibun; 

tende traditore; fi deliberò di darli parecchie buone bafto M fifi 
nate,nel bel mezzo della Merceria; Non glidate diffe M Chi 


la Magn fica Baffa, per effer perfona da pocos c difatis: 
lejbabbiatelo piu toflo per ‘gaglioffo come. egli è neras 
mente. Non fate di['io; anzi dategli puresperche parrebi | 
beche non ui baflaffe l'animo à dare à un'altro;che foffe | 
da qual cofagnon le dando à fi gran manigoldo: | 
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DELEAUZNWGCA 31 

Diffe bene il Petrarca ne fuoi emblemi ; fe ben miri 

gordo , à nelle Paradokede Arte Amandi. 
Chi fi prende diletto di tradire, 
Non fi de lamentar delle mazzate. 

Sia come efter fi noglia,il prenerbio dice, 

Chi cofiuuol cofi habbia, 

Io gl'banrei dato piu tofo una buona punitione a tos 
fluicome fi dà à fanciulli, come farebbe à dire minaccia 
folo con una snano;et con l'altra gli banrei moflro la sfer 
Za dicendo. Beftiuola dal poco ceruello;io ti farò tor fu 
çanallo gr te ne darò tante tante cheio ti cauero il ru 
ZO del capo, Pure gli è grà cofa à effer traditore all ami 
£o et ingannarlo,cercar di uergognarlo dirne malfenza 
ragione, ufar fimil ribalderie: Onde bifogna tal uolta 
Punirgli(uon uolontariamente)ma forzatamente, & cà 
tro alla wolontd e profeffione che l'huomo fa, Ariftoti 
le fu di quelt'opinione;che cofi come fi fanno i buoni fali 
ve nelle grandezze per mezzo della uirtyscofii cattiui 
per uia di punitione fi difperdino er fi gafighino. Paolo 


| Orofio diffe bene; come ci fi fopporta le minor ribalderie 


de furfantislor piglian animo di far delle piggiorì, e in- 


| fegnan quefta flrada à g'altri fien gaffigati adanque co= 


Storo che fon publici uitiofi; €r ogni buotno fugga gl'al- 
tri buomini,che fanno fruito in apparenza,non in opera, 
sofi fcriffe Seneca, 


Chi uno ne gaftiga,centone minaccia, 
B. ASA V. 
A Vna cena d'uno plendido gionane Lombardo fate 


tain Winegia ("Padre di duefigliuoli) fuiinuitate 
A con 


RAMO 
eon alcuni muaciffimi intelletti : AL qual conuitosabona 
dante, prodigo, e fontuofiffimo cofi di uimande,come di 
ciafcum altra cofa appartenente:dopó l mangiare s'entró 
in uari ragionamenti , una parte de quali cadena (peo 
edo[fo a Fiorentini,maffimamenie fopra quell'onciate di 
carne cbe gl'ufano di comprare(cofa fauolofa da plebei a 
dirla) per il uiuer della famiglia di cafa . A quefte er a 
molte altre cofe bauendo rifpetto di non mordere con al- 
cuno motto il gentithuomo che conuitaua, g in cafa fua 
nö l'ingiuriare,mat ri) ofi,anzi mene rifi,comecolui che 
bo uu paio d orecchiscbe feccherebbon cento mila lingue. 
V ltimamtte fi uenne a dire le lodi di molti paefi,Citra,et 
buomini:Come i Milanefi doue e wanno s'impara a cono= 
feer l'abondanza, doune i France 3 la liberalità, è Tede- 
fchilaricchexzasdoue i Vinitiani la Maeftà , & la uir- 
rù;doue gli Spagnuoli la prudenza. Il Padrone diffe (uol 
tatofi a me, come colui che defiderana cheio dice[fi qual 
cofa)e i Fiorentini che portano done eiuanno, o che infe- 
gnano?.4 quefta parola tutii conuitati ffranano afpettar 
la'mia rifpofta , €r io taccuo. Dite liberamente (diffe i 
Padrone)perche ie ui do libertà di dare un colpo à uoftro 
modo. Quando io bebbi la meftola in mano non uolii più 
fopportare , <> deliberai di cancellar tutte quelle che io 
baueuo udite per piaceuolezzas e più tofto perdere un 
amico,che lafciar morire sn bel tratto riuoltomi a colui 
che conuitana e& cbe mhauena tentato, & dato campo 
franco a dire ; (Tapendo tutti come mandaua male il fuo 
per cauarfi tutti gl'appetiti, čr che poco farebbe reftato 
a fuoifigliuoli della gran ricchezza che! Pacre baueua 


KA 


teflato-)rifbofi.I Fiorentini infegnano la temperanza uel | 
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DELLA ZV OCA: 28 
tudo H Non fi douerebbe mai tentare le perfone fuor di proa 
nomedi H pofito,perche fi dice, 
e entrò Chi cerca truova. 
na efo Il defiderio di faper tal uolta di molte cofe , ci fa tro- 
nciate di tay quel che noi non norremmo,onde fe nengon poi fegna 
a plcheia dele perfone non fi debbon maranigliare, er per quefto 
ehe wal cgli d fcritto, 
re cond» Non cercar quel che non ti tocca, 


afafua 

bs BOAT ANVET 

colui che zin 

la lingue N! i Battaglioni che fi. cofumano di fare per bifo= 
| 


f Cit gno delle Citta, e delle Republicbeycra un foldato 


reos || (Chio uiddi quado fi fece la raffegna Generale à Noale) 
| i Tede- | inim Battaglione molto graffo,eváde cv. groffosonde né 
) GMT (rega O e Mr egy 

dr la nite || capiuain fellayne Rana bene à piedi.Quado io lo widdi uol 


difefl atomi à M.Rocco Cranzadiffi; Quello è il miglior fol- 
licei qual || dato che babbi la Signoria. Perche cagione mi rifpofe il 
ochemf= | Granza ? perche farà falde alla batteria, (foggiuns'io)e 
po fett |. mon è pericolo che fugga,ne à piedi,ne à cauallo, 
pedi | «Allbora Meftcr Prete Gierowimo) fapendo quefto 
polio || mio humore cio accompagno con l'argutie i prouerbi 
polli più || ridendoformò il motto, 
elle che i E farebbe troppo per vn Cauallo, 
"m & poco per un Carro. MAY 
mi col Son molti mariti, e» molto bellij difcorfi che fi fan- 
"m || #0 fopra &l'eferciti; e L'udire anchor dar la Baia à folda 
male it fio || Toa ma? atti per la militia,non difpiace în tutto; fopra q 
| fli foldari fs diffe il giorno di belle nouelle,er fi uidde far 
uit | & molti di pazze cofe, c cofi è occhio noi facemmo una 
"m | bella fquadra al Tincasaccioche no moriffi cofi tofto quel 
"d grouerbio, Tu fei de foldati del Tinca. 
BA- 


i male fe 


O 
BA I A VIL 


V già denato al Signor Palerio Orfino , un quadro 


| dr 
F di Pittura fopra del quai ] 


et era tirata da due arditi Caualli 
co di Armesqueli qera la Guerra, Dopo alguni 


uidde un foldato c piacendogii 


1 pofaua una Femumestaz 


gy tutto il Carro cari 4 
siornilo J| pr 
t princip 


dela udi 


ente 


ne ne donò. Poi gli diffe, 
la qual boggin dourebbe efs 
do confumato tutta la noftra uita in quella, Signore,rifbo f 
fe egli,io l'ho tolto nolentieri per accompag wioconun “| 
infe it Signore | 


op genuta a noui DAHCR 


n 


altro cheio bojilquale d della Tace, $02 


V alerio,che norreftinoi piu $ io à la guerra, Ò la paces bannati 
Effendo giouane uorrei guerra, € ecchios pacesrifhofe | tuilg 
egfi, V oi Doni , mi diffe il Signorezche non fiate di quefla |] quida 
profeffione,bauenda à entrarci che amarefte piùzo defi» | Ch 
Si D ^ . 5 y Il 
derereftc? Signor nato,dì Rio, quando ftefhi mal commodo M 
fece Sig ? 3 JEE Eg 


delle cofe di quefto Mondo., & accomodato di difagi(il | 
che m'è quafi auenuto fempre)/uffi ò mecchio, 9 giota- 
ne,fempremai uorrei guerra, I quando io mi fleffi agia Y 
zo anchor che io foffi di wenticinque annisamarei la pace» | p fngi 


berche fi dice,che la è fatta per i poltroni , & la guerra team 


| 
per i ualent huomini, | llli eof 
» ga . LJ 1 È 
Egli e ftato quafi opinion cenerale , che ogn'yno che Hii 
. z . . "i ns È . el 
flia male defideri rouina , & pero. i malcontenti che | Bien. 
| A Sd 


flentano,come fentono che le cofe del mondo uanno male; | te buon no 


dicon fempre, (quasto Phuomo gli domanda,perche ftare | parlar be; 

poi fi allegri ) il prouerbio formato da fimil lor pari an= | buona uo, 

tichi, tflorg cl 
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DELLA 3: 

Lapace era dipinta fopra dun trionfo con un rame 
d'oliua inyoauoset calcaua con levuote del carro,tütte le 
fpoglie della guerra , quefta era tiratada due: Caflori , 
animali che per fuggir la guerra, et amar la pace, fi tol- 
gono delloro, lafciandoloiîn preda ad altri» V eramen- 
te il uoler quel d' altri è il principal capo di quefta in- 
frmità; Benche Giufto Bottaio fia d'opinione chet 
principal padrone della roba non fi rittowi,et già ft uè- 
dela udin mani affai,ondepareche lacerchi il fuo. cene 
tro , il quale è doppo un lungo amolgimento; la terra; la 
qual trionfa dellaroba,et di coloro che tanto fi fono af: 
faticati, flracciati,et uiffuti da beflie per quella . 11 Ca- 
rafulla quandogli fa domandato,cbe uoleua dive chè né 
baueua roba y e' rifpofe per prouerbio à colpi che lo ten- 
tana, il qual s'era di ponero fatto ricco per mancegiar 
quel d'altri 
"^ Chi non rüba;non ha roba, 

Egli ha fatto il fuo de ruffola, raffola , 


B A YIII, 


] O finpifco(diffe il Signor Lollie) che Meffer N.mon 
velta mai di dir bene delle perfone , et che ognuno lo 
habbi coff in odio. Ioglirifpofi per prouerbio, 
Ei fa come il Gallo. 
Bifogna boggi à uolere haner del bene , ei riportare 
ne buon nome. (et à pena facendo cofi ci fipuò uiuere ) 


| parlar bene,et far meglio, anchor chel gallo canti con 


buona uoce , et non refta di rafpar con l'ungbie , ma 
coftoro che fanno quefla profcffione di trauagliay le 
perfone , anchor loro non hanno quella quiete, che bifae 

E guerchbe, — 


i RAMO | 
gnerebbe;il gallo in quelfuorafpare non ft ripofa tud , 
però fi dice, 

Chi altrui tribola, fe ftefso non pofa. 


Bi ALOA IX. 


Leuni ingegneri, facendo un lor caffone da canar 
L'A le naui fotamerfe , e traria dal fondo, facendole 
uenir fopra acqua. giorno il S.Hercole -Bentiuoglio et 
io andamo à neder quefto artificio. Che ue nepar difs'e- 
gli,di quefto ingegno.La mi riefce Signor mio una trappo 
la dabuomini,gli rifbofi,ct credo , che qha imprefa farà 
parete delle ricette de cerretani,prouata etnon riufcita. 

Io hoa miei giorni ueduto moltimodelli fatti piccoli, 

come fono di mulini di moto continuo , ingegni d'acque 
morte à farle correre c da flar fotto acqua lenar pefi , 
et altre fantafie,ma come e fi fanno grandi non ricfcono. 
i] Bergamafco diffe bene invima, 

Dal detto al fatto, v'é un gran tratto . 

L’efperienza meramente ci ba in[ognato , & coloro 

che ci banno lafciato le cofefatte ne fallarono ancor egli- 
so,però fempre ft douerebbe cx lodare eir aiutar ciafcu- 
no che s'affatica d'infegnar qualche util cofa al niner no- 
firo, fe non fi faceffe di quefte prone non fi fallercbbe 
maiscofi dice ilinotto , 

Chi non fa, non falla, 
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È Signor Conte Fortunato Martinengo, Conte Otta- 
den il Conte V efpefiano fuoi Iluftri(fimi fratelli, | 
E EU | e[fendo 
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effendo in cafa di M. Lodoniico Dolce, & ragionando di 
cofe uarieyuenimmo à dire di certi pazzi alcune belle ma 
terie:In quefto arrivò Lodouico Sacco Strologo de gl Al 
berti;il qual nonè manco di qual matto fi noglia matto. 
Et dicendo di che ragionauate uoi?de tali rifpofe il Cotes 
O diffe egli,quando io uo à cafa loro mi fanno mille carez, 
geer mi uengono un miglio incontro; E fanno il debito 
loro difio ér d chi wolete uoi che faccino honore effen= 
do forto la uoftra badiera che frate il maggiore pazzo del 
mondo . Dopo l'bauer rifo unpezzo diffe il ConteV'efpe- 
fiano:Queftafarà buona da metter nelle noftre Baie,per 
che s'è il prouerbio prontiffimo. 

Ogni fimile,appetifce il fuo fimile. 
Voi diteil vero,e fi dice anchora. 
Talè qual'è. 


BuAXIboA x 


Arrana il medefimo Sacco ; che bauena bauuto 

due diferatie à fuoi giorni,ma che le non gli fecero 
ft gran paura infatto,corme una che fe gli apparecchiana 
in parole. Le pa[lateevano ftate quefte; d'effere flato in 
galea per forza; co l'altra in man de Turchi fcbiauo due 
anni; c& quella che gl’afpettana,erailtor moglie, Mefa 
fer Strologo,dif'io,moi fiatein grane errore;perche io bo 
ueduto dipinto l'bauer cattiua moglielegato con le funi, 
etun giogo in terra à fuoi piedi,che fignifica poterfi lenar 
dal cellotal feyuità, c fciorfi fpeffe uolte. Ma la ferni- 
tid'effer fcbiauo fi come fete ftato aoi (oltre che l'è pena 
di faftidi intollerabili,la non ba mai un dilettoyne una com 
folaüene, [la fempre in catena. Ma à che perdo io ter 

| Ea p 


RAMO 
fecon uoi , chel natural uoftro è la catena, dj» non le 
foni. 

Quando egli udi quefte paroleye s'bebbe à trar. uia:ón 
de tutti gridammo, 

Caténe,catene;che le funi non batano; 

Tutti 1 matti fi fanno fcorgere. 

JI uertite Sig mio cbe il ne di quelto Strologo è ! fn 
po, cofr di tutti gl'altéà d i quali par che fi facci cáricosma 
quefticafi fi foriuono p amacfiramento di coloro,che non 
fapendo quel cbe fi ragionanodi Seruità, di Matrimonio, 


a d'altre cofe importanti douerebbon tacere per non ef 


fer tenuti pazzi.Onde eglie e fcritto, 
Se tu. vnoi conofcere vno;fallo parlare. 

I Malino macftro d Architettura del commune; rie 
prendena un difegno d'una pianta che hauena fasto un 
maftro Daffone fondatoresil q qual eli rifpoft; «oi non ne fa 
pete firacciagio donérei gr. Mar ed uakcho bauete fatto mil 
lelegamenti nella uoltadella còpagnia noftra, che fianno 
iif, iononmeggomaiquegl'architraui, et quelle ca 
tene cbe ferran lanolta(per bonor nofire)che io won gii 
yacapriccitutto da capo a piedi s Non ti maranigliare, 
cbe tutti i matti fannoil fimile quado neg gon le catene, 
diffe il. Malint,mà io mi credo cbe fiauero quel vhe ft di 
Eey 

Ogn'vno s'allaccia la giornea. 
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N í Oluch Illuftrifftmo Signore, Imbafciator France- 

fce s tolfeinVinegia un Poeta alfuo feruigio , & 

quale fcrinefe tutti i (uoi fatti cbef acena per il Re , cbe 
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«baneffino del grande sr lo diede per compagna al'fuo Së 
£retario.Hora à quefto Poeta gli uenne fantafia di fare 
un Sonettino uclenofo contro il fuo Signorel, e fe ne ca» 
uò la uoglia « IL Secretario neduta questa fuamaledica 
profi fone gli [pian le coflure inirabilmente , ei lo cac 
ciò fuori di cafa: Lo fciagurato adunque trouandofi fuos 
vi fi doleua meco (perch ero fato quello che ue l'baueuo 
acconcio)io gli rifpoft E ti pafceua perche tu fcriue(fi be- 
&e, c mon componelfi male:Tu donereftifapere il promer 
bie beniffino, 

Lalingua non ha offo; 
Mala fa romper il dofo; 

Quefli uccellidi pafjaggiose panche gl'habbino quefía 
sentura fempremai di caftare inpiedi come le Gatte; eg 
come fono flati na mefe sfamatise& che fi t10uano ingraf 
fati e pieni, fempre traggonde' calci,e quando tu gli te 
gliin cafa e fanno imiracolisdicé bene il prouerbio, 


Ogni granata rota {pazza ben la cafa, 
B À I A XIII 


Q Veflo Carnefcialpaffato uenne tina ferd meco a 
cena Macftro Periandro Lanucci nalëte (ma uec 
chio di tempo)nel gioco della fcrima cp per forte giocan- 
do; ( à per malitia ) un fuo fcolare l'baueua punto in un 
Yaccioy onde ne portaua non poto dolores & mi uenne 
à moftrare che altro che un colpo folo maeftro che gl ba 
uena infegnato mon lo poteua o ffendere.Etio glidisfi un 
altra uolta non infegnate mai piu fimil botte,fe non l'ime 
Parano comel'hanetericennta tois 


R A M O. 

Mai piu dife egli fon per far fimil pazzie, €r éonofco 
alle carezze che io bo moftrate à quefto mio fcolare,cbe 
10 bo fatto come fi dice, 

Io mi fono alleuatola ferpa in feno. 

Non fadi poccolo amaeflramento quefta cafo à colo- 
rosche fidono i lor fecreti ad altri, perche [péffe uolte fene 
riporta danno e?" uergogna. 

Non è ingannato fe non chi fi fida. 


BVA CITA XIITI:L 


"Na mattina andando dal Signor «Aretino accon- 
- V pagnato da uno amico mio;il qual defideraua di ue 
dere un tant'buomo . Et uell'entrare in camera uiddi co- 
me eglifcherzaua con una: fua bambina facendo di quei 
sgimochi che foglion fare i Padri amoreuoli , Onde fubito 


éhe io comprefi.quefto diedidellemani nel petto pianamë 
te all amico con dirgli afpetta un poco che tu non ci puoi 
entrare. L Aretino tenena pun dettoyLafciatel uenire an 
ch'egli. Non difi'ioypercbe no ba bauuto anchar figliuoli. 

Chinon ba prouato non puo bauerquefta diferettione 
d'ifcufare l'amoreuolezza paterna, di uô ba il prouerbio 
per uero,cbe 

I primi feruigi che faccino i figlinoli. 
al padre,è fargli impazzire , 

Poffiamo comprender con quefto accidente che noi do 
uevemmo effer difcreti, e fempre pigliare in buona par 
te le cofe (come dire andar col piè del piombo)delle qua- 
li noinon babbiamo cognitione perche la difcretione pow 
me ordine à tutte le cofes Però ulgarmente fi dice, 

La diícretione.é madre delle uirtü. 
A EO } BA 
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BAWIA XV. 


vAlatelta, zoppo d'una garaba & grofa, mae= 
M hro di flalla delle Mufe,difte l'Aretino ; uenendo 
à cafa il $. Domenico Albino per wifirare il Cóte Lodosi 
co Rangone;diffe il Rorario,che C'è Malatefla ? non diffi 
io chiamatelo pia tofo Buonatefla,eir Malagamba. 
Potrebbefi dire burlado à wu Signore cbe fi fondaffe 
fopra di lui uolendo cowprar canali; Non ui fidate di 
Malatefta,perche gli auerrd a uoi come auuenne a quel 
cittadino Fiorentino che fabricó-dowe fi wtotauano i nea 
ecffarij della città;ò quel che accade alle cafe mal fonda» 
teche teftoroninano, A Firenze fi dice, 
Tuti fondi come M. Giorgio Scali. 
In tutte le noftre impvefe douerémo fempremai far 
buon fondamento:ma il noflro principale ba da. effere il 
difcorfo.Quefta è la pietra doue noi ci dobbiamo fonda- 
reyaccioche non manchi mai la fabrica, che ui fi pon di fa 
pra,ey fe noi faremo altrimenti,io dubito che noi diremo 
il prouerbio diuulgato : ; 
Em'è mancato ilterreno fopra i piedi; 


B AI A XV I. 


'Ompró il Conte Sforza Sforza un polledro Tures 

per cento feudi, ci uolendo in quello flante infor- 

marfi fe ileawallo baueRe difetto fecreto nelle gäbe , gli 

fu meffoper le mani quefto Malatefta, come colui. che 

dice d'intender[ene Non fate diff'ioycbe fe eati baueffe co 

teflauirtye non porterebbe fi cattiua gamba fotto» 
PONES E 4 Già 


è RAMO 

Già ne uiene il prouerbio correndo; à propofito delle 

Zampe delcozzone; fenza faltare di palo in frafca» 
Chi non fa fare i fatti fuoi ; 
Peggio faquei d'altri. 

"Tutte quelle uolte che ci bifognerà fare cofas che noi 
aon ne [amo pratticbisne informati; fempre dobbiamo 
eleggere buominiintendenti , nou fecondo l'opinion lero 4 
ma fecondo l'efperimento ; etilfaggio che eli bauno dato 
äl mondo, et a quefto modo fi uerificherà il prouerbio; 

Coftui mi riefce meglig à pane; che à farinde 


BiTA ok XVIL 


è T Ella noftra Librariamon mi par douere,mi diffe il 
| Bicé,et non mi può andar per fantafia, che toi 
babbiate regiftrato molti autori cbe fono in poca con fide 
gatione ,et manco credito: Anchora vifpoft io, fon buone 
le piante fenza frutto ne giardini; perche almeno le fan 
dto pur ombra la State . i 
Sempre fi douerebbe difcotrere fopra le cofe di quefto 
mondo;perche fien di qual forte fe uoglino tutte manno 
in opera;onde il uulgo ufa di cicalares 
Tutte le cofe (nel fuo effere) 
Son buone à qualche cola + 3 
Egli è un certo prowerbio,che dice; e uaper piu ftra 
«de à Roma,diffe M.Simon Bonca,wdendo dirmifimil pa- 
rolejanziperche mon ce l'bauete pofto lui con quelle pa 
rolone;che uorrebbe,(peròhe fi crede effere un T'ullioJei 
nd conquefte cattiwità in corposquefte fon tutte perfone 
d'accompagnarli con l'inftdia ; percioche fi come quella 
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1621 fPefciyd dinerfi Animali, uariati flromenti da pren 
&ergli,come fono archettisefcanifchiszimbelli;pafto;pare 
tiycitettaybamo,taugoinole,giaechi,lumgagnole ; gabbie 
ritrofeset altri modi infiniti; Cofi cofloro pigliano una o€ 
cafioneset danno una beccata,in un tempos una feufa, et 


danno un morfo per wedey quel che pofon fare: Masto- 


ine € trouano chinfo L'ufcio,fanno come fi nfa dive, il can 
paurofo,cbe fi tira lacodafrale gambe.Et per finirla, fë 
uoi non gli toccate fu a ciuetta mon fon per reftar mais 
perche come fi dice generalmente, a 
Tanon la credi fin che nori te n'é fatto via» 
«Adagio difio. M. Simone, quando crederanno che' 
conuito fouifca,e comincierà,fi che potete dir loro, 
Voi non fate anchora all'infalata « 


b AI A X VIL 


y Oleuafi un giouane figlittolo d'un grand buotno da 
i et honorato s non effereftato mella città per 
fareuna forma del uolto di fuo padresguando e morì nel 
le fatiche dela Republica,accioche io l'hauefe fatto inta 
gliare in medaglia d'oro; come e’ tneritaua ueramente 3 
talche per quefto reftafie memoria della fua. [zpienza s 
Ondio rifpofi che fi donerebbe corttentare dell'eterna fa- 
ma(che uiuerd fempre)dclla faa nirtnofifima nitaset fe 
liciffima morte, la qual dura piu che non fanno le fatue; 
ei ritratti. 
Però dicena il motto della badiera del Capită Puccino; 
Vn bel morir tutta la vita honora. 
Oue hauer fama m ba fatto flrologare un gran pez, 
q0;id df, chi non può pigliare uccellismangi la ciuesta s 
come 
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some dire in uolgare ; s'io non la potrò bauere fcriuendo 
cofe dotte,percbe non fon dottoyma di fette; cercberó di 
comprare lucciole per panegli, uo dire d bauerla per uia 
di Cicalamenti,di Chiacchiere, etr di Baie + 1 Greci i qua 
li perderon tanto tempo a feombiccherar libri (poi alla 
fine fon iti a monte come gli altri) per bauer una fama 
che andaffe cicalando per il futuro modo tempo che ba da 
seuire , Cilqualenon gne ne fone grado negratia) ilche 
farebhe flato:fovfe il meglio cbe glbaueffino fludiato i- 
Imperatiso modo(dellbauer buo tempo)tempore prefen 
1; dico che i Greci differo per lettera in Greco, (il quale 
€ Stato poi neltato fottofoprain Latino)che la fama non 
€ altro cbe una dignità di Ratofenza macchia; la buona 
sintende , diffe il Barlaccbi . Altri che hanno. frappato 
di queftafama,banno detto che l'è un aggiramento di uo 
ce , di rumore, di chiacchiare, che yanuo attorno; lequa- 
li baie fi rifoluono ultimamente oin bene;o in male.Enea 
(diffe la Signoria di meffer Vergilio) quando la fua fa- 
ana non fi fapena,che lui medefimo gli dana il uolo perin 
fino foprai Cieli. Dante diffe non fo che baie di quefta fa- 
mazche non fi ua à la fama fottoil coltrone, ne a dormi- 
xe fu la coltrice.Et chi dorme iu quefto modo lafcia di fe 
un fuino in aria, er una fibiuma nell'acqua.N0 è marani 
glia che la fua fama è uiua ancora. pehe dormina nelle 
felue. IL Patraccho diffe dino fo che Cefave,di Marcello, 
Ed Africani, e che lo ftudio è quello,cbe fa dar fama 
agli buomini immortali, In modo cbe s'io nole(fi dipia- 
ger quelta fama,mi bifognerebbe prima dire,fi come foz 
n0 tante zucche cofi fon tati paveri;cbe viliéua a viliba, 
ch'io la dipingeffî in tanti modi,quanti ne fono frati detti 
dacolore;che banno imbrattato le: carte» La fama de 
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plebei Ria in quellamoltitudine di teflimoniydifte Ciceron 
nenel libro de Tepi Et Ariftotile nel libro de gl'Etbici, 
dice che quefta fama no fi perde in tutto, quando la fe fic 
ca fra tutti. Io ti fo dire che l'ha da fave nn pezzo. Plate 
to,nella Moftarderia , fi credena effer ricco pur ch'egli 
baueffe buona fama, Quel Greco che portò l'acqua a [be 
gnere il foco(cb'era accefo per miracolo) nel Tempio dè 
Diana;difte, O. bene,o male tut? è fana, To adunque che 
unrreifar fare una Fama p me (Cio dubito s'io wo dietro 
aquefta Fama, ch'io uoglio baner fame parecchie uolte) 
bo cercato molte leggende; ultimamente bofitto dipin- 
gere nel principio di quefto Regiftro di Chiacchiere, w'bo 
fatto metterla pazzia, diconel MEZZO in CIMA y in Cho 
ma la qualtienein mano una zuccha,che unol dire;che 
l'ha la mano in tutte le zecche de gli buomini; nell'altra 
ha un ramo di Giracho,come colei cbe neda qualche po 
co per buomo;in capo ba una Luna,per la qual cofa fi co 
prende che la pazzia fi fa belliffima quando la Luna da 
lanolta;c& ft conofce ne iquarti,mel fare il tondo, eir al~ 
tri modi affai,la bellezza della pazzia ne'ncftri ceruelli, 
Toi ha due fame una bonaye una cattiuasla cattiua fuona 
il corno, ct l'altra la tyüba.Et tutte tre ifle femine tego 
no il modo [otto i piedi. T 4to che pazziaet Fama buona, 
e» cattitta;fon viputate padrone di quefto buono mondo. 
L'altroreftante non fi dicein quefto luogo,percbe non è 
a propofito,bafta cbe i due uafi, che fumano con quelle 
farfalle,mò fono altro che fumo de noftri capricci che ap 
don la d£tro,i quali fi vifoluono î farfalle, ci» innonulla. 
Hora p finirlo,mi baftabanere un poco'di romore attor 
x0,tto to farebbe un! buomo che correffiper un bofzo, 
€ deffe delle mani in quelle frafche,facedo fuggir le Le 

pri 
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pri eti Conigli,i quali accompagnono quel rombazzo an 
chora eglino nel zampettare fopra quelle foglie fecche, 
che danno lor fra piedi; & mi contento, per guddagnares 
quel proverbio che dice; i 

Chi fi contenta è pazzo. 


B AI XIX. 


iù nolte era fato detto a M. N. buomo nirtttofo 

(ina addormétato nelle facende del mondo)da fuoi pa 
droni done egli flaua in cafasquefto noflro maeftro fareb 
be meglio perderlo,cbe fmarrirlos Coflai configliandofe- 
ne meco,come doueua rifpondere à tal parole, eli diffi. [o 
direi Cof? fe mai piu gli udite; Perdendomi le Signorie no- 
firespoco farebbe di mocumento «lla mia conditione, ma 
que[la perdita mia potrebbe efer cagione cbe uoi ritro- 
uafte di che ualor fon le uirtà uoftres che fplendore ba la 
offra famiglia;che cortefie uoi [iate wfatidi fare, et che 
liberalità uoiconferuate ne'oftri affari; e? con aperta 
chiarezza potrefte conofceresche io fon piu coflante nel- 
lafortuna contraria ; che uoiintemperati nella profpe- 
TAI. 

Il dotto huomo fubito mi rifbofe, che le parolesche io 
gli baueuo detteseran bene al propofitoset che le baureb 
bon meritate , ma troppo pericolo portauano con efie: 
iffe Aziftotile; che le cofe configliate fi debbono pre[fo 
operare:mail tonfiglio unol effer ben penfato con alquan 
£o di tempo.'Peró quefta uolta non farò a ueflro modoper 
Y bauerni rifpofto toftos ct pol fi dice per prouerbio, 

Quel configlio chetürion uorrefti per 
te,non le dare ad altri, 
Com 
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a70 dn Con quefta baia potranno confiderare bene gibuomi 
keha M nisdiconfigliarft con perfone che fap pino; d color che 
«pur M. confieliano penfar molto bene il parer che danno al cüpa 
gno.Il Comentatore foprailfefto dell Ethica diceycbe due 
fonoi Configlieri de gl'iencranti,la deletatione, e la tri 
flitia:quefledge cofe fanno rompere il collo a molti.Inan 
zi che tu uadi d configliarti,diffe Salufliosdoue tu tideb 
bi configliare penfa prima moito bene.In quefto cafo fi 
ruhy V. debbe eleggere buomini prudenti : perche «Ariflotile 
aopa M. suole che l'ufficiogi quefti tali fia il ben configliare.Au- 
df lo Gellio ci infegna un belpaffo,chei configlisehe në fi pof 
Sono mutare fon cattiuis qucfto farà un fegno già per mo 
firavci fe buone fon l'opinion che ci fon pofle innanzi, 
porie no* Coloro che ft metteno ne'pericoli alla pazzarefca,fene 
one; i ga confilio ; Ciceroneè diparere, che gli Dei jon fieno 
oi ritro- in aiuto loyo, Et per conclufione accettate quefto motto 
rebala M. di Treriandro, 


pd che Confielio fenza danno. 
y aperta 
mienda B A I A X XU 


pfe : i 
V N medico ualente da buon fento , ma brutt fimo, 
leche I e pien d'ogniinfermità, ragionata marapiglio= 
ehahreb | famente del conferuarfi fano,e concftendo la natura Sua 
pn ehe. M. adalcuni miei amici,difsi; cof douertbbe finir di catar 
po prefo f f buon uino di quella botte,accioche giouaffe è gli altri 
i algan | ufcendone,&r fLandoui non vi fi euaflaffe. 
modoptt M. — Nonfo fe à quefto propofitofi potrebbe ufar quclpro 
i | #erbio,che dice, 
La botte da del uino che l'ha. 
Quflo è fimile è un detto che dife Cofino de 
Medici, 


R A MtO 
aMedici,d un dotto buomo;il qual tencuadel pazzo catti 


805 
Egli ha troppo buon vino à fi cattiua Bore 


Bi PASTA SANE 


L Signor Gregorio Sin heli, mi mofiraua quanto uno 
mi foffe nimico ; il qual I nimico, io teneo per amico 
end'io diffi . Piacemi che coftui m'infegni, come io debba 

effer uerfo di lui. 

Dice bene il pronerbio, fele Rofa lafiorirà,pin uolie 
baueuo udito fimil cof, ma non la credeua, Pur uliima- 
mente il tempo manife[la tutte le cofè, percio xcbe allafine 
fi dice, 

Quando la Pera è matura, 
Conuien chela caggia. 

La uerità partorifte odio dicon mi Itis la qualfenten- 
za macftro Achille dalle SHARE interpretò in 
quelta for masColut al qui al ft d ice la uerita > ui tiene odio: 
però dif egli i i Senta) La uerita nien dal Cielo, & 
la ucrita, che shia pai uulgo, non è quella perfetta , qa 
quella neramente tbe fa n: sfeer l'odioset chi odia colui che 
dice la uerità,pecca. 

Neffuna cofa è fi afcoflaycbe la uerità non lavineli co 
l’aiuto del. tempo. 

La verità non puo kat fe polta. 
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wg vr y mi fcriffe un piftolio: ez nel bel principio 
difte, 
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pii dhes Meffer N.dottore nell'una, et Paltra legge: A 
A 5 2 E ES " 
B. teDom manda falute, quando io niddi l'arroganza di 
; "n ] v» asl n^ pani 
bote, W colui, che fi dana del meRere per il capo, lo fpacciai per 


| P«xxoset fenza legger piu inanzi,prefente colui che l'ha 
y uenaportata feriffi fubito per rifpofta,conferuateni in co 
| tefto ftato ey la rimandai per quella uia che la mera 
fiata portata . 

Come i contadini fon vineftiti, ò gl'ignoranti efaltati , 
Sempre fi perdono nelle felicita, c rifpondono,d» parlon 
Sempre da beflie . Si dice adusque, 

La piu difficil cofa che fia, 
€ conofcer fe fleffo . 

Dante rifcontrando una mattina un contadino, (i 
qual doueua cfser della medefima tacca ch'era il dottore 
detto di fopra)gli domandò che bora egli penfafte che fuf 
fe. Iluillano alzato il capo all'aria, et» girato l'occhio 
al Sole, diffe: Egli è horta di menar le beflie è bere. Dax 
te rifpofe fubito chi menerà te adunque ? 

Penfate che fimil animali, quando e faltono in gran 
dezze,che nonè afino sì infolente nel maneggiare, come 
EB feneuede hoggi mille pruoue , non fi ricordano di benefi 

de M Cio ricenuto,ne feruitio fatto loro, Ti prouerbio dicey 
cale | Quando ilvillano e folo fopra il fico 
| : Í , 

| 


a Non ha parente alcun,ne buon amico, 
rue * 


Bw oA XXIII 


"VErti buon compagni mi diffono una tolta, Dori, 

anoi ci fiamotronati in una campagna y done aleuni 

biafimauano i tali, cr; tali, che noi basete lodati tanto, 
7, HEP hanh f Aisti dary 

Non poffono quefti odiofi (rifpofi) effendo sinh n 0 

ARA 


R A M O 
dalla innidia; nfar la dolcezza della ragione , To gli ftus 
fo, et non mene conturbospercbe dice il pronerbio, 
Chi ha fiel in bocca 
Non può fputar mele. 


Bp. A PDA Vitima. 


A CORNIERT DA CORN ETO | ei; 
Giulio fpeciale, & Berinenuto penne. 
Firenzolefi; | 


C Vanto io fra affettionato all'aftweria delle Signo» 
J rienoflre i fuiei M. Afiti Cornuti intendo di 

mofirarnelo in parte con queffa fcrittura ane 
cora ch'io fia flato piu uolte in fantafia fe ni doueno chia 
mare Elefanti, puoi, Bécchi,Cafironi;o JL fini. P imamë 
ge p una certa hiftoriach'io bo ritrasato nelle anticaglie. | anale 
di Roma,fcritta in un pilo di un cafo accaduto fra quefti i fino 
animalacci,mi fon rifoluto,cbe noi t&gbiate(fia dette cd. | fondi 
yiucrenza della poltronerta u' fira) dell'afinò ‘ciafcuno ETT 
con le corna, Quefto farà feritto folamente per lodarai, | parte à 
etnon per darni tutta la dignità d un rvattosche fi può Å otia 
dare a' uoftri pari in queto mondo. E mipar uedere con- f| comiq; 
turbarui alquanto , per amor di quei corni dell afine- M cuan, 
ria, penfo dache ue lafete adoffata molti anni fono, che WM con 
la fopportarefte commodamente , tanto p.t chen è ftato i 
feritto da molti dotti tanto bene che la ni fodisfà; ma del 
le corna à che famo il mid meffer fino? O le fono il Y del, 


| Kona tg 
| 
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bel trofeo; à le fono it bel cimieri , 0e fon la bella cofa. | fie e 
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moglio alzare fopra le grandezze » come fi fa quelle del. | tay 
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Liontorno tanto piu che non fi mette inazi Porci "fri 
pari.fi pretiofe mar gherite,V olio b ben jnoff tari che cer 
de Dei dios le Corna, come € è Baccho del nino, che le 
porta Pande paforiig di irà piu inanzi ; cbeper concor 
vena di woi altri cornuti, in terra,gli Deine feceropor= 
tareà Mercurio quattroin Cielo , acciò che le uale(fino 
pe dui Cornutipar nofiri, civ egli à requifizione de Gaul 
mede (che mal nolentieri le uedeua)le co perfe con certe 
penne cbe lepaiqno ali, Coft fi tyuoua ferittonel Libro 
si maeftro Deucalioney regiftrato di fua man propriae 
autenticato con il fuggello dimonna Pirra.I comeutato- 
ri fopra que/to bibbione banno detto cheeffendo doppo il 
dilknio loro finto priuata la terrad' animali, & d'Hug» 
muini;ché fi gettaron dietro alle fpalle de faffiyet ne fecera 
de gl'altri,quali cominciaron di nuowo à laucrare i terre 
miyeinel zappare trouazono che l Sole,conla tetra gene 
vana le beflie, ci laprima fantafia che sbucò su fu A 
finojil fecondo il  Becco, il terzo il Caftrone;i quali fi pof 
fono dire cà ragione voftri fratelli, et perche loro fura 
noiprimi à fa iltar fuori par the dichino, che fi fecero la 
parte à loro modo dellecorna;maj fragl'aleril'afiso fi 
portò alquáto dishoneftamète, prima ei fi formò due sed 
corni di Corallo roffi;etr gradi,che c0 l'altezza loro tog 
canano la cima de gl alberis il Becco poi fi fcelfe bonefli 
corniz;il Caftrone per effer differ£te da lui s'accoció le 
corna torte, (chi cofideraffe benil noftro capot" tiene di 
utte qu fle [petie di corna)bora udite,Qwádo Gioue uid 
el’Afino fi bë munito, gl'entrò neas, o mille dianola 
rie, c ragunato il Collegio à un tratto duntratto priua 
ron P.Afino dei cornea li ruppeno in mille pezzi,e gli 


_gittarono in mare Nettuno ueduro dle belle corna fpeze 


E zate 
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gate non wolle che fi perdeffe ft bella femenza; et andò, 
e? lecduertì in Corallo the tiè di [etie di cornasma pic 
cole.E Priapo padrò de gli Orti, le trafmutò in Cornios 
lo,frutto della uoftra bocca, e legno della uoftrafehie= 
na. Ecco p laprima cbe belle corna io ui pianto in capo y 
di Corallo er fu le veni ue le porrò tofto di corgnolo;per 
bora io uc le ferino lunghe quanto è alto un Cipreffo;poi 
mi faprete dire come bauete guftato la durezza del Cor 
niolo; civ render ragione fe le ui piaccion piu di fatti cbe 
di parole.O che bel capo cornuto.,ó che bella fchiena da 
Corniolo;ò che bell 4 fino da. baftonate che uoi fiate v. 
Nacquero poi gli Elefanti, i Buffolizi Buoi , & ilLeo- 
corno.Coft entre cbe gl'andauon nafcendo , e gli Dei 
facenon loro le Corna à quefti mettendole in capo, come 
furono i Buffoli,à quegli in fronte,come à i Leocorti,a 
queglaltriin bocca,come all Elefante, ma gl'buominile 
pofexo in feno nafcofe, accio non fi uede[finose ciafcuno 
buono le potcaa eleggere a fuo modo,er in tanta quanti 
tà gne ne uenina uoglias Parne ch'una parte di gliagen 
taglia s'adiraffeno con gli Dei;c che non le uoleffero in 
feno, (parendo loro non poter cozzar co le beflie à un bi 
fogno )ma in capo, c? qui facenono una grande sbraua 
ta.Gioue udito fimil querele , ò ragionamenti faftidiofi, 
tratto dalla collera, cir aunttato dalla fizza,andò,&gli 
conuerti in Cerne» altrecornute beflie;da quefto tofto 
cauarono i Poeti la Storia d Atteone. Fra quefti huomi 
ni ci fu poi uoftra Mogliera(non ui marauig liate , che 
soi fofle à quei tempidel diebus illis: ctr bora,perche ci 
fete flati piu uolte al mondo,c& fempre i uoflri corni fon 
erc[ciutiytal che tenete il principato de’cornutiset terrete 
fempre) la qual diffe villania à V eneresper coto di quel- 
lAfino 
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P Afino:non s'effendo rifentita del fopportare che gli Dei 
lafciaffino fi brauo frumento à un’animale;c& mon lo cë 
cedelfino à gÜbuomini.Onde V enere per difpetto la tra= 
muttò in Cornacchia fi cbe ft puo dire quella cornacchia 
della noflra Donna; e gli fece fare il becco in uece di 
Corni, cofi per ordine à tutti gli altri animali di quella 


| fua opinioneset razza;et da lei fon difcefi tutti gli uccegli 


che beccano,et non cozxanospotremo adunque dire,che 
becchi, er corna fia una medefima mineftra + Ma paf- 
fiamo piu inanzi, che io uoglio;che la Signoria uoftra in 
tenda mille belle cofe. Diedero poi licenza gli Dei d.cola 
roche rimafero buomini che fi poteRfero cauar le corna 
di feno, e metterfelein tefla.à fua pofta et anchora;che 
le fofferoinifibili le fi poteffino compreder da gl'altri; 
prio come fe foRero in effere.Hora di qui nacque l'inimi 
citia fra gli buomini,et gl animali per amor delle corna; 
€ delcontinuo fufcitar lite aRai fra buomoyet- buome, 
(per non dir fra beflia e beftia)per cagione di far[i le 
corna che primainanzi,che glandaffino cicalando , non 
c'era quefta riffa y ne quefto diffetto, cominciaron poi à 
cacciare le Fiere faluatiche (cioè quefti già conuertiti) 
cr prenderle; delle lor.corna ne faceuano zuffoli,et. 
corni da caccia,cofi il primo flromento cbe fi fonaffe mai 
fu fatto di corna « Anchora fi offerua quefta nemicitia 
fra gl'huomin trasformati in Cernir gl'huomini ras 
gioneuoli,per la fentéza di Gioue,et cbe fia il uero,come 
fi prende un Ceruo alla caccia, Subito s'appiccano le cor 
ua fopra la porta, come cofa; cbe flia per tropbeo hono- 
rato, C da tenerlo foprail Capo,&nonin feno (emi 
par ueder coloro,che dicon fempre,uedì che fiaccai le coy 
na al mio nimico?) però ui dò il manto fopra tutti gli buo 

i Fao mini, 


gnuni,et animali cornuti: fapendo cofi bene traruele di fE 


no e? cacciaruele in tefla.V olfero poi gli Dei che la Lue 
na baueffe le corna; gli Scultori, ey i Pittori come eglie 
no dipingono;o fealpifcono qualche bellafemina gli fan- 
no quelle due cornetta in fronte;e& gl':4ftrologi p pare 
re d'effere inuentori d'una cofa belli(fima hanno figura- 
to cò le Stelle il Capricorno,il Motonc; il Cermo,et altre 
cofe cornute in Ciclos ma per la fede che io porto d Maco 
mettosche fo el'ARralogi s accorgenono delle moffre cor 
na,baftaua dipingeyui il capo noftro;che fodisfacca qp tut 
sc quelle bcflie.O come fon elleno infinite, innumerabili, 
e fenza termine.Fu ordinato dopo quefto,da lamonar- 
chia del imondo, cbe s'andafte attorno perdiuerfi paefr,et 
che fi godeffe alla liberatona ogni cofa,e nel arrinare 
ne'luogbi done fe vagunanano le pevfone, fi fonaman que- 
fli benedetti corni, tal che fentondolole perfone fi ralle- 
grauano, e facenano pniucy fal fofta.Cofi a'etd in. etas 
e offeruato. Quante fono ftatele famiglie bonorate che 
banno baunto arme le corna? Et p nó dire d altri diró 
ge miei cüpatriotti.La cafata de Soderini la quale è-Illy 
fire p nobiltà,tiene tre paia di corna di Cernio nello fig- 
dosi Guicciardini fimilmente nobilifimi,banno tre corni 
da fonare fa £ corni di Bue;per infegna, che furon dona 
ti loro da tre gra Baroni, quando Heycole flana piflaza 
è Pillercoli: i quali fopra t canalli corvPti, andamano p 
suttoil módo uno correua p le facède particolari; l altro 
p portar none et fucce(fi che accadenano alla giornata;il 
terzo portana lettere,Et tutti tre f chiamanano Cornie 
rima pcbe mennero à differèza p üfti corni benedetti, fi 
ron forzati da Hercole à lafcrare tale efercitio,et feparar 
fi.Cofi i Guicciardini bebbero Gfia cura de corni p difpé 
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fargli à chi pareua loro.Prima nediedero uno i caccia 
torisuno all’afineria nofira, fe bauete vanta memoriases 
tti fecero Corniero generale geueraliffimso del in&dosil ter 
Zo apiccarono in piazza duna Colonna luogo comune, 
accioche ogn'uno ne fuoi bifogni fe ne poteffe fernire par 
ticolatmesesben è uero che në wolfe(tuttala monarchia 
infteme ) che foffe alcuno chefi cbiamaffe Corniero che 
uoi:perche fete molto atto,molto pronto,etwnolto eccell£ 
tifinso nel fonare il corna « S'io vó:dico'bota da douere, 
che uoi pi [fate cader morto iu gfo flante, che p fonare 
il corno à t&pinoffri ualete ogni danaiog chi ui diceffe bo 
ra.Scalzatenter fonate un vicercaye di corno di picdi,uoi 
l'bauerefle per male sni Credo ioset pur và fete máco fiú 
pendo con bocca, che miracolofo co pedali;nel fonare il 
corno a cor huomo:Poferò nome poi al fecondo porta let 
tetesalterzo gli diremo e corre la poflaspcbe affa è la 
parte del comune ser s'interpreta cofi pev corná corri & 
tua pofta,come dir nerbi pratia,mo ti mancherà corna: 
Flrimambte fi dsfpevsó et fopi»fo termine al tutto benife 
fime:Quefto è bea uero chel Cornierifhe fete uoi alpre 
fente habitante et Mentante in quefta terra pfonalmen 
té e? realmente,)fivuò chiamareil principal cermutog 
cioè quelcheda piu dignità,efentionezetè più ammiratos 
Mi fa male che boggi e fia corrotto gRo nome ; dit èdogli 
Corricrizin buon bora fi debbe dire dal corno, g nà dal 
correresperche le beflie corrono,ci non gl'bmominiset fe 
l'huomo non corre perche cbiamarlo corriericet fe Suona 
il corno,perche né gli dare lafua etimologia uera di Cor 
nieri © Poiche fu accordata quefta differenza , fi fece 
mille allegrezze,et mufiche brauiffime;et fi fonzuano $ 
cati cdi cornetti tutta in bonore delle déne de cornieri et 
E 3 le 


je parole dei cantile feceun M.Cornazxano al tempo. | ‘può 

della torre di Nembrotto , che conil fuo corno carnale mente 

ilqual diffe il Boccaccio che coz Pericone lafiglinola | razzi 

del'Soldano di Babilonia) fece già mirabil pruoue,onde di fu 

fapeua quefte cofe come l'erano accadute benifJitao,et di flo del 

ceuano in quefto tenore i uerfî. il sol, 

Noi wbabbiam Donne mille nuoue à dire, no poi 

Ma mon pofiam far bor troppo foggiorno s tuttii; 

Siam cornier tutti, ct quando udiamo il corno, na. E 

A forza ci connien da noi partire, Î ncn 

L'arte noftra qual fia uoi la fapete; pofe il 

Che l'é nota per tutto: | ipid 

Facciam per bora fette miglia & otto, fattoa 

Et chi fi troua buona beftia fotto > | Win 

Come fon quefti cb'intorno uedete mente] 

(‘Pur che non piouacr fia il camino afciutto) feto ani 

‘Ne fanno dieci à piu fenza fallire. | anali 

I Cornieri adunque fi [parfere per tutto ilmondoychi | deriua 

edificò Città ( er anchor ci refla um poco di nome) come | Corni 

fu Cornetoycbi prefe un paefe come € ornouaglia , che fe f ico 

poi Corea donata dal Re d' Inghilterra d'Aleffandro Fio A clio 

rentino; altriftabiliron villaggi, ey terre groffescome è f dini 

Cornigliano:pofero nuoni nomi a glhnomini Corneglio, | Pros 

Cornazzano, Cornilia; Corniccione bebbe nomeil primo | Qa 

che trono l’Architertura,ci il far le cafe,et flabill,che M tuttu 

non fi pote[fe far cofa neffuna di fabrica cbe nonciinter M fior 

neniffe cornicione;cofî non fi fa Città, Palazzo,Caflellos V f glia 

Fortezza, Arcotriomphale , à cofa alcuna di bello, che || deftyr 

non ci fi metta de cornicioni. Dipinfero anchora un corna È Tofino 

di Douitia per infegna generale dellaterra;O quante coa | tog, 

fe belle d quanti bei nomi fon corrotti da quel ing im | ku 
qu B 5 


dl tempo 
carnale 


oge onde 
imo et di 


' 


j 


corno, 


iuto) 


jondo, hi 
qne) come 
d, Ü he fu 
ndro Fio 
fe come 
orneglits 


quà 


figlinola | 


eil prim ' 
n,pill,cbt | 
meinet M 
,Cafellos | 
pello ché | 
Pi corno | 
pante o I 
tempo M g 


DELTSMACZW COA S 34 
qua,tutti gl elementi banenan le corna diceuafz antica= 
mente inanzi che elaffovasfim le perfone, im cambio de 
razzi del Sole , i corni del Sale, grin nece delle fiamme 
di fuoco,le corna del fuoco. Non s'è eali irouato un te~ 
flo del Petrarca fcritto di fua mano che dice . € OZZAUA 
il $ol,con l'uno e l'altro corno,il Tauro:che cofloro ban 
no poidetto, fcaldana, guardate qual quadra meglio, etr 
tuttii Poetibanno cantato che ol'elementi bannole coy 
na. Ecco l'aqua ; del Re de fiumi l'uno, e l'altro cors 
no cornia cum lune, per l'aria er infino alle gran Città 
pofe il Petrarca le corna , come fu Babilonia . Tutti 
capi delle Città, c» delle terre portauanoun berrettone 
fatto aufo dicorno, Effendo poi raoltiplicate le terre, 
e i popoli,cominciarono à far delle infegne particular» 
mente per poter conofcer l'una terra dall'altra, e» prea 
fero animali dinerfi cornuti, ez cbi um'uccello, & chi 
un'altrosche in cambio di corno ba il becco,dai quali fon 
deriuate tutte le famiglie famofe, quei del Beccuto , i 
Cornioli,quei de Becchi, Cornaiyoli, queidella beccheria, 
è Cornegli,i Beccacci,i Becchini,&y altri infiniti, dr in 
cambio di cafate diceuou nidiate ; anchor fi diceycoftui è 
d'i Nidiacci. Potremo adunque dire,che in quell'età del 
l'Oro,per quefta mefcolanza d'animali uolatili, col bec= 
co cj quadrupedì con le corna, che corni ei becchi , fis 
tutt'uno in nome. Come [i puo dir peggio à uno becco 
fcornato , come fi puo egli uituperar uno bene, fe non 
fe gli dice seglié fiato fcornato,egli banno fatto un grà 
de fcórno al tale , di gratia non ali fate auefto fcorno è 
Tofano rimafe fcornato da fita mog liera, ideft uisuperae 
to-Parrebbe forfe à qualch'uno,che le corna quali si fa 
lauoftra zibravta foffero dishonorenoli, made nò;udite 

xu M 


ti teflo.Dìfputauafi tra Bernabò; e Ambrogiuolo di 
quefto far fi le corna, e fula fentenza della refolutione 
in queftaforma. 

ss Lauergogna sel guaftamento dell'honore non cori: 
s> fife fe non nelle cofe paltfi. 

Le uoflre corna mon fon uifibili;ergo uoi frate cornus 
to bonoreuolimentesSia come uoi uolete bafla cbe quefle 
corna bánoprefo tutte le profeffioni d'buomini gr di be 
füieyPrimai foldati banno tolto un corno per poluerinos 
e lo portano appiccato al collo come fanno i Caualieri 
la loro infegnasi Mufici fi fon prefi il cornetto ; € io- 
portano a cintola di dietro et dinanzi tal uolta; i Pedane 
tiil Cornucopia; c lo fquadernano del continuo s che 
più; per infinoa gli ftufainoli hanno uoluto i corni per 
trar fanguesappiccadogli per tutta la ita alle perfone. 
Quante fon le uirt, delle corna? quante fon quelle cofey 
à cb'elleno fon buone che ui par della. irt del Leocor- 
lio è Generalmente tutte le perfone fiano di che grado, o 
fiato fi woglionogió adoperano eglino dinerfe forti de pet 

ini fattidi corni,ma[fime di quelle dell E lefante,perche 
lc foule piu belle ; e le maggiori Corna che fi trouino; 
ogn uno fe le frega in capo ; er fe le fregate, per wedere 
fe per forte le fi pote[fino appiccare, et dote L Elefante V 
bain boccazloro l'bauefferoin reftascheueraméte fareli 
bebella cofabanere le Corna d'auorio. 

Iouogliò raccontare una floria (cauata dd'priudegi 
del Porcellana; ) Fiorentina, perche fi porta anchora il 
mantello; er ilcapuccio . Già fi portana per tutti, come 
uoltiedetein capo a quefi oC ittadino,guardatelo bene,ct 
poi leggete quefta Storia. È 

Quado Hercole rupe le corna a Caco,sn des gigate 
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Ebiasiato Becco ; fi fece na della terra; & hebbé 


per maglie la Signora Capuccia, Jigliuola del Signor Cap 
pino antico huiomo digrandeingegno, perche fece molte 
opere,come fu cerchiai Fiovenzadimuri, metter Arnö 
in,canale,etr far le utfit a a fafehi , per amor del treb+ 
biana: È it per memora Anis ( ft come è ferit 
tonella floria di Gio. Vi illani s& di Meffer Lionar- 
do Aretino je» come dichiara i l Lodi d fra Dana 
le ) perpetua ci dnsinale,ordinaren quell'habito Fiored 
tino,ciot il Capuccio in capo; c7 pla bécea fu la [balla mes 
Jeolatdo il sosne maftulino in fi mina, €f il feminino in 
nafchio,e di qui èderinato poi appiccare ; gr cougiine 
gere in iemet arme della moglie g del maritomi trés 
do poi che fi [Jandeffe per molte parti del mondo quefto 
portarla becca al capuccio čr fi lafpall ej per diola 
portaft ancbora,0 per portar branovhe io mi noglia dis 
re.Inanzi i fi diceffe alla fede da beffe, s ufatta dire it 
guello n mbio alle tornada uero Et s'alzaua fit lë dita 
tome due corni, utdete bene, ilmio «fimo cornuto) che 
le corna ft credon per fegno d: fedes ma [a divifione del 
mondo cbe bora una minima patte fi chiamò Neri, c 
Bianchi gua tò quet "anione di corni; prefero un cor- 
to pér unoyvade ia parte alza in dito, & l'altra lal- 
tro, Perche credete uci che gil bitomini s'adirinò tdutos 
fuand'uno glifa ama fica) fu glio occhi ae non perche egli 
Quaftale corna, gr già alt Épo che s indaia in calze fuo 
late,et che non ft portana c: ize, coni i fuoi bei farfetti cov 
tle aperti ful fil delle veni ; era la fena della ferra à 
thi facenale fica ful fo s perà S'auexza sono i p: 1uroft 
infino alibora di farle i mantello, Quel giuoco che 
Ji dice generalmente alla mora , fi chiama alle corna s 
(nmg 


RAMO 
g è nome necchiffimo.Toho pure il gràde amore a que 

gli anticb: Romani,in fine,e furono i primi buomini del 

mondosche benedetti fieno eglino a far fi honorata me- 

moria di quefte corna; ò corna,perchenon fono to un Tul 

lio un Hormero,zn Vergilio,ma Boccaccio,un Petrarca s 

che io mi liderei nouantanoue anni, er per lettera,et per 

uolgare,in profa,cy in uerfo,0 che Romani fzuij, è che 

Romani prudenti, dò che Romani degni d'ogni Impero; poi 
che uolfero che foffe fopra tutte le medaglie feritto gfe 

mirabil cornase le fecero in lettere per parte,un S.et un 
C.che unol dire in uolgare,fempre corni.V edete in che er 

rore fono [latii dotti,che granchio banno prefo i pedanti 
infino a boggi,tenendoft per fermo, cbe le nolefferodires 

Senatus Confultus, à che gran cofa. 

Il piu bel prefente,che tu poffi fare in gfi fponfalità; 
€ donare un Diamante legato,il qual ba molta intrinfi- 
chezza con il Becco,et che fia il nero,come il fuo fangue 
lo tocca,gli toglie la durezza.Ecco già che l Beccoyet la 
pietra che fla legata nei corni, fi confà per con[anguini- 
ta fel Burchiello foffe uino,uorrebbe che quel uerfo che 
fece a quel Poreftà fuffe noftro. Dategli il pennone dipin 
to a corni di Caflrone , ctr ne farefti meritenole, e fe uoi 
Jole letteratozio ni fciorinerei tuttii Dottori, l'odriofto 
e [i grato al mondo,perch'egli fcriffe di quel Corno , che 
faceuatite proue.Gl’Emblemidell'Alciato fon letti, per 
cbe diffe di quel Corno,chefacena fuggire i da pochi, Io 
uorrei cffere fignor di tutto il mondo per cent anni fola- 
mente per far lenar uia quell'ufanza, (eper mioutil an 
cora)chegli alberghi e le botteghe ancora,tègono per in 
fegna.il Sole,la Luna,e fimil cofe . Forfe chel Sole fece 
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fotto pena della nitazche fi leusffinouiay e chein quello 
fcambio ui poneffeno cornicorni corni tutti corni d'oro, 
d'argento,di rame,di paglia; nerdi gialli , ve[fry neri, bid 
chi, così fi può andare in infinitos di bite , di buffalo , di 
corallo, di ferro , et," Farebbe pure un bel leggere 
tutte le fopraferitte delle lettere , fiadata in bottega di 
meffer tale dal corno d'acciaio , meffer quale dal corna 
di Caftrone, al fignor tale dal corno dell'Elefante, à. bel- 
la, à bellaimprefa,che farebbe quelia, Similmentenelle 
monete [larebbon bene diuerfi corni, eo fi diceffe poi în 
cambio di foldi ; Quefla moneta ual due corni , tre, die- 
ci, cento, ei» mille, & uà difcorrendo. Mi piacque 
Sempreil nome di quelle monete , che in Piemonte, e à 
Milano tal uolta fineggono , chiamato Cornabò ? 0 che 
ingegno bebbero quei Signori che la trowarono, eel èun 
peccatosche tuttoùl mondo non lufi , infin nell Inferno 
uidde Menippoi ricchi portarle collane er i corni d'oro» 
Queft'è, che i noftri Pittori fingono i diavoli con le cor- 
na,perche neggono da cofforo,cbe panno la già, quei cor» 
ni la prima cofa, et gli wengono è prinare della piu pre= 
tiofa cofa, che portino, & fe le pongono come fpoglie bo 
Borate infronte; ma torniamo al mondoylafciando i Dia 
uoli, Brutto nome è quel,doue fì battono i danari d chia 
marla Zecca,ò che goffo tronato farebbe pure una cofa 
vealeset un nome grande,et dirlo in fisono di mafchio, er 
non di femina,à una cofa di täta importiza,a dirgli Cor 
neto,done fi battono,fî formano,fi (pezzano,fi pagano, fi 
affinano,fi donano,et fi cüferuano i corni di tutte le ualu- 
tesalmanco quando alcuno toglie moglie, et che mettete 
danari in banco, € potrebbe dire , io bo tanti millioni di 
corni in Cornetoy ei cbe ri rendono tante corna l'anno, 
1 2 Hora 


Hoya e mipar di dar fine a quefl i baia, e dirui che 
Fafinerie noftre potrebbono fornire tutte le zecche de 
Italia,fe fi fpesdeffe, come to bo detto corna; e^ tutto 
il mondo in quefto mezzo ui fi può dire (eir conragione) 
Imperatori de cornuti, Re de. Becchi , Principi de gli 
Elefanti; c io particolarmente, A ini cornuti , Et 
uiuonoiwoftriinfiniti,grandi y gre ffi; fconci, fperticati s 
e disbonefli corai si quali nou bauno , ne termine , ne 
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SIA mandaid uoffra $ Signo 
3 ora llufiriffima. la nita di 
Cleopatra dedicata, Opera 
Rea: le; e bora li initio al- 
cune Chiachiere à leggere, 
erchepifftate tal uoltane 
giorni faffidicft cacciar nia 
i un poco di tempo malinco- 
il nofo , Micredeno bene, che 
â quefta bora foffero ped alcune mie operette, cbia- 
mate 


RI A EMO 
mate Poteque;ma il feeddo:te banno queftarnuerna= 
ta tanto agghiacciate, che apena le fi cominciano: à. di- 
firuggere adeResche i giorni fon dal Sole affai bene fcal- 
dati. Spero bene,che soffra Sisnoria Ylafiviffima ue- 
drà un Opera piena di quelle fcignze , che fi poffono de- 
fiderare . In queflo libro dell'acque fi uedranno con le 
cagioni et le interpretation; quel ebc lefignificauano., 
& come s'appropriano alla noftra tiitapkr mezzo di co 
loro,che ne banno fcritto , Et cosi tutte l'ho unite infie- 
me con l'autiorità de Dottori, de gli appronati Tefli, e 
dei buoni interpreti, Tutte quefte cofe fon pofte per no- 
fira dottrina, ammae[lramento . Ho poi tirato quefti 
difcorfi all'Acque,che feruono boggi alla natura buma 
na;lî per fanità,come per con[eruamento , c il meglio 
che io bo faputo ci bo accompagnato il diluaio di Roma, 
le foprabondanti acque dell'Arno, che piu noltebanno 
allagato Fiorenza, et l'acerefcimento ultimo che banno 
fatto l Acque del Mare à V inegia. Cofe ueramente cu- 
viofe, artificiofe,cir forfe uere , perche par che noi altri, 
à quali ci afottigliamo il ceruellosimdouiniamo alcune 
cofe . Dapoi adunque Signor mio , che ionon bo potute 
mandarui fi fatto Libro, il qual farebbe fiato cibo conse 
niente da porre fopra la uoftra tauolasalmanco ci nerra 
quefto , il qual fo cbe V. S. non lo [prezxzerà fe bene è 
picciolo, cy femplice,come quel Signore, che degnate 0- 
gni cofasco perche alle tanole de gran Principi anchora 
ci uien delle frutte, et altre fempliciffime uiuande. Et fe 
io fofi fiuto troppo ardito a porre fi altamente fi baffa co 
fas datene lacolpa allanatura della Zucca,la quale anco- 
ya che la fia un frutto graue, c?» dagli agricoltori di quel 
la, pofla in terra , da fe medefima ua falendo , & fopra 
ogni 
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uum G T T d fiata gran cofa certos 

PW 2 che toi in tanti meft che pa- 
eS JE | mo flatii«fieme, non hibsi 
(ub 2h teimparato nulla da me, (Que 
fto mi diffe un animal fuatt- 
co) al'qnal rifpofi , una delle 
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latauola come fi coflumaua,uidde o gn'buomo quella mol 
titudine d'olfi. Subito diffe Dante + A quefto fi conofce 
ch'io non fono Cane,comegl'altri, perche non ho magia» 
to gl'iffi come uoi, Si che fi può pratticare anchor con i 
trifti, & con i Cani, ei non imitar la lor natura, Bene è 
uero cb'egli e difficiliffimo andare a neder macinare,fen- 
«a imbiancarfi di farina, 
Chi và al molino, è forza che s'infarini . 
Fu già uno Atbeniefe, il qual.dicena ,i Lacedemoni 
effer indotti:Vn Lacedemone udendolo diffe; Noi fiamo 
adunque foli; né bauer imparato da noi male alcuno + 


CHIACHIERA II 


GE ntendo io, che un Signore s'era deliberato di far më 
dico un generofo [Dirito, diffi ; Sequel grand huomo 
ottien que/to , egli ne riporterà una nittoria: honorata. 
Ma non debbe fapere , che il galanteintélletto conferua 
con pin dilivenza l'animo fuo;che non fanno le guardie i 
Suoi Caftelli et le Rocche del fuo dominio;percioche noa 
fe ne impaccierebbe, 

Iluulgo coftumain fimili offinationi , di dire. Dur 
conduro,non fece mai buon muro.Et pervaffermar que 
fla opinione, fi chiachiera anchora pergrouerbio, 

Gratugia con gratugia, non fa cacio. 

Lefer coftante nell’aunerfità mi pare wn grau dona, 
& della "Natura ua mirabil priuilegio. Gran faldezza 
d'animo fu di quel fanciullo Spartano,il qual prefo dal 
Re Antigono, cr uenduto , fempre ubidina al padrone 
nelle cofe bonorate,da magnanimo ferto: una nuolta gli 
fucomandato che uuotaffe alcune fporcitie; non poteste 
tole 


vollerare fi tile efercitio,e?* con ardito cuore vi[bofe non 
sioler feruire:ma sforzato da chi coprato l'hanena è far 
quefto:fe ne fal nel piu alto iuogo del Palazzo, dicèdo; 
Hora t accorgerai come la mercantia cbe tu bai copra s 
riefce; e» fi girt gin, e perdendo la uita, vitrotió la li- 
bera. Queflo effempio balli per amaeftrar gl'amimi da 
pochi,i quali per uil prezzo, e per piccioliffimo timore 
mettono in feruità la perfona,ifiglinali, ei lor defcen- 
denti, c d'buomini,fi fanno JA gneili;? quali fon denorati 
inanziche gl'habbia cognitione di cofa alcuna. 
Chi pecora fi fa,il Lupo fe la mangia. 


CHIACHIERA III. 


E Sfendo inim ragionamento bonoratiffimo,con il $i- 


gnore Aleffandro da Caflello , ètil Signor Dionifio 
fuo fratellosdelle Republiche, fi lodà quella ueramente 
di V inegiaspercbe attendeuano è gentilhuominià gareg- 
giar della iirin l'un con l'altro:ton con guerra, ma có ca 
vitenole amore. Anchor Fiorèza rifpoft ioyba depofto la 
gara del’ ambitione , & contendono della uirtà conuna 
carità non picciola;ci cofi come fi vede infiniti getilbuo 
mini, Venitiani uirtuoft, go letterati: anchora Fiorenza 
fimilmenterifplende per l'operede gl Academici; come 
fiuede continuamente per le tampe Ducali; le traduttio ` 
ni buone delle cofe d'Ariftotile ufcite dal nobilifimo Se- 
gnisnelle cofe di Lion Baitifla Alberti, del uirtuofo Mef 
fer Cofimo Bartolisne le compofitioni del dotto Varchi, 
e uedraffi del mirabile intelletto di Meffer Pier Fran 
gefco Giambultari,tutto quel cbe fi puo defiderare fopra 
Dante. Vi fon l'operc del acutiffimo ingegno del Gello, 
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e tante lettioni Dinine fatti da dinerfi nobili y- unichi 
e peregrini fpiriti,Coft per quefti mezide i membri; fr 
manifefta la perfettion del capo , il quale e quel picciol 
mondo.che conferna la uiri la pace; et lagiufüitia. Sena 
tenza di Carillo Lac nio fu, che done pin Cittadini 
contendono della tirtis quella fuffe ottima Republica. 

$'io baueffrà fare un Quadro di Pittwra;che fignificaf 
fe la Republica V enitiana , farei una Femina fopra um 
Lione,perche cofi come quefto animale è il piu forteyil 
piu potente,il piu mirabile, cj» il pin figisoril animalche 
fi troui,cofi quefta Republica in fra tutte l'altre à come 
il Sole fra le Stelle. Da una mano gli farei un baftone, 
chefignificherebbe la gran potenza de leani cbe l'bain 
Mareyetr dall'altro un’ Elmo,demotando la uirtà dell'ar- 
mi, & de gli eferciti in tetra. Seruirebbe anchora que» 
Rapittura per la Fiorentina Republica per hanere il Leo 
ne per fegno della Città;il Ba ne, Hercole cenil tenen 
lo perfugello ; & la Celata per Marte antico protettor 
della Città, 

Non bo uoluto paffar pin inangi,percbe lafu ficienza 


mianonè baftante à dirne è pieno di tante perfettioni, 


quante: fono i Gentübuomini V enitiani , dr nei Cittadi- 


| ni Fiorentini bafta che io babi aallungatolamano,: quan 


topuoportar la miaperna,come diceil proverbio, 
Bifogna diftenderfi quanto è 
lungo il lenzuolo, 


CHIACHIERA IILI; 


pe” giorni fonosche io füiinmtato è paio dimoz 
Koca un amico miosil quale come fogliono fareuna 
G a gran 


R A M O 

gran parte de gl buomini,s bauena meffogl'occhiali giak 
li;tal che gli parue bella et gionane una donna uecchia, 
er brutta con grandi(fimi tempiali, quandoio entraiin 
cafa à far l'aeeoglienze,io fui forzato à rider fuor di mi 
furasalcuni faui tai dicenano. Non ridete;non uedete moi 
difi'io) cheuifo è quello da fare fmafcellare della rifas es 
moltatomi. allo Spofo, glilodai l'imprefa fatta, con diri 
che (i ricordaffe didarle fempre del noi ctr non. dir mai 
fis cr nó;ma Madonna fi, Madonna nó. 

Io mi credo cbe fix ua buon paffo il maritarfi;jquado 
Pbuomo s'abbate benc ; dr una grandiffima male cofa 3 
quado fi capita male,ciod in Donne roninofe terribili, be 
fliali , c matte. Ma quante Donne fono ('infinitiffime) 
cbe farebbe flato il meglio efferfi andate ad affogare.Già 
confermai uma nobi! femina in una fua opiniones banédo 
mavitata uma fua figlittolat mainanzi cbe io lo fcriua uo 
dir il prouerbio cbe fi dice à coloro cbe hasnomoglie. 

Chi ha moglie;ha pena e doglie. 

Beato è ben quell'buomo che sé unito inparentado 
conoi per baner tolto uoftrafiglimola. Ma fopra rutto 
io bo corfiderato il buon diftorfo noflro à dariaa un mer 
catante,in qucflo modo. Se uei la dani à un foldato,e gU 
era de grandi,de mediocri,ò de uili (cioè de polironi ; Se 
gräde d ogni imprefa di guerra che ucniffe,bifognana ch? 
egli (ped: fje Capitani ej genti; poi ue ne prinani del conti 
nuo con queltormero al cuore di s&pre perderio.Se me- 
diocre,non era cquale à lcispure fe ne ne foffe uenuto no 
gliaet che ella bauefte datoin un branostutto di cera che 
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guneftave.Lafciamo i) foldato ct difcorriamo inangi. Qua 
do fof fato dottore , fempre baueui la cafa piena dimo» | 
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DEL DANZ V OC A: s? 
gu rompimento di ceruelloydi litisez di caufesebe il teng 
po di pref are orecchi; e di fquadernar libri,era folo at« 
tod farlodifperare.Se per diferatia baueffe urtato in ws 
dottor di medicine,ogni notte, ei» ogni giorno tu bai gris 
nali & ampolle piene di pifcio, che li fon prefentate all 
ufcioymbtorna mai è cafaycbe n fia Romacato da eli flep 
chi ér dai uomiti de gl'aimalati, &il capo pieno di dole 
ri g~. di fetore;poi non ragiona d'altro cbe di pofeme,di 
fufidi febri t infiature,g mille foflidiofi malise toe 
flo tiporta d cafa lamorte di quefto, ei il tranfito di äle 
l'altro s faflidiofo poi s'ella s'amalaffe; la fa Puifare in 
una buffbla à diete,à panatine, acquecotte;conuna pros 
nifion di pillole, d'impiaftrizantioni, gr argomenti da fa- 
re flentare la morte non che una donna; Se per mala fire 

te baucffe dato di coo in qualche "Poeta, Strologo, à 
Philofophosperche quefli uiuono d'entrate d'altri 3 io x 
Jo dire,che la farebbe Rata freftastmo gli farebbe riufcito 
pazzo l'altro fantaflico,et il terzo un ceruello da farla 
rinegare la patienza ,^ Ma mettiamo cbe lbbilofopho 
della natura, et non'b "effe uoluto fe ne ua ueflimento f 
la fede mia, che Pbaurebbe bauuto che impazzire : dl 
Poeta l'baurebbe ueflita d'herbette gr fi Ori; dpa fiuta 


1 pri ; j 
| diliquidi cbriflalli,et forfe con l'afpettatiua del direyil tal 
«del conti | 
iidei 


Signor mi donard,il tal Principe mimanderà setilpià 
delle uolte i difegni non rieftonozd che ftamo? quell'altro 
baurebbe calculato la natività di lei del ficliualo,et à un 
Lifogno farebbe entrato in qualche farnetico di pericoli 

chela moglie et figliuoli uà baurebbe mai un vipofo del 
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in| modo. Se un mercantuzzo lhanefle aggrappiata fus egli 


1 
qw | Vw M » A IT s 
| pera | ba sepre à cotraffar co te[fitori con lanaiuoli, cè credito 
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bitori bum traforegli,co foit È re 
gi; eon de itor 5 WE tutiauia è mecanico.Se di (ei 
her d ie mi dite ch’ella sha eletto, d 
forte dii lle ueflii pin bei caualli, gud “pri e 
d ; ^" animali di diuerfe fpecieshana di es 
Mo nato una cofa,bor di Vinegia gne we 
siii pr d di tutte le Città, e ds 
rà prefentage belle et dellepiupretiofe cofe che rns 
pacft delle piu to et con la ricchezza fempre farà pa 
i 4 diró.altro tbe buon prò cae 
ar Ties leosevna nouella d'un galant huoa 
pol fcritta, efi eggerna à ambit 
he baueuatolto moglie, erg | Ae 
moche bane li amici, toecata fu da tutti buc È is 
rétadi, D fra g B facciaybuon pro ti pucca oi paio 
facciazonon A Te lo (pofo-:con tanti buon pro ti fi i js 
ni e madre;lafciategli dir pur quato e 
otlihora refpofe [uc i 
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ne izarro diffe , . ie. 
ebiello Poeta b x mal'é hauer cattina moglie 
Il peggior 
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v Giufto 'N-buomo 
latine Wd ie 
uoto dmn pecca io funerale Mf 
SULLA 20i Bigoncia egli hauer m cof 
AN IZOR f ) f ; 
^ efco R.recito 1» 1 : x coftui di 7 
lo a fentendo io di cbe vant 5) vi 
pisa a ancefco è in erroresò gli ha fc Ciufto 
AA mai no P 
ei i la fua terra non bebbe mai nefiu jlo grdchia che 
né fi tena dive piu breuemete di que 
i T i A " 
i fz 111214 
i baueuaprefo, jots diana 
gi» Egtha tolto vn fonaglio, p inis 
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Pa uolta fi un Signore ilquale farebbe fiato. d'ana 
mos cheiol'haueffi ficcato in una leggenda à flampa lo- 
dandolo; e» noleua che io componeffi un'oratione unala 
tra nolta cbe gl'era amalato, c fe morina che io la veci 
ta(fi:alqual fienòre rifpoft in quefla foggia. Mettiam uer 
bicnatia; che l'altezza uoflra tiraffe le calze; -cioe che 
“mos iori, e? io hanefi d' fare un prodefundlis in lode 
della uoftra fofficienzas Lo uiginro chela mia grammati 
camontrouerebbe.col fuo fiile in inoghi de cus[fi per V. 
S.O mondo ladro (direi io) tu nai pur efaltando certi buoi 
di panno,come nba ti tergogni è ma sio baue(fi.à direim 
lingua che ogni perf itende[fi, trouerei una bella lo 
de degna di woi,come dive guef buemo palo tutti i gior 
ni della uita fua fenza utilità et come indesno della nita 
fe gli debbe mandare in efilio tutto itrimaneute della fa 
ma.Et giuroui auditori miel che non fu fi pulito luogo,ne 
acre fi fereno,che quefto huamoche no? vedete (ilqual uif 
fefeffanta anui à torto,fi come bora in quindici di è mor 
to d ragione) non facéffi diuenire fporco,pefüfero,et eov 
rotto fubito cbe ui s'appreftaua, ci» fiate certiffimo come 
ft crede (d’un'huomo che difpenfa il tempo banoratamen 
te)ogni uirtà, cofi douemo fafpettare il contrario, che uio 
unendo firaboccheuolmente male, 0g 


" ^ "a wi 
puo creder di lui:coft è interuenuto 


res che uoi uedete qui diflefo ( qua 
cofi)con i nofiri occhi, O ni( fe vi 
in quel mezzo)percbe cosico ld per chegEt iov 

perche io ui ueggio fem pre otiofo; uoi empiete la ualigia, 
come un furfante à feroccosbeuete nella maniera che fa 
rebbe un lanci fealmanato dormis fle al par del piumac 
io:non baucte un efercitio alle manizer nou tenete un h 
j 6 4 bro 


e 
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broiu cafa uoffra pratticate con gentaglia,canaglia , ev 
furfantaglia,voi mi fate fei müine attorno,cb'io ni metta 
ne fette Cieli Per dire, e? dir mal di uoi,egl'à mico ma 
le cbe io taccia.V o ben cbe fappiate certo, che s'io wi ue 
defe mutar foggia d'buomo;cbe io ne farei una fcampa- 
nata per il mondo.Come baurei à faretmidirete.Lafciar 
quel tempo otiofo,che uoi abbracciate, e difbenfare uir 
enofaménte i giorni er l'bore/N on s'accorge la S./.che 
fete tanto pouero di uirtà, quanto ricco diuitij , quanto 
be nò io farò una cbiacbierata in ueftra lode, fimile. @ 

gella cherecitò l'Arlotto di quel Lupo Catelano , la 
qual finirà in prouerbio > 

' "EKnoné buono, ne viuo,ne morto. 


CHIACHIERA VI. 


I Magnifico M. Federigo Cormari , effendo in silla 
mimarrò un belcafo, e fu queo. (Già fu affediata 
una terrasalla quale non è lecito fare ilnome,dice che 9i 
entrò dentro un ualente Capitano , ( con patto di non fi 
offendere)il qua le defi teraua parlare al comune tt ha» 
nendo fatta la fua diceria a pen popolo, s accordarono in 
fieme, e fa dato ricetto a^ n miti,con patti afai ragione 
woli per ciafcuna delle parti. staua flupef.tto il Cornari, 
che non effendo il foldato eloquente, ne dotti (c nai inet 
to nel parlare et ignorantc)b anefe otteiuta la pate, No 
hi marasioliate riff io, che quei capovchì guardarono 
alla [pada,ct non alle parote; o) de la paura gli w je, e 
mon l'eloquenza « 

Quefti fiinil caf fon accaduti aff ai molte,onde potremo 
dire in quoto propofito » 
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La forza caga adoflo alla ragione. Y 
Dante diffe un garbetto, nell'udire un fimile Orato 
re,che faceua una diceria al $.Cane dalla Scala, et era ri 
Scaldato molto nel dire tanto; ibe fudaua ancora che hf 
Se di uermo. Hora uel cicalamento gli nenne a propofito 
di direzSignore chi dice il uero non s'«ffatica, Io mima- 
rauigliano bene del tuo fudare, diffe Dante: Di qua il Ca. 
momaio di Nuova Concalé ciuò quel proverbio, 
Ei fuda di bel Gennaio. 


CHIACHIERA. VII. 


X N nile, ev dapoco buomo,imbrattò à una cortieia- 
qa la cafa una notte, ei-dolend«ft ia mattina delca 
fo gli diffe. La qualità di quello uoflvo innamorato ui pre 


fenta delle piu care cofe chi gl habbit, onde da un pa 
Suo mon baurete altro;però videtew: della fui pazzia. 
Son magre uendette quelle che fi fanno per uia fiina 
fame,ancor i dapochi non potendo ucndicarfi con i lora 
simici, fi sfogano adoffo a qualche feratiato , come dice 
il prowe ), 
Chi non può batter il cauallo,batte la fella, 
Fi ancora un belliffimo cafo , quel che accadè a gle 
Spartani uenvero auemitàre in Sparta i Chijet piatire 
nelle Sedie,doue gl'Efori fedeusnc.F na notte fopra quea 
Ro cafo fu fatta cii gente effaminatione , credendo pep 
auuentura che fuffero Acri altriCittadii , / Ma ritro- 
mato comeiChij erano flati sutori di sì brutta impre- 
fa, firon bandire che gl'haueffero libertà di fore antoa 
ragualche altra cofa uituperofa a lor piacere. O cbe buo 
thini generofi, a mon tener conto dell’inziurie fatte loro 
aa 


gaglioffa.Da que PRTA formó un pro= 


i ci vuol fare vn gran difpetto, 
Cicachi il cuor fu l vício. 


CHIACHIERA VIII 

17 .Acendofi publica allegrezzain una Città d'Italia, sib) 
"fü coffe in ordine fra l'altre belle cofe,uma gioftra DI 7 
nella g uale erano foritti uenticings $ gentilbuoimini brani | ; 

sua ilie open douer fare um bell’abattimèto.iAutne che | 

nòtrarne fuori uno . Et ne fu cauato M.N.LQycfto 

ua iei nte Cau aliere fi uolena difperare (d'effey „flato come M 
dir rifiutato)dolendofi della fua forte,maladicendo la for Jom 
tuna, c? bialtemando la fua diferatia. Io uolendolo cou- e 
fortare diffi; Ame pare che quefto cafo ui fia d'un gr Fy na 
de bonore,perche fi uede coftoro banere bauuto. paura din "E 
della uoftra lancia. S1 rifpofe i Caualiere fe la contraria “| Yo 
parte 7h ibi al effe ri icufato, g io Joggiunfi; „Ancha ra iuis | "ae 
bri accioche. mon gli foprafacciate di colpi, er refliate fa bia 


loro, » ung temuto. 
ufpo HE Canaliere sCotefle f. on buone ragioni, ma 
il fatto fla che io non fono si ricco ne fi porete,comeghal 
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Quefto non era già di qut Men strie che io ud? | : tart 
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dire una uolta.In una terra famofa,fu un Canalieresche | , «o 


: io bal); 
mai fu ardito di fbronaveil canallo contro all'altro Caua | e 
liere cbe gioftraua fe cos onde bi fognò che nergognofamen lt 
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54 
fatto andare in col 


a,dilte tutto ivato; uoi non batte 
provato anchor: l paure ad andare à Ficeuey duna 
lancia nel capo et ne İpe tto ; egli eil di eom å efer folo 
la dentro à unelmoferrato,io perme per non bauer cü« 
pag quia la dentro; usura) iis gran paura, Fgl'ha vaoio- 
e dif SEUI gi ldiite Cap itana,perche le eJ fer folo dentr. 0d 
un'armatura è gran cofasnolete uoi ueder Jet effer folo è 
male ? che fi dice e per prouerbio, 
To non uorrei effer folo in neffun luoco, 


CHFACHIERA' IX, 
NM ERer 'N. uomo di cinq; pups m diede àj 


L ($8; ; e in manco di quati 
guitaua pui aitte feciensleycome diee mad "nali 
caet femili.Trou4domi ui fale i T: 
del Signor A berto dal ( Ca arre tro; midiée; Doni, io mi fon 
dito in pred, i alle mirti et laf fciato.le caccie uti. 
la(ciateui godere qualche wi olta erchevagioner remo, de 
faremo "hi Ica Signor mio rifbofe il Carre tras me pay 
rebbe tëpo dellecaccie er de’ P affatempi ade [fo,et nò del 
l'imparare in quel modo cbe V,S.ui $e me feci dite sl 
nero foggiuns'ioa mepare cbe oPauni noflri worrcbbon 
vipofoyez no lambiccamenti di ceruello,et ue lia eionexti 
baucr tolto qu. hif f lidi infoppore iili à quefla età,et 
io fono yn di quelli che bo flrace: 0 il capo di tanto canta 
reet di tante fcvitture che io bo lette, fono Rom tat ft 
bene nó bo fatto quel frutto che fanno. gli altri bafi 
io babbi fcartabellato trentafei anni. Ma ditemi Signor 
mio quando g oderete uoi l'babitationi del gran palazzo 
che uoi wolete fabricare Je à pena in cinquant'anni baye 
te fatto il modello 2 

Quante 


R A M.O. 
uiri fono glhuomini che fi mettono all'imprefe che 
soglion tempo a[fai,e[fendo ueccbi? er a pena ucggon la 
fine dell'opra loro, c fenga poterla godere tiron le cal- 
zesperò fi cofluma dire, 
Chi fala roba,non la gode, 
Xenocrate già uecchio,difputaua nel Academia cou 
i fuoi amici. Vedendolo Eudamia figlinolo d'Archida- 
mo,domandò chi foße quel uecchio. Gli fu rifp:fto , che 
glera un fauio bucmo,!! qual cercana la uirtà continua 
mente. Quando fene feruirà ; gli diffe Endamia,fe la ua 
cercando infino à qucff bora è 
Nido fatto, Gazza morta. 


CHIACHIERA X. 


Y Navio componitor d'operc('in openione,ma in te 


ro pazzo publico) vicercaua che gli fuffe donato die 
uerfe pitocherie , come farebbe una zucca di maluagias 
una fcatola di [petie,due pettini,un pan di butiro, bendue 
ci;uno fpecchio , quattro cuffiesuna camicia, & in cabio 
donana di quefte fue leggende ; cofi andaua fuvfantando 
fecondo l'animo fuo generofo.!Vna uolta chiedendomi al- 
cuni libri di medicina Fifica(perche uoleua diuentarme 
dico) di ualuta circa tresò quattro lire .. 1o gli rifpoft che 
uolentieri lo uedeuo fludiare in m&dicberia, effendo medi 
co ; ma cbe fi vauza[fe di natura, laquale era dir male di 
tutte le perfone amici,ò nimici, e che piu uolentieri el 
bauerei dato da fludiar Cerufia, fapendo certo che un 
giorno (tenendo quella trifta uia,del dir tanto male di chi 
gli faceua bene et feruitio)che gli farebbe rotto la teflay 
& le reni sbucciate con un pezzo di legno» 
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Quefte ranocchie che danno di bocca:et nö hanno de "n 
Si fla ben che fia fcorticato lor la fibiena,per pa agargli d 
A'retanio prezzo in fatti,quanto gli sborfin di parole. 
Render pan;per fugaccià. 


CHIACHIERA XI, 


Sfendo in Mantova è una cena sdopo laqnale fi diede 
principio à comporre certi gino chi. Quando la men 
Sola wenne a me » parendomi pin tefto imprefa da altri 
buomini,che fanno profe(fione di perfoue e argute, ingegno 
Seset fagaci;che da un pi tr tito, che fopoco: Cominciai à 
framettere alcune p pavolette ea propofito, et d'unain al- 
tra caden dop affai con il lr agionare piu d un terzo d "ho- 
ra;tiel qual tempo gi i flauano tt ti d udire con una atten 
tion gradifima. Hora inanzi che s actora effino. del mio 
Bratrenergli à p vota spreca bauer fatto afta, diffi; 
Signori io bof nito am giuoco,feguitate boraner a chi 
tocca facci il fno. 

Conobbi allbora chel prouerbio che ufano i notai è 
Wero in altro che contratti, 

Le parole legano gli huomini. 
Etle fune i Buoi. 

So mi ricordo bene, gia le/fi di Gelone Siracyfano,un 
cafo AA idogliii un condito apprefentata la lira 
che fonaRe fi come baueuan fonat: gl'altrise comadó cbe ` 
gli foffe menato un cauallo,et fopr a montatoni fece quel 
lo che appartenens d un! te C non à un ordinatione del 


uulgo,laqual cofa fu lodata affai. 


Ognun facci quel che fa fare. 
CHIA- 
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CHIACHIERA. XII. 


L Reucrendo Protonotario Marco Pafqualigo sfece 

' consito reales. al qual ui fi trouò infra molti 

?i Signori» Nicolò , Marc agrario , €» Giu- 
Sovegiunfein que llo iftan te, un 

"inier bonorati Signori; 

[iet nardino Feliciano di Pe- 
yanda; Nicole Bufurelii Adamo Gislei, Nicolo: Barba 


rig 0, Gabriello ye Luigi Scala y Antonio Cheluzzi da 
Colle, ci il S. Gionan Mauro P faiti,-al« q 
affettionatiffimo per molie bonorate cagioni  Quandoil 


auae io foi 10 


Pafqgualig o bebbe confiderato fino bileyumtaofa, c real 
compagnia,ftaua perpleffo del dar de gradi alla cenasal- 
lbora M. A tomo Maria Nero da ANoale,buomo d'una 
ottima intelligenza,lo configliò che doneffè fare un ton 
do apparecchio, ez in breue con mirabile artificio e^ or 
dine y appreftato ogni cofa. t fendo adunque tutti aTa- 
uola ef portar ndofî le niuande (io cbe vi accorft dell'ar- 
e,)di [isque ndo bebbi confiderato in molto tutti, & le 
qui lita à loro. Comincia a metter qua le uinande inanzi 
al Signor N.perche quello è il primo luogo di quefto co 
ina: à fece una fefta grandiffima di ‘quefta mia fen. 
tenza, cir fu. lodata l'una ci l'altra confideratione. 
Soggiunfe il S. Luigi Quirino dottore nirtuofiffimo, 
Egli è nero la fontenza chefi dice, 
L'huomo honora 1l luogo 
& non il luogo l'huomo, 
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CHIACHIERA XIII 


) Effer Enea Parmegiano eccellentifsitro , da uni- 
VR: c0 nella fuat prof effrone s queto Carnóual pa[fa- 
zè mefe in ordine d'bonoraxe alcuni [moi amici con un 
Conuito comè favebbono fiati il S. Pietro tret; ino, M. 
Bernardino Daniello,France feo Coccio,il Marcolino,M. 
Taches Buus /Parabofco,et ilu n ntifsimo buomo] Mar 
tino Scaltore , varo allétà noflra > il S. Gionambattifta 
Arli, M. Gionanantonio Morando,et p finirla, anchor io 
ero a quefta fefta de el ? 
nanzi, una gatta du 1 alcuni pezzi 
di fala, uccellesca pponi, € per infino alle candele. On 
deil galant 'buomo fe ne vife C prouedè di nu 
do cofia Tauola gli nenne detto, 41 m j| 
tato a definare da colui cbeba Mfato qn 
Za; i0 rifbofis Anzi à cena, 
va à merter in opera le candele. 
Difficiliffma cofa è il euerdavfr 
fi puo tener la cafa nett 
Pure io noglio au 
ro che s'appica ogni cofa a alle mani 
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CHIACHIERA XIIII. 


| G” RI Signor reuna gratia, (non 


| t0 me la poter fare,per effer br cofa che 


però di moltoualor 


L7! 
7, 


del ragioneuole . Se la foffe giufla fignor mio,difs'io,nom 
accaderebbe che io ui pregaffe;perche farefte tenuto fen 
«a che io ue ne bauc[Je oblige,di farmela, er poi le gratie 
bonefle,le fa fare agn'buomo priuato, à. quef[to fi conofce 
la differenza che è dal Principe gli altri buomini. 
S'io baue[fc ottenuto la domanda ueramente non trop 
po lecita;poteuo fempre nare in difefa del Signore que- 
flo proverbio. 
Tutte le cofe che fanno i Principi, fon ben fatte. 
Quefto fia un'ausertimento a gl'arroganti,di non do- 
mandar cofesche non fieno bonefle ,e non fi debbono fi 
darc nella potéza de Signori;ma nel douere;fe gia i Prim 
cipi non. fodisfaccffino quefti profontuofi in quellafna- 
niera,che prefintaua queil Inglefe i Cardinali a Roma. 
Quando coftui baueua bifogno di qualche fernitio, dice- 
ua fempre.Io whaucua menata una Chinea, Mon fignor 
Reuerendiffimo molto bella , ma l'ho lafciata à Bologna 
inchiodata,come farà guarita , la fia di V. S. Illuftriffi- 
sma.V na uolta gli diffe un Cardinale,egli fiato bene che 
la fia incbiodata , pere be s'ellanon percoteua in cotcfto 
accidente, l'baurebbe bauuta un folo prelato, cr a que 
flo modo tu la puoi dare a tutti. 


CHIACHIERA XV. 
E. 
Lu d'uno ferittoraccio infame , miféreuma 


uolta una certa inuettiua contro: Onde molti fi dole- | 


uano dicendomi , e" mi difpiace che quello trifto ui hab- 
bi fatto fi grau torto. Anziui debbe piacer più r6fto ri- 
fpos'io , che, me babbi offefo fenzaragione, che 60n il 
douere « di 
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Non cil miglior mezzo, conofcer là différiza da 
uno buomo aun altro;cheil pratticargli,e» con il tera 
po: €faminarli ; perche fi dice contro a coloro che dicon 
male, 
e parole fon femine,e i fatti fon mafchi, 

Silegge d'Agide Re ultimo de Lacedemoni , il qual 
fu prefo da gl Efovi coninganno, ct a torto condannate 
allamorte; e effendo condotto al morire dendo uno 
che piangeua del torto che gl'era fatto, fe gli uoltò ardi» 
tamente dicendo; Lafciail pianger la fortuna mia ; pere 
cioche nel morire à torto, io fon migliore di tutti quegli 
che mi amazzano ; & mi reputo feliciffimo d'untante 
affaffinamento. 


CHIACHIERA Vitima. 


AL SIGN OR GREGORIOQ 
Rorario da Pordonone. 


L fuggetto di quefla ultima C biacbiera, è la lode del 

l'Ignoranza; e è flata buon mezzo per moftrarni 
la fufficienza mia, ancora ch'io fia certi[imo non faper 
nulla,e fe pare[fe a qualche perfona ch'io fapeffi a.b. 
c.ciò mi pefa molto,perche fubito ch'iom'allaccio quefta 
giornea,mi conuien pefare le parole nel fauellare, ci nel 
lo feriuere archipenzolarle bene. Ma Rando in quefta 
fantafia cb'io bo fitta nella Zucca ideft d'effer affogato 
nell'Ignoranza;poffo aprir la bocca, & dire a mio mos 
doymetter giu la p£na ful foghose tirar uia fenza una cá« 
fideratione al mondo, 


H Quefta 


R A M O 

Ouefla mi pareuna felicità nos conofciuta, e? quel: 

launa miferia chiariffima. 
Benedetti fieno adunque coloro che abbracciano que= 
fla Ignoranza,dapoi che cicalando poftono baleftrare le 
arole à modo loro,poffon uiuere a cafos e morire fen- 
zapefareà mille chimere firane: IL mio Pedante dubita 
(come irvefoluto di tutte le fue cofc) che fia guafto quello 
feartabello della uecchiezzazin qb poffo doue glè fcóbie 
chierato cbe l fapiente muore con animo ripofato et quie 
tiffimos eir l'ignorante con mille confufioni; & fe non è 


fcorrettosdice che la riuertza di Cicerone prefe un gran 


chio a feccosuedendofi ogni giorno tutto il contrario. Di- 
roni per far buona la ragione del faluarico mio Prifcia- 
no,che uno ignorante par fuo, comeegliba fputato fuer 
fei parole di (puto tado,e crede che L'anima fua fia bella, 
€t acconcia.Ma i dotti liena la gabas egl bano che penfa 


ve,lambiccare,et flrologare tre di di la dalla morte. Pit 
tagora infegnò bene a quefliletterati che non andaffino 
auiluppandoft fopra le cinte de zl'alberi ; come dire che 
teneffino ilnafo indietro,quando gli fcriffeyaon bifogna fa 
pere fe nö quel che bafli come dire fecondo L'efbofition di 
maftro Luchino dall'arpa ; Rarfene al detto di quei che 

fanno piu di noî,di tutto ilreftante; fenzatanto philofo- 
phareyer difputar tutto il di ell’è ella non'è. Ma fe per 

maladetta difgratia qualche curiofo fhtfierato di quefti 

chela cercon per il fottile diceffe che unol direil tale paf 
fo,come s'intende egli cofi,ò colà;perche no fai tu la tal 
cofain queflo modo,ò non crediimquell'altro;rifpoder co 
me fece ilgranchio.I mici ani ichi andanon cofi, (quando 
gli fudomandato perche caminaua atranerfò,) e finirla 
i due parole,fenza penfarsi moltozee poi fuggire non fo 
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lamente coloro,ma tutti gl’altriche fanno qualche cofas 
itemi la maggior parte di quefti gradi che fi fanno dir 
tanti titoli nelle fopraferitte,non té gono eglimo tuttiigno 
ranta cahto à i lor fufli è per non parer caualli, (nonno 
dir parer tanti afini) da uettura.V m certo facete diffe sià 
chei Tiranni banno in odio i letterati,ct che non nocque 
to mai alla gente ignorante. Ma auertite Signor mio ch’ 
io fo una bizarra diuifioneset diftinguo fra queflaienoran 
«a in quefto modo et formascon l'autorità del C arafulla 
Strione della mia Comedia dello $tufaiuolo. Ignoráza p 
non bauer cognittone;quella che chiamò LAY rippauita 
feliciffima. ignorante per non fapere;icnorantone perda 
poco et cattino;etignorantaccio per afluto et triflo, T gno 
rante adunque è colui che nò fa.1 gmorantone farà quell 
altro che fi fa adottorar in Legge non ne fapedo firaccios 
Egnorátaccio fa un buomo che ricena molti benefici dat 
l'amico, facendo l Afino lo ricompenfi d'ingratitudine, 
L’Ignoranza poi, (Che è la prima)deila quale fi ragiona 
in quefto fcartabello,è che non e[fendo io eioicllieri, ct 
un mi moftraffe una gioia;nò fapëdo la naluta,nò debbo 
effer taffato p ignorante fi bene come coluiche ne fapro 
felfione.to non sò fculpire come Michelagnolo; p gfto në 
Sono ignoraute.Queft Ignoranza è buona perche la non 
fi Piglia tanti impacci,bafta fapere far l'arte fua folam 
26,0 hanere una fola artescr no cerca dificcarfi nel capo 
tntte:perche egl'è un'aggiramento di ceruello. Vltima= 
mente ignoranza da benee quando l'huomo fe ne tia al 
la buona,etnon fida impaccio de fatti d'altri,come dire, 
E farà uno ignorátaccio che [parler in ghia forma, 
1l tale non ba lecteres(e mentira p la gola)ilquale fa la 
tal uita diftoluta, (enonferà uero) c quell'altro capite 


R A'M'O 
tà male.Colui cheba abbracciato ignoranza da bene, fa 
bito fe nevainla dicendosio mon uo fapere fe egli sà, Ò 
fenon sa,che uita fiala fua,capitidoue e unole lanon m 
importa nullazaffai bo io da fare ad attèdere d cafa mia. 
Quanti ho io nedutiche fi danno de gl'impacci del Roffoj 
quel dice; deb uedi come coftui ba fabricato la cafa fua: 
deb pon mente cbe panni cattiui porta queff'altro indof- 
fo.Le firade di quefta Città fon torte,la torre dell'Orioto 
fu mal fondata,e bifogna rifarla,qucfla piazza non è pa 
ril baurebbe à effere fpianata; e» altre pazzie che non 
€i donerebbe pen[ar neffano;fe nen gli tocca.Cbe babbia 
mo noi à fare de fatti d'altri ? che cimporta che le per 
fone faccino à modo loro ? non pigliando quefte mofche 
per aria adunque; potremo dire Tgnoranza da bene . 
Iolafcieró bora nel giudicio di chi comofce il pelo nell’ 
buouo,c& che babbiapifciato in piu neni,l'appicare adof 
fo å quefto e quell'altro, Ignoranza, Ignorante , Igno- 
rantone,Ignorantaccio. Nel mio fcrittoio bo io dipinto 
unavuota,laqualfi chiama la girella della Ignoraza tut 
ta infieme,frmile alla carta de germinis Coloro che fon di 
fotto fon bominizcome fono à mezzo ; la parte difopra 
diu&ta.beflia,et quido gl'arriuano in cima eglino fon tut 
ti 4 fini interi interi. Nellofetder poi;come € paffano il 
mezzo il di fotto diuéta buomo.Hora fia come fi uoglia; 
pme mi fon pentito mille molte di fapere ferinere, pehe 
tre uolte mille;m'è conuenuto tirar Gfta carretta p difpet 
to. Della mufica non ne dico nulla effendo Rato piu il di- 
fpiacere ch'io bo fentito p le Cifcordaze de" cattiui cato- 
rische la dolcitudime de buoni.Che dirò io del leggere?p- 
cheiom'aniluppo poco cò i libri;ne lafcierò Edere la te 
fiimoniazad certi c báno guaftola natura loroyabbaglia 
tá 
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ti el'occbi, fléperato lo floimaco,chv tutti mal copleffioná 
tip no dire diuenuti pazila fine Gdo lbuomo crede 
di fap piusegli (a máco.Bene è uero che gl'acade a(fai nol 
teche alcuni fanno , ci» non moftrano di fapere(quefti io 
gl'bop galanti buomini.)Lucio Bruto fa unò di quegli 
quale finfe d'eftereignorabtetanto checüduffe ad effetto 
l'animo fuo,di (cacciare T'argno Superbo; lagnalcofa né 
gli farebbe forfe rivftitaS'egli nó ufaua quefto mezo del 
Pignoraza. Deb perche ion è egliuna legge;che neffuno 
poffi falive a i gradi del gotterno, o all'altezzadelle digni 
tà,fe nO gente ignoraritexOime che fi darcbbe pir fine (fe 
&flo auueniffe )di tronare ogni dì nuvne coflitrtioniordi 
nationi,cautele , & altre malitie,m effe in ufo da cofloro 
che troppo fannós una woltala cagione -W'un'ignorante s 

fu pur caufa d'un erádifino bene comae uoi udirete.Que 

gl'Atbeniefi fi faui,che s'allacciaua le calze de piu firin 
gati cuinfti del mondosiguali baueuano fi fatto ftudio,an 

chor loro fi cacauon nelle mutande facëdo delle cofe da vi 

derfene: perche feciono una ordinatione cbe fi doue(fc ba 
dire della città ogn'homo cbe tene [e ilprincipatoin qual 
che cofa,come dire il piu riccosil piu dottoyil piu fauie , il 
migliore 'ancbora cbe bifognawa fei mila pareri uuiti,d 
uoler che tal legge baueffe effetto) ma fra l'altre loro fiol 
titie,e fecero efule un'Ariftide,ilqua fu chiamato giuflo. 
Vwaltra uolta cacciarono un certo Hiperbolo,buomo së 
plice,ignorateset dapoco.Fatta jRa bella pruoua dipoco 
ceruello,s'accorferogi’Atbeniefi del lar errore; et Phá- 
wer prefo un fonaglio per nu anguinaias onde vinocarono 
quefrordite mal fatto. Tal che uno ignordte fu perfettif= 
fimo fuggetto à fur fi buona operasEt per finirla,accio= 
che V , S. non fi firaccafte à legger la mialeggenda pig- 
dg e d 
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qa d'ignoranza:uó terminarla fopra l'opinioue di Lucid. 
no;il qual'fece andare Menippo all Inferno,come colui, 
cbe non era'ancor vifoluto qual fortedì nita è doucfte 
pigliare, perche l'opinioni de Philofophi erano diuerfe , 
€» fcompigliatesonde trouato cbe gl hebbe la giù in quei 
Regni di: Radamianto y: T bireflaindonino ; cercò di fa- 
pere ia'fantafia fua  cosiintéferdalui, la miglior uita 
effer quella de gl'ignoranti nel males 1o'adunque cosi fe 
polto nell'ignoranza;come io fono; fou uoflYo . Per bora 
non dirò ‘altro , per non mi firaccaye y ma s'io guarduffe 
alla tiogliajcbe io-lbo dilodar'quefta ignoranza; non ne 
Werrei in tutto quof anno al FAN; E | | 


Fine del.vamo della Zucca del Doni. 
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PREAMBVLO GENERALE 
a Lettori. 


ERE do fofi dottosuorrei metter tutto 
| miocernello à fegno ; per foftentar 
quefte conelufioni.che l'arte del cò» 
| pordibri,cioè effer à Poeta,tradute 
3 tor di leggende., dinuentor di (cara 
Jd rafaccicome farebbe à dira, feriner 

le uite de gl buomini,le Iflorie , far 
libridi rime , compor Comedie., Tragedie, brenemente 
far come bo fatto io,lambiccarfi il ceruello per far un li 
bro di noua innentiane,feilicet,il Difegno,la Zuccasi Fio 
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Tile Faglie,la Prima, ci Secóda Libraria,i.Dialoghi del 
la Mufica, Lettere, la Fortuna di Cefare, Medaglie , e 
altre girandole da cacciarfi le mofcbe com la roftra di 
quei fogli imbrattatifuor dipropofito , dico cheorrei 
matenere che l'è la piu uil opera che poffa far un'buomo 
« il piu mecanicoeff:rcitio disbonoreuole, c dapeco , 
che fi troni al mondo . La feconda conclufione farebbe. il 
far conofcere à grandi,cbe tutta la feruiylariuertza, 
e i piacerichefon fattiloro nom fono per altro, che per 
bauer di loro,0 roba,ò fauore,ò danari , terzo, che cia- 
fcuno buomoycbenon ba arte,che gioni Aluiuere, ct fta 
utile alla creaturaynon gli douerebbe efter dato , ne pre- 
mio,ne bonóreyhe góuernósne Yobayne pane,ultimamente 
farei toccar con mano al mondo, quanto fien dapochi i 
mercenari che fi lafcano éxnalear da padroni (feor 
del giullo) per un uil pagatttentoyaprendo gli occhi à co- 


loro cbe fe gli fon lafciati chiuder con una poca parte di . 


metallo: Mattoh fon dottoyonde non lo poffono mante- 
nersdifputando,non fon forzuto(diffe il "Palmieriynella Si 
billa)dapoter difendermi, ct non mi farebbe nella mia 
buon bora preftato fede,fe pur pur lo diceffe da buon cuo 
Te; Ecci poi um alira cofa cbe mi vompe.Quefte fon certe 
corde matflre dànon le toctare,ceyti tafti da nom cimet 
zer sh le dita; & breuemente un beneraggio da non ci 
por le labbra: Darò folamente due boccate d'abaiamen- 
to:perthe non bo denti da mordèr, cir alzaró i mantici 
all'organo,non poRendò far due cofe,alzare;<& tempefta 
vé, c Holendo pur fuonare; non ho\chi alzi, il metter le 
mani poi fopra la taftatura,fenza fiato ; perdoil tempo, 
che farò adunque ? darò due basate y c» due gonfiate di 
Bento» 
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A COLORO CHE DEDICANO 
opere per necefsità, & pigliano un 
gtanchió à fecco. 


T Eh quanto [iate woi male (diffe Bett Arrighi) 
A J áutienturati dà che ui date ad intendere, d'effer ris 
florati de’ noftri fudari , con le noftre fatiche nivtuofe è 
Meglio ni farebbe rinfoito il calzolaio , & meglioil Pes 
dantè il Trecéoney ci il Paladino per non dir la Zappas 
noi andate fauadrandole brigate, ci» fciegliendo è perfo= 
naggi da prefo č da lontano; per prefentate un noftro 
libróse fevlfo eappate fuori il piu cattino bollettino del 
la uentura; onde fi dite fubito. Bianca . Che credete uoi 
tbe fiano Rimare le woftre fatiche bouorate? un fogno,iò 
ho udito iré a dieci bacalari,a” quali [lato fatto loro fi 
mil donis Coflui uccella alla borfa io bo rifpofe(affere 
manail medefimo) cbe uolete che i bei nofiri occhi ui fat 
ciarifeuardenole,a colui fi dato per dote dal Cielo la uit 
ti; anii danari done gli potete noi fpender meglio, 
(à ogni modo gli bauete da dar uia)cbe à unoche vi fat 
ci utile bonore,utile percioche legendo imparate) fal 
wo la ragione dichi sà) et» feavtabellando gli altri le dedi 
cate fcritture,ui tengono huomo d'honare. tona ci cono 
fco cofa in quelto inüdó, cbe nadi ordinariamente à proe 
ceffione grati[fimasogni fatica unole il premio. E glici è 
tal Principe,che ba di rendita mille ftudi due nenti cin 
quantascentoyet dugentomila fiorini,che par loro un grá 
farc à sborfar uenticinque Coniatiet" chi faceffe loro il 
conto adoffo gli (pendonoil terzo fuor di propofito, et 
poi non donano ai wirinofi delle cento parte una mera 
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za della loro entrata.Io bo fempre bauuto Pocchio daga 
copagnare imiei libri conil nome di fignorinon folamen 
te amatori de, uirtuofi,mauirtuofi ancora, ez remunera 
tori della mirth non tanto per effer rimunerato , quanto 
per moftrar chi è degno d effer viueritoyet bonorato,m'è 
bene fato fbeffe wolte me[fo.per le mami da certe perfone 
mezzane alcune profpettiue da fare Scene alle Comedie, 
à quali paiono quelloycbenon fano, et io cbe canofco i pol 
li miei al.vafpave,gli bo [cartati, ety meffi à monte; c fe 
per la mala difgratia miaio mi fon lafciato aggirare da 
qualche amicosalla fine il. Giornal de’ debitori; c&y credi» 
tori che io bo fatto,quando u[cir à flapa,renderà conto 
delle cortefie,et delle difcortefie,cbe 2i fon flate ufate.T'e 
nete adungue Òuirtnofi il Calamo ueloce,difte il 'Pedáte, 
nel pemnaiuoloyet no [pedete l'inchioftro;doue non dilme 
vito. La maodeflia mi dà qui una sbrigliata,che certamen 
te io ui diccua tre dozzine di perfone ingrate, doue le uo 
fire uirtà fi fon dileguate,c& ui metteuo.per le mani a£ 
ticinque mirabili buomini degni d'bonore;et chemerita» 
no ogni bene. Andate adunque(con leprofpettine) ad tafo 
ni,et fate come il Papagallo,il quale non liena mai il pie- 
defe non ba prima apiccato il beccosfe.no ui donano; fena 
viconofcono la nirin uoftrazet in parte remunerino lè ui- 
gilie uoflvezrifate le Epifloleuolgete-ad altrii noftri fa~» 

npiegate gliftadi noftri ad honorare chin'è-de 

oche da coltoro nonfolo unayma mille rimine» 
rationiringratiamenti, ci premij fe ne viceuesL'altre co 
Sexcb'io mero difbofto di ragionaresp quefla wolta vimar- 
ranno nella penna,afpettando miglior tempo; à fcriuer- 
nes conoftendo che quefta fola è fata troppo lunga; e 
per. non ui faftidire uon pafo piu nage jd 
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[77 già un Cagnuolo al tëpo che Berta filana, ilguale 
di andaua cercando d’acconciarfi per de fp- fe con qual 
che Signore; Ó riparavfi nella Corte d'alcun gra maeftro, 
Onde s andò aggirando un pezso,come mofcba fenga ca 
po.Et bauendo udito come in cafa del S. Foglio Cartengo 
buomo riccosera buona pafciona, Samo alla ualchiera 
della (aa magione.Hora nell'entrar dentro , uidde molti 
fernitorinel mezzo de quali w'erano due figliuoli,mal ne 
fiti er peggio talzati; e tutta la famiglia rattoppata. 
Dubitaua il mendico Cane di mon haner le traueggole,et 
fi marauigliaua forte che effendo sì ricco Signore , egli 
trattaffe fi male la fuo brigata-Pur faltato inanzi,et lan 
ciandof? fa per lefcale,giudicò quaft quafi, chela flanza 
won faceffe per lui.Cofi paffando(per uedérne la fine )p 
difgratiaîn Camera del Signore ; pifciò quattro uolte in 
quei luoghi doue egli baueua dato di nafos poi alzando la 
teftaci uiddeun gatto Mammoneucftito è fcacchi , cin 
to con una bella catena d'argento;il qual paReggiando fi 
dana buon tempo cr gli dette due baiaté.Stauono alcu- 
ni feruitori affamati e poneretti,d guardia della came- 
va, di fentendo quefto b bi del Cane, logarrirono;egli 
vitiratofi fotto una panca fi [laua afpettado Vhora del de 
finare.Coftoro entrando innari ragionameti , Hennero 
à raccontarla lor miferia; et fi dolewano cbe la lor titi 
eril feruire;non fruttaua nulla, &moftranano con mol- 
te ragioni no effere del lor merito remunerati. Alhora 
il Cane sètendo queftaingratitudine del Signore,Jî widde 
mezzo di[perato, per mon bauer trouato la ftanza come 
eglis’eraimaginato: ufcèdo fuori,per andar uia,diffe nel 
Suo linguaggio di beflia. Quefta prouiftone di cattiuo pa- 
arenejil quale firatia la ponertà non fa per meseffendo io 
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poueriffimo c beflia. All horail Gattone ilquale intefe 
la parabola gli rifpofe . Tu l’inganni fratello,percioche, 
gli buomini e non le beftie,ci feno maltrattati; il Cane 
pigliando fperanza di quefte parolefi tratténe un pezzo 
con leiet afpettò la uenuta del S ignore P eduto il Signor 
qacho Cane che baueua cera di buon bracco,bautdo do- 
mandato di chi egli era, et non trowando;pensò che far 
fe fuggito da qualche uno altro padrone , & Jacendogli 
carezze,lo confegnò al Canattieri per fuo fauorito,et co 
fiil difperfo animale tronò le fhefe in uita Sua, et fi chia- 
mo molto auenturato. 


HEST ORILA. 


Il Mondo corrotto da i cattivi coffumi, s'è pofto fot- 
toipiediboggidì tuttigl'huomini nirtuofi, et fi feno ri- 
dotti à tal partito;che non giona loro il fapere,ne la fer- 
uità,me fi poRano acquiflar táto ch'eglino fi pafchino efs 
ucftino.La qual cofa nõ auiene à le beftie, pehe fi nede te 
mer piu conto boggi da molti aridi d'un Cane,d'una Sci- 
mia,d'un Papagallo , che di qual grande buomo da bene 
fi tromi. A üflo propufito(cbeil Signor teneua piu conte 
de le beflie,che de i figliuoli)mi ricordo hauer letto come 
Diogene effendoin Megara uidde le pecore loro,eg i pe 
corini molto graffi,ct con molta lana:et viddei figliuoli 
de Megarefi andar mezzinudi, Diffe egli All'bora;quà e 
molto meglio effer Goff rone d'un Megarefe,che figliuolo, 
Però diffeun uirtuofo Giouane fládo in una Corte gedë- 
do au&zar la biada inä zi d unagrafta mulaytutta di nel 
luto et d'oro coperta, 10 bo inuidia: al tuo ftato.Tu non 
portiil Signor(gli rifpofe il famiglio)come fa ella.Già fa 
tépo(foggio/e il ponera uirtuofo)che tal ufficio feci io an 


chora. 


ALLEGORIA. 


Per la fcimia quando è fþogliata,s intendono i buffo- 
ni; co ucfitayper i ric chiignorantij quali fono, acareze 
gati da una gran parte de i i Signori, f Per il Cane, l adu- 
latra continuamente per tut 


latore e il parabolano che | 
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€o corrompe il io eT la vagione del giudice: E ti po 
nero p non bauere che oferite non folamente non è 
afcoltato et Es trattato,ma contro à 1a.ueritd opprefto, 
cofi il pouero fi riduce in cal: emit, et la uiri fua fi muo 
re fotto una capanna miferamEte interra à grande ho- 
nore. Non fi attende al meritode lacagione;ma alle pfo- 
nenon alla ragione ma å dinari. Grida il pouero, & noe 
udito; fanella il riccone e ciafeuno lo applaude er effau 
difce. E un gran peccato difrezaare: un giufto pouero, 
e honorare un ricco ing: ufto. Dio Maff fimo, ; e onnipotente 
conferai la Diuina Republica di iVinegia in eterno percio 
che il fuo occhio principale è far cofi giuftitia alla pouer 
tà,come alla ricchezza: mon riguardando ne rifpettando 
Alcune poten Conce da lunga uitafelice il Cielo al gr& 
0j fimo Duca di E i a come quel Principe honora il 
nerito y foilieua il pouero , c tien la bilancia pari nel 
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RIPRENSIONE FATTA A COLVI 
che non viue Chriftianamente, ma da anima- 
le fenza ragione. 


j O fpecchiar tal nuolta padron mio,la fua tor- 

] bida nita nella chiarezza di quella de gli al 

| trifarebbe cofi buon profitto come fail ria 

— mirarfi(effendo tinto) in uno fþecchioil mfo 

La bambola di quello,moftra le macchie della faccia del 

lbuomo,et la fpera di quell'altra le lordure dell'animo, 

Onde con queflo mezzo potrefe conofteye manifefame 

tesfe uoi tenete piu della belia che dell'huowio: habbiate 

patienza s'io efco fuor fuori,percheegli è difficile d tene 

re che i grilli del mio prato;non faltino tal uolta e cam 
pi de vicini. 

Vando Dencalione fcagliana dietro alle fue (palle 

< quelle tate pietre,que' attoni que tati fofi, 

77. dicono alcuni comentatori sfaccèdati e girel- 


J| lerische tutti non (i convertinanoin beffie T a] ch'egli fu 


forzato alla fine , di farne una 1 fola chiamata in lingua 


fl Greca Mondaccio . Poi tutto il zcflante del paefe laa 
|| [cio agli buomini. Il Leone per effere animale genero- 


Jo mon fi curò di farfi tiranno d'aliuno di quei pacfi dell 
1 4 
il'campo largo ne dinen 
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uo della bofcaglia. Cofi fu dinifa l 1/ola:di qui € nata Di B ui 
mimicitia trai Lupi," Cani,c& perciò fon mangiati fpef Ion 
Se uolte gli buomini da’ lupi per le cauerne, & per i bo- med 
ftbi . Dencalione ueduta quella zuffa,& diffiacendogli hef 
molto , impetrò da Gioue di poter conuertire quei lupi | mal 
(che uolfero pigliar tutte le mofche che uolauan p aria) Al 
in buomini, ci in cani; cr gli buomini (che meffer mano Vith 
in quefla pafla)fargli trasformare in lupi-et cani anche bili 
ya. Però diffe quel Filofofo. Hoggid banno piuforzala È dif: 
maggior parte de gli buomini beftie,che gli buominira- | qe 
gioneuoli. HS 
quafi 


Hobo TQR A5 LE 
; effer, 
In quei buon tempi,ne" primi prin cipy. del Mondo di» fos 7 
eono li Poeti che gli buomini, & le beftie facenano tut "n 
ti unamedefima uita:nineano di ghiande; di Caftagne » || "i 
c d'acqua.poi lafciata quella compagnia doue fi uie. d terg 
alla sbracata,parendo loro di tener del dappoco, cerca- A 
vono.di mefcolarfî piu intrinficamente con le beftie. In Vii 
fino à boggi ci fn di quegli buomini beflialiiqualifico | | °° 
pulano con le mulascon gli JAfini,ei con le Pecore,però 
fauellando fenga metafora. Et che fia il uero ch'eglino 
s'impafla[fino del feroce, come loro,c sincorporaffino, | >, 
leggete di Romulo c5 Remulosi quali fi pafceuon di latte | y È 
dilupa. Eccogiàche divennero in opera lupi ingordif= | Da 
fimi ci uoraci , perche un fratello amazzò l'altro per W 
mägiarfiil tutto per fe.Credete uoi che gli buomini fapef | 
fero fare l'urlo del Lupo fe uon Fohe flata la maladittio | 
nedi Gioue 9 monaltrimenti. Ditemi,non arabbiamo not | 
ogni uolta che un cane ci morde il qual fia arrabbitotab | 
j biamo 
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baiasmo come cani, eir moiamo di quelmale comei cani. 
Tomi rido delle imprefe ‘chenoi facciamo fopra le noftre 
medaglie (pazzia e[Preffa.) che togliamo per roueftio 
Speffo del noftro uifo,Buoi, Tori, Elefanti, c altri ani- 
malis come dire tanto è il dritto, quanto il roneftio e 
«Almanco quei rouefci d Archi triomphali , di Gioni, di 
Vittorie di Prouincie,Cittd, e» altre imprefe grandi che 
baucuano del fale in Zucca ; & non quefti fpauentaccbi 
di frafcbe. In fine,.quei noftri antichi pigliauano ancho- 


€ 


va eglino de granchi come uedete, I Majfaseti dana. 
no amangiareaicani coloro che moriueso dimorbo» 
quaft cbe tenefiero del cane, & chi morina in guerra, 
con grande honore'era fepelito , parendo loro queltì tal; 
efer buomini,e quegli beftie.Quante fepolture bonorate 
fono fate fabricate ai Caualli? i Corui,di carie» al- 
treinfinite be/tie èC dirò che credenano che fuffero ine 
trinfecamente buomim)per infinovalle Piramidi fono fla 
te vizzateiu bonore di tali befliaccie vOnde fi tuodirea 
coloro, cbe [lin ano mancò un buono y cbe ug axiitmale , 
V ài bauete pin della beftia che dell'bupmo, 
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Deucalione è il fecol noftro,ilqual fa mutar lanatura 
à molti buomini,tal che eglinofinno ilenor loro di pie- 
tra dura , ef fono-per quefto oflinati alnon uoler far be 
nc. Cofi fi conuertifcono in animali fenga ragione; inbe- 
Sie ferocisin lupi rapaci cbe dinorano le fuflanze depo» 
veri, d:/tribuendolein cavi, ; quali mangianoil pane che 
douerebbe sfamare iuirtuofi, cov [umati dalla feruità. ; 
€ancbora che alfai buomini catziui fi gafligbino l'uno 

I Tal 
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Paltro, e Samazzino ,nonrefla per queRo che veflan- 
done fempre alcuna femenza, partedei reftanti non rip 
glino il medefimo uitie . Nanni P ngbero Architetto, 
facendo il modello d'una fortezza , diffe al fuo Signore. 
Il Monda. è guafto: anticamente Signor Principe gli 
buomini fi confiderauano fumo,ctr ombra,etr riconofce- 
mano quefto mondo per una cafa, la qual moici fleffi- 
mo dentro a pigione ; perciocbe d agni richiefla del Pa- 
drone bifogna sbucar fuorisfi che non accadena tante for 
sezze,me tante rocche, ne fimili fabriche beftializla on- 
de quegli horaccioni di quell'età di Seta Cremefina, at- 
sendenano afare fizine , coloffi , piramidi, theatri , fe- 
polcri eterni, c machine da riportarne fama buona, c5 
non cattiuonome. Quefte fon dannofe a la natura buma 
na fon prigioni da uini perche una militia di foldati per- 
derà per quefte il fonno. 1l ripofo quiete folo per guardar 
quefiamaffa di faffisquanti ci morranno diftenti? quanti 
na amazzerà il fuoco,etr l’arsiglierie? c» quanti faranno 
fatti in pezzi da l'arme che dentro ui fi conferneranno è 
Ecco adunque diffe Nanni V ngbero il modello del Ca- 
flello , per moftrarni ch'io fo fare smanon uoglio che fi 
mettainopera; & lo disfece uolendo piu tofto perire ini 
(dato cbe'l Principe fi foffe adirato ) che far con tanto 
flento confumar la uita d moltiin una fua Rocca, è fabri 
£a . Ingordanatura bumana ; che quanto piu fiende la 
mano;tanto pin defidera allargar le braccia per iftringe 
re ogni cofa. Queftanon è già la benigna Natora, la 
quale banno dipinta faui buomini ; che donana il latte 
egualmente a tutti, co [pargeua il fuo dolciffimo licuore 
fenza partialità alcuna. T'utte quefte noftre trasfigura- 
diow , cir trasformationi sche noi facciamo d buomo im 
/ beflias 
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beflia , non uien da altro , che da non uoler confiderare 
V'effer noftro. Vanno gli buomini à rimirare gli altiffi- 
mi monti, & folcare i mari, per conoftere il mondo, cir 
cercano continuamente di uedere il corfo de pianeti, e 
dal Leuante , e dal Ponente fapere ogni cofa, gr ab- 
bandonano lor medefimi , non riguardando chi e fono. 
Conofei buomo, che fopra te è Iddio, & infra te fon glè 
animali; conofci colui che ti fla fopra , accioche tu fia co- 
nofcinto da cbi intorno à te. Credo ucramente cbe il 
cenofcerei difetti ne glialtri buomini, (& che ci appa- 
vifibino, Lupi, Cani, e beflie fenza freno) credo che uen 
ga da bauere ne i fatti d'altri il cuor tranquillo , & nei 
reggimenti di noi medefimi l’habbiamo tutto perturbato: 
€t da quefto cattiuo effetto nafte il confiderar quello che 
è buono. Ritornai te buomo (efti di quella pelle del- 
l'animal fenza ragione , ) e e[Jamina te medefimo fot- 
tilmente ; confidera donde tu nieni, in che modo uini A 
quel che fai , quello che tulafci, quello che tu acquifti 

ogni giorno; gli affetti, le tentationi , le maligne 
machine, che tu giri, nedi il tuo fiato dentro; 
& fuori, er così cos quefti mezzi ta 
puoi leuarti dalle cofe befliali, et 
donarti tutto alle ragion 
neuoli , er da 
buomo. 


Auuertimento a° dotti n opinione à non uolere 
biafimare ; ma piu s fare, & giouare 
infegnando nuocere 
culi Á 


IN quefto ns froter pomi par che gaglia tan- 
M. toil limo, guanto la floppa , fi che tanto ba la 
| fna parte l’ignorante quante il dotto. Però 
bif. uga a cbe noi altriimbrattacarte facciamo 
li t uero, come da béffe, ancbor cbe 
delle. cof mie (per non dird'altri) nop banno che fare, 
daremole d eign ramis Costa qui iid Gonna ogni C 
fa fard. Intanto con que fh fi zi erä- 
wo fuori della Zucra onali vite Ti 
Foradus que Sigi nar mio pigliare Que come cof: 1 0- 
Sira, che non fè te moltó dotio , ne poco ignorante y così 
trogera luogo i in noi la mia poca dottrina, ei molto igno- 
ranza» 


Oggi l diffzvet 4,8! ual fi nede j fra animale, ct ani 
AL male ; non fifa ita tuttaa Un tratto, come dice 


Ouidio , ma le beflie eRendo al mondo fi conulayono l'una 
con l'altra à caf , e w'andà un tempo. Verbi grati 
"Pauone con uno uccello facri d fita fpecie, c dague- 
fla chimera ne puote ufcire it Pabagallo + 1 Fag iani cen 
le Galline ye da fimil postilla e j al erebbe fuori à un 
bifogno un moftro à ufo di galli Indiani, et in qa 
fcolate qualche fiera douette affrontarfi con DID don 
pa d cosi s'impregnafte, ctr fecero Scimiotti. Cofi di ma- 
ne 
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soin mano s'è fatto le fpetie à una per una Vedete che 
Palladio s'accorda con l'opinione di quefti Xuefroifti z 
perche dice hauer da quello efempio imparato d fare i 
noftiyecconela bella e chiara. Noi fpicchiamo da un Sø 
fino, Mandorle ; daun Peros Nefpole ; da un Cetogna, 
Pefche ete. Voglio adun que dire che in. quefte fe'ugate s 
fu un Falcon peregrino yilqual s'inamorò. d'una Colom- 
bayma percbe l'era fovclladiwuna Pernice; Et per effer 
la maggiore fi texena fotto quefla colombia , i uolen= 
do vauarne qualche coftrutto amorefo, bifognò che egli 
pigliaffe ilmezzo della forella efinfe noter bene alla Der 
nicescofi fi mefe alcune peine pofticcié eer trasformarfi, 
& piu nolre fe glimofirò,la qual moftra eva moltoinuft 
tatane folita à neder: ^na. uoltavitronandofi folo con 
la colomba, fi fece uedere , ei trabendouia le penne fi 
moftrò peregrino unico . ‘Hebbe per male come intefe 
quefto la Pernice e fi fopard da la forella , ei gli di- 


| mento quoft'inimica, La qual nimicitia dara anchora fra 


la Pernice fi bellamente di penne ornata, et» il Falcone mi 
rabileji fieme pura et fimpliciffima Colomba. 
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Ne gli anui domini ; funn nalente buoszo, ende di luj 
fi legge una siftone , ferita di fua propria mano. Egli 
wide un potente Re la cui Signoria dominauauna miraa 


ho feveteli Signori; gli nenne à una fineftraueduto due 
fanciulle, le quali cò ciafcumo che paffaua faceuano Pamo 
rescon quegli atti bonefti e cafli cbe d gionani pul. lle 


fivicbiedena: cir erano di quefla fatta e bellezza. La 
3 Met vrima 


bilifima Città, Etnel andarà uedey quellacome foglio ` 
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prima , quella che piu anni hauena era non molto beliaz 
ma ueflita bene, & di foutuoft q» molto ricchi, ct orna- 
ti ucflimenti ; l'altra, la quale piu bella e più gionane 
era: baueua indoffo fimplici[fimi, er puri ueflimenti; ma 
uel uolto fomigliaua ut Angelo . Paruero à. gli occhi del 
Re quelte giouzni molto belle, c rimiratale piu uolte co- 
nobbe efpreffamente che una eva fatta bella per i uefti= 
menti, c l'altra per natura; & s'innamoró di quella i 
eui babitierano femplici e puri; <rideluolto bellifima, 
cr Paltra di ueftimenti mirabili;et di vifo brutta lafciò da 
parte . Ma perche la era la maggiore & la prima à far 
fi fempre audti,fu forzato il Re di fingere d'effere fuo ina 
anorato;per potere poi conil fuo mezzo nenendogli coma» 
do,moftrare il bene ch'egli noleua alla piugiouane . Ma 
perche à un Re fi fatto,non ficonuenina fare l’amore sì 
apertamente,diede ordine d'andare uelatamente , tal che 
così fcono[ciuto cominciò à far gioftre,fefte publiche , tor 
neamenti, caualcate e? altre cofeda follecito € bene af- 
fetionato amante. Et tutto moftraua di fare per amore 
di colei meglio ueftita , & men bella , la quale mai era 
fola,anzi dietro à lei Raua fempre la piu bella et pura di 
ueffimenti i Fatto un tempo il Re quefte fehe; le fece 
intendere per molte lettere piu uolte come egli defidera= 
ua diparlargli, 5 che gli donc[Je dar luogo & tempo, 
Percioche da lei altro non uoleua che la fua gratia. Ac 
, cettò la Giouane , e? gli diede commodità . V'enne il Re, 
& gli fauelló molte uolte , ne mai fi nolfe palefare in fac- 
cia apertansente» Alla fine egli ci tornò tante uolte,che 
fi moftrò alla bellifima fanciulla quella de puri babiti, et 


le diffe come lei era tutto il fuo bene , & che per la | 
bela fa , ogni pompa er ogni fefta fatto hanea, & | 
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acció cbe tu mi credayecco che io mi tipalefo à faccia aper 
ta onde tu puoi conofter ueramente cbi ie fono. La Gio» 
sane ueduto lamac/tà del Re: tutta riuerente l'accettà per 
amante chiamandofi indegna di tanta gratia.tiora eglile 
diffe,da quì innanzi tutte le lettere che jo ferinerò uerran 
no à te, c7 fe cov[idererai bene quello cheio già fcriffi à 
tua fovella tutte vengono a te; & Si parti da lei. Quando 
le lettere evan portateda poi,la puriffima fanciulla fubito 
correua e con effetto tutto quello che niera qentro feritto 
obedina: anzi effendoui alcune cofe uelate & coperte, et 
non l'intendendo la ueccbia,ouer di più tempo; parena che 
la giomane di quefto molto fi rallegrafte,con dire fo ben io 
quello che unol dire il nalorofo ama. te, Paffati alcuni gior 
ni, lei feguitando con foMecitudinedì leggere le lettere, 
parue chela brutta di quefto fi Slegnaffe, dicendo,che bai 
tu da ueder mie letrere?d» ella affermando d'haner nedi 
to l'amante in faccia ch laramente,cofa che mai lei nd era 
flata degna . Coftei uditola cc fi fanellare gr cono[ciuto la 
merità tutta irata fe n'andò, er prefe le lettere del Re, gr 
le flracció piena di fdegno.La bella donzella gli dolfe quel 
Patto,e gli diffiacque molto di non poter leggere continua 
mentele ftrittxre di propria mano del ResOnde ricolfe et 

prefe turti quei pezzi, ci» poftifegli in grembo, ritiratafî 

pella fua camera cominciò è mettergli infieme cir di maa 
noin mano traferinergli , e leggendoil meglio, che ella 
poteua mandaua è effetto tattii comandamenti del Re. 


Cofi per quefto mai più,tral’una ci» altra Sorella fis quie 
te ò pace, 


AL LE G QR I A 

1 Re è lofpirito noflro fcefo dal Cielo, che ci lumi» 
na la mente, ilqual uenuto in quefta Città mondana , ba 
fatto molte lettere alla Sinagoga Hebrea,laqual eva tut- 
ta ornata d) cerimonie ; ci dillendeua con pompa le fue 
fimbrie e le dilataua, uuenilo in ombre , & apparenze 
finte: Et quefla:g intende per la Vecchia legge chelo fpi- 
vito fauellaua per boccadi quefto er di quell'altro "Profe 
ta. Nemai'è flata degna la Sinagoga di uedere la ueri- 
tå efpre[famente , come ba comprefo la nuoua legge , il 
Tellamento nuono, il quale ci ba fatto uedere C briflo ue 
rofigliuoldi Dio ir carne bumana « Quefta chrifliana re- 
ligione nou uà altiera per i bel we[timenti,ne per cerimo- 
nic ; come la uecchia legge , mas'inalza per la purità del 
fuo babito, cir rifplende per la-diuina fua beltà: e afpet- 
vo, ha fattoil.fuo feggio fopra una pietra flabile et fer 
ma ci 5 à fondata ‘fopra il uéro. fondamento, &- fopra 
guello (i ripofa €r fi quieta non fperande in cofa alcuna 
rerrena,ma tutta intenta alle cofe celeflis puramente nelti 
ta er fenza poropo[o ornamento, 0 alcuna fontucfità ...4 
quella nnona [pofa , ha fatto intendere loeterno S, pirito 
il fuo fecreto fenfo delle lettere. del uecthio Tellamento : 
anoflrandoy chetutto era fcritto per la nuoua etd y per la 
uenuta del. uero. Mrffia'. Onde fdegnata la Serta He- 
brea lja rotto in mille pezzi er frracciato gli feritti Sacri 


del diuino Monarca, Ma la chriftianità, la diuina fpo= È 


fadi Chrifto, ha tolto'la minuzzata legge & l'ha ferita 
ta ci fattone diuini libri autbentici, & quella legge, cu- 
Rodifee cr offerua. Et per quefto accidente è tanto odia- 
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ta della fetta Gindaica , la uera Fede noflra la qual Fede 
Chriftiana uiuera ne fecoli. 
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RICORDO A VNHVOMO CHE 
Y BIO gli altri huomini, che do» 
ucfle prima confiderar ben le cofe SK poi cre 
derle,& principalmente por cura è fare nuo 

ue amicitie. 


à i yes Ri ii de fuoi giore 
niscofi chiamò ifigliuoli, ci fece teftamento,nel quale uè 
mefe l'ultimo Grillo della fua Zucca, dicendo» Lo lafcio è 
uoi figliuoli miei cariffimi ultimamente quefto ricordo s 
che toi facciate fempre taleyma non lo diciate,etr dicia 
te femore bene, ci món lo facciate. To dò anchora a uot 
un ricordo che non corriate mai piu cofi à furia à credere 
alle parole decattiui,er uogliate inanzi wedere i fatti Et 
che gli amici che noi pi gliate sfien da uoi confidevati bene 
Lene,acció che nö faccino quella cartina riufcitasche wha 
no fatto tanti de gli altri, 

& T E l’Indie nuoue fu prefa una Cornacchia, (manon 
N di quelle di campanile, ) nel nido poco inanzi che 
la pote ffe molar uia s e. fu pofta in una gabbia, ma non 
mefa à oroyue lauorata a tornio, come le trapole de Topi 
d Indiayaccio che la imparafie à cicalare, cofi fi ferte af 
fai-tempo riftretta fra quelle gretole bora imparando è 
dire 
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dire una materiaye; bora un'altrasla fapeua dir. per'infi 
no alla folfa. Auenne per buona forte di quisi à un certo 
rempo,che la madre capitò fopra l'bortodoue rifpondena 
una fineltra,alla quale fuori era appiccata la gabbia di 
queta gazzoletta, la dual cantaua quella canzone che co 
mincia: Dadel pane al pazzo cane : da del pane a quel 
pazzo: & nel fine dicena, da della putta alla zuppa, c 
nel uoler dirlo prefto la fallaua ‘onde la Cornacchia uec- 
chia facena quelle rifa (quini fopra un Ciprefto pofata.) fi 
graffe,che fe eli farebbono cauati tuttii denti di bocca.La 
Cornacchina la chiamò, ci gli domandò qual era la cagio- 
ne che ella no flaua cofi rischiufa come lei, e la madre ri- 
fpodëdo, (cofi una parola tira l'altra) la uëne à conofcere 
come l'era fua figliuola, ct qui fi cominciò à doler molto 
della diferatia. La putta udito d'bauer vitrouato lama- 
dre facena mille pazzie faltando di quà cir di là pla gab 
Lia,cauando il capo di quelle gretole, cò far forza d'ufcir 
fuori e non poitdo(cofa che mai prouato bauea per non 
conofcer la libertà) fi difberaua.Nonfar tanta forza;non 
ti affaticar fuor di propofito diceuala madre, ma laftiami 
prima confiderar tutta la gabbia fe ci è nerfo da poterne 
fcappar fuori; Eccoti che la uide fotto il beueratoio alcune 
gretole marcie,g datoci di becco quattro woltele traffe 
uia in quattro pezzi, gy fuori ne traffe la gazzafua figli 
uola. Io non wi potrei raccontare l'allegrezza che hebbe 
la Cornaccbia tronandofi libera, e non reftana mai di di- 
mandare la madre Cornacchia chi gli bauea infegnato tan 
ta malitia,tanta aftusia, cr che fi teflo la.l'hauea cauata 
di quel labirinto» Il tempo(vifpoadeun)ia perienza, altri 
uccelli cbe fono [lati infimil riftretti,me L'hanno infegna= 
soy acciò che tufappi gouernavtinel far qualche facen 
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82, e che tu la debba guidare bene:io ti soglio dire una 
Storia cbe io udi legger già inun libro di Monte Afina 
ioymétre cheio mi fauo al frefco fopra d'uno abete:afcol 
ta attentamente et ripofati,percioche tu non fei ufa à uo- 
laresche tunon ti firacsaffiin qui principi] ; hor odie 
tientela a mente,perche un dì la ti potrebbe effer cara,et 
potrefte bauerne tusò qualche tuo amico gargerotto,ne= 
ceffità non che bifogno. 
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Dice che fu ün tratto,un giouane gagliardone, etr bea 
ne affaticante, il qual faceua per il fuo padrone le legna 
albofco,fendena ceppi, cx legana faftegli, fecondo cbe gli 
facena dibifogno . ^n. giorno hanendo prefo un zocco à 
fibiappare, c affaticandofegli molto attorno, (come coa 
lui che era gionane,cir poco efperto , c folamente fî fida= 
nantlla forza) baueua impegnato in quefto legna groffos 
nodofo,bitorzoluto, ci trauerfo,qua[i tutte le Piette & fo 
la una ben piccola ej difutile glie n'era veflata, quando il 
fuo uecchio padre giunfe al bofto, per uedere fe il figli= 
uolo facena facende , Et nedutolo tutto fudato, et tutto, 
traffelato, & mezzo difperato, e firacco, ci non 
poter fender quel ceppo,be/témiana come un triflo le dif- 
fes daqua figliuol mio cotefta feure, gr impara per 
un'altra uolta:c ciò cheio fò flarai a edere, Ili uecchio 
quando gli hebbe dato alcune occhiate à quefto legno gr 
uolrato cr rimoltato fotto e fopra , diffe uien qua figli» 
uolo, metti qui il Conio, e? dagli , il giouane cacciata la 
bietta dove gli diffeil padre; in quattro colpi l'aperfe per 
mezzo, vill'hgra il uecchio l'amaeftrò per un'altra 

DARA] ugita 


di ceppi, bi "anzi sche r bain) G metta è fender sia ji- 
fogna rignardargli;confiderargli molto bene,però chenon 
troun ando la uena del legno; ci fi î rimangono le bietre : ues 
di come io bo veduto il filo fuo naturale, che fubito s'è a- 
perto facilmentespero in tutte le cofe l'efperienza et il viti 
dicio fon perfetti mezzi à farle Banus a buon fineset s'io 
non uenino qua tupoteui tutto’ giorno flare atorno è que 
fto ceppo,che tunon l'haurefti mai partito ne rotto altri 
menti. 


ACEL- LEGGO Re TA 


La femplice Gazzuola;s'intende per colui,che fi vitro 
ha chiufo nelle faccende di quefto mondo ne fe ne fa (uilup 
ning e lagazza uebobiià, dinota la ueramadreneftra 


Sapienza, la qual bifogna fe mpre bauere in aiuto, c di~ 
uanzi à gli occhi,fa sneflieri adunque confiderare il mo- 
do,l'ordine, c? il fine di tutte le naf re opere fe noi uoglia 
o viportarne tiittoriae 

Quefto cffempio del uecchio; il qual rivolta per tutti 
suerfe l'attramerfato legno, noccbiuto, g tenace,ne mai 
fa metterci dentro la biettaper feuderlo fe non primal? 
egli ha conofciuto il luogo da poterne ufcire à bonore,mi 
favicordar cheio boucdutoá mici giorni molti faut. buo 
mini appre/fo de" Principi non uolere trattare una. mate- 
ria,la qual parena facile à uenire a effetto, e$ bauer con 
tro alla fua opinione molti tenuti fauizalla fine coloro che 
defiderauano'dal Principe l'effetto della lor materia, bo 
ueduto farfiinanzi e trattarlayetr non viufür loro-cofa, 
che eglinouolefJino-,-eotme colorosche nen feppero trous 
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re la wena del Prin cipe,come quel giouaneyche non layi- 
trotà nel ceppo, & di quefli cafi ne foh: feguiti le. miglia= 
14, ne accaggiono ogni di me accader à per l'auuenire,e tut 
to auuiene per mon conofter la matura (dificil [fima à co- 
nofcere, er fagaciffimo) de gli buomini. La mecchiezza è 
una macfira [apientiffima a condurre à fine ogniimpre[a. 
Mache dirò io dell'amicitia , qual. cofa ba piu bif. gno 
bogcid'effere uoltato er uolbato, confiderato etr riconfî 
derato, che l’amico? quanti s'effaticano per guadagnarfè 
uno amico , et fi comprano a contanti una nimicitia , eff 
anchora che tuttii dottori ci nadino ammacftrandoset cà 
effempiinfegnandoci far quefta amicitia,rare uolte la ap 
piamo unire con efto noi , che di quella ne fortifta buono 
effetto Se l'amico farà come il buon Medico „il quale 
perfeguita con amare medicine la febre, grama Pamala 
to fe egli fara da uero. amico che riprenda il uitio , aman- 
do l huomo fubito Ia nimicitia è in piedi. Non fono amici 
tutti coloro che perdonano al uitio dell'amico:, ne inimici 
quegli altri, cbe:gofligano il nimico. Non fono da amare 
£oloro.che ti feruano di danari per quell offerto; percioche 
l'amicitia ba una regola,la quale ama liberamente,et né 
pdona ad alcuno. Grand'alletrezza è qlla dell’ buomo po 
ter manik flare i fecreti del cove à uwàmicoil oual fi rale 
legri delle:cofe felici nclle "iserfe babbi cop me: nelle 
dannofe:ti confolimelte perfecutioni t'aiuti , ma dene fono 
quefti bogsidi? nan fe ne troua alcuns eva mente egli c'è 
bene abondangadiamicid parale; Io fin tuo; comanda. 
mi, non tifon per mancare, éccomi apparecchiato d far 


per te ogni cofa , Ma à fatti poi, all’opere, pochi trona- 
no gliejfetti , Fuggid'haucre amicitia con l'huomo fo- 
Jpetiofo;percioche i'ataicitia uuole uno che s'im pini ef- 


fer 
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fer te medeimo . Et done è l'amicitia uera ; non crede 
alle falfe parole di coloro che riportano male per vom- 
yer lamicitia , e prefta fede à tutte le buone relatio= 
ni dell'amico : non i tormenti , non le fatiche, non perdi- 
mento didanari ,di tempo , à di Imogo , & nom per amor 
d'aitri fi lafcierà, 0 fepararà Pamicitia + Giufla cofa è 
meramente quando uno nelle cofeproffere è amico uero, 
che nelle aunerfe:, egli non Pabbandonij Se nonfoffe 
Pamicitiasche farebbe ilmondo ? Et così, come ella &', 
che non è di quella buona ; fi regge; penfate quando la 
Fofte di quella perferta , come fi trouerebbe felice il ui- 
eere. Egli è pure uma gran fatica d mantencrfi rami 
eo, e faciliffima à farli mille nimici. Io bebbi gia uno 
amico, et infieme gode mo l'amicitia noflra molti amni, 
fofpett:ndo egli una nolta, che io glibanefti fatto vipre- 
faglia di dieci feudi (al quale ne baueuoio gettati uia in 
lui cmquanta) cercò di farmi mille; & mille ingiurie s 
danni, c nituperij. Accortofi poi che io gli ero fuo a~ 
mico uero, e non come lni à me, finto ci doppio, fi pen- 
tì, io gli vimefft la offefa fattami,ma non lo uolli mai piu 
per amico. In fecreto (diffe Seneca.) fi riprendono gli 
amici, e publicamente fi ladano , onde gli vitornimo tut 
gii tuoi atti in beneficio. Io mi fom vifoluto nella fenter- 
«a di T beofrafto di amare gli amici, che io baurà prona- 
ti, e non gli amar prima che iogli proui. Seper forte io 
þaueffe prouato l’amico inanzi , non bauerci bora da do- 
lermi della uillania ufataimi , contro al douere, ctr ad ogni 
officio di buomo da bene: 
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ALLO AMICISSIMO SVO 
| — Meffer Pylofilo , amaeftramento per conofcer 
gli huomini falfi,doppi,& che fotto buone pa 
role finte; partorifcano cattiui effetti, 


V N giorno,effendo un pazzo publico traueffito da 
Dottore, andana paffeggiando à: Cauallo per Ro- 
main mafchera.Paffandodi Banchi diffe uno d un'altro, 
io conofto co[lui. alla perfona, erio rifpofi il compagno 
lo conofco alla beflia;Siate dunque auertito , cr tenete il 
capo à bottega,di non guardar tanto alla fattione dell- 
buomo cbe uoi pi igliate un Grillo, perche bifosna haner 
l'occhio anchora alla beftiasche noi caualcbiams, percio 
che la fi maneggia con le vedine del ceruello, gy fi batte 
fenza difcrettieneybur che l'buomo facci il fatto fuoyua 
da come fi voglia. 
T Oi babliamo il defiderio noffro tanto accefo in ue 
der nuoue cofe, ch'egli è forzamerter la noflra t 
ta in mille pericoli, Solamente p.pafcer quefta nofira fan 
tafia pazza inquieta e intollerabile. ARaici baftaua ha 
| "tr dc noftri animali natiin Ghia IfoladI talia fenza an 
| dare folcandoi mario canalcando gli altrui paeft per ag 
| S'ngerci beflie difutiliffme,che confumaffero ancor lo- 
ro de frutti di quefto nofiro fiorito nido,ct debe fare?che 
utilità ci danno le Scimic?che fiuttoi Papagalli? che be- 
] nei Leoni? quefte beflie (dira alcuno ) adornano le Cit- 
tà,ci danno fpafTosridiamo del lorpaffersiare,et altre cd 
fe cbe io nom uoglio perder tempo à dirlestengon dei a2 
f de, delfignorile cre, Per lamia fede che io. som noglia 
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fare vifpofla alcuna, anzi lafciarla nel giudicio di chi ba 
la Zucca uota di Grilli gr piena di fale;tali,tante, & ft 
bonorate rifpofte cbe: fopra quéfle anprefe fi potrebbe 
fare. Di quefto bumore, che fiamo:noi fono frate tutte le 
grouinciós e le medefimme befliey deftderavano anchora 
elleno di neder nuone beft:er penfate divi buomini come 
correriamo a uedere un Gigante, un N'anoin una horfa, 
un mòftruofos cbe:dico io de noftri? un bwovio della nò- 
fira flatura apunto del noftra colorerde la nofira Italia, 
pur che f^ ffeueflito d'oroynoi fiamb tanto curicfi, ei col 
sni di ftoltitia,ché ci ammazzeremo per correr a neder- 
lo. edeté fe noi fimo fuogliati à tener gbezizi per cafes 
jo ion uorreiun moro sio feffi Re nella mia cortes per 
tre Corone, non che bauerlo in dono per ifchiano'; foche 
eglino barebbono agio di flav[i nel pacfe loro. Ma ci ème 
glio quefti ftranieriperfunaggi con ofciuta la nofira mate 
ria;ciuengono à difpetto loro, pev farci piacere,t contra 
fasti, &y i nani non penfatey che miangiaffero il mio pane 
a tradimento. Queffò medcfimo auenne al tempo antico 
quando c'erano pia beflie cbe huomini,come pare à mol 
ti ancora; (faluoil eiudicio di chi ne fa piu di lora) pehe 
chi annoueza[Te i pefci, gli uocellizi grilli,le boftie uelono- 
fesi buoi, gli fini, i becchiset icaftroni,eglino farebbe- 
‘no um numero di piusinfivito . Le beflie adunque defide- 
yanano ancor loro qucfle nonitd, & mandauano per di- 
uerfi paefi per cffe. etr ue me neniun ancora . V ma uolta 
in fale altre, una corta befliaccia del paefello fi contra 
fece (per ingannar quegli altri animali) fapendo la curio 
ficà della faa Ifola,et fi meReun fopra wwe, cioe fecodo 
che égli era imafino , fi pofe'nome Archadio;ò effen- 
do Bue , Manzo , o fimilnomemerzo coperto qo meae 
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Zo fcoperto,c* fapendo quanto gli altri animali haneffer 
caro di udir nuou linguaggi, egli mparo alcuni detti , ctr 
alcune ciancie , di quei paefi lontani; onde non ui effendo 
Corbi,impard il uero del Corbo,della Cornaccbia,del Ca 
ne, e fimili be[liuoli, che non fe ne baueua cognitione fe 
non per dipinture,et per parole.Similmente noi buomini, 
che babbiamo pur intelletto,fe uenifte uno altro buomo, 
da gli Antipodi,da le Maremme , etr da luoghi piu nicint 
anchora, et che fauellaffe,0 per dir meglio fape[Te pur ci 
calare quattro parole in Hebreo,in Greco,im Latino, Fo- 
defco, T urco,Spagnuolo,Scbiano, Francefe, & Italiano; 
(la meta baflerebbono) noi correremmo: come matti, Ba- 
fla far come le Capre faltar tutte done ne falta una, fen- 
«a penfar piu oltre,come fe nella nofira lingua noi non fa 
pelfimo dir tutto quello che ci bifogna alla conferuatione 
nofira. V dite adunque di quefto nuouo aborfo, egli s'era 
macchiatola pelle,colorito? peli, appannecchiuta la coda; 
allungati gli occhiytmeffoft in bocca denti poflicci,arroue- 
fciato il copercbio dell'occbio;fattofi ferrarei piedi, Rana 
ranicchiato ; non ufcina mai troppo all'aria, ma facendo 
il grande,il grane, c lamaefta fe ne [laua in contegno, 
fol mille, & altre trappole, inganna animali. Come fi 
dice inprouerbio, Buone parole,et cattiui fatti yingan- 
nánoi(aui, e imatti. Sparfa la fama di queflo nuo- 
uo Cinettone. Eccoti che fi dice da quefto animale à quel- 
l'altrocofi la curiofità fi fece inanzi, & ui woló un uc- 
cello,il qual veduto maneggiar fi bene à coftui la nita; 
con abbaffar il capo,rizzarfi in punta di piedi, c dinin- 
colarfi letteralmente: anchora cbe gli pare[fe un Barba- 
gianni, pure lo tenne per beftia confufa , come dire , per 
animale che non haueffe în tutto della beftiagroffa : Cof 
K Puccele 
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P'uccellino ui conduffe un pafferotto , il pafferottouna ag? 
geggia,l'aggeggia un Nibbio, il Nibbioun Ocha, l'Ocha 
unaPecora,il Pecorone uno Scricciolo,co»mattene ld, ta 
to che lCanimalaccio's'acquiflo fama pur a[fai . Vedutofi 
fu la gruccia il Ciuettone,tefe non fo che paniotti,acciocbe 
gli uccellini s'innifchiaffino per poterne beccare, cr nima 
paniò alquantispure il uifco non fu di quel buono, tie ne 
vimafe pochi,bene è uero,chedelle pense, il barbagianni 
ne bufcó qualche una, Accade per fortesche gli nenne ps- 
ge un uccellatoreyct una villanella guarda armenti , cosi 
per il mezzo di quello, di quefla , fu fatto conofcere à 
gli altri animali di che forte beftiame era queflo moftro . 
Onde la curiofità fi dileguò, et non fene fece piu quella 
Simache per inanzi fe n'era fatta (come facciamo hoggi 
. moi,che non fiamo pregnipiu di Simie,ò Papagalli) & an 
chora che egli dibatteffi l’ale,rafpaffe con i piedi,abaia[fe, 


rognifte,mughiaResey raggbiaffe, il-lambicco del fuo ftol 
to crederefe n'andó in fumo, come archimia. 
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«Al tempo che la nobil città di Piacenza era dida deuo 
gione della Cbiefa,c» che il Reuerendiffimo, c IMuftriffi- 
mo Cardinal Gambara,n'era Gouernatore & Legato; ui 
capitò um buono di temposin habito firauagante , ueflito 
di panno,che teneua d'un certo colore , fra il Leonato., il 
Tané,il Mifchio, il Bertino , quaft panno cangiante , lo 
chiamaua il Conte Girolamo vAngofciola, che fi ridena di 
quello bumore.Andaua boracon un pappafico in capoda 
cauallaro,bora da fignore,tal olta in zoccoli, fpeffo feal- 
qosalcuni tempi calxato,conifliuali, con ifcarpette,e0 cin 
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ture di cuoio, di panno ct di feta ancora . Staua ripofto, 
ucuipa in palefe.faceua il Predicator fenero,il cinrmador 
familiare leggena Hebreoin publicon priuato .Affrolo- 
gia; e breuemente egli era un ceruello da vimpedulare, 
cbe non-l baurebbe intefo la torredi Nembrotte,che fape 
ua tutti i linguaggi. Chief? un luogo da poter coftui darfi f 
tutto alle  folitudini s così gli fu afignato una cafetta , la 
qualeera uicina allaporra del Porto di Pò g7 quii fi po 
fe à fave il fuo nido.La gente curiofa tirata dalia uita che 
füceua cominciò aporger le mani aiutrici,et d'una cofa in 
un altrayegli fece alcuni danari, ei fabricò cafa, et nella 
wacatione del Legato cominciò amultiplicar compagni . 
Succe[Te il Renerendiffimo,e& Lluftriffimo Cardinal Gri- 
manico rinedendo i Monaflerij,le Chiefe, cti Conenti,fe 
ne phenne done trouò a queflacafa difordini, habito fira 
no ordinatione priuilegi, et altre cofe appartenenti a fon 
dare una uitacosì fatta, Cofi ilRenerendiffimo Legato, li 
Reuerendi padri Inquifitori,conofcinto cbe cofiui baueua 
tronato la bugia  baueua dipinta,credutofela, t data ad 
intcudere; ci trouatolo ignoranteset bugiardola vifoluera 
no in fumo. Oltre cbe l’intefero alcuni portamentimance 
che bonefti,cos la ueritàset il buono reggimento dichia- 
ro,che animale eracofiuiyinuentore di nuoua fetta,et [pia 
nato in cafa lo lafciaron fu le fecche di Barbaria.Rimafero 
alcuni allaceiati didanari, di robbe, & di mafferitie, ma 
egli fu manco male le penne maeftre,della robba, che in- 
uifibiar l'anima fuain falfa dottrina, c finta deuotione. 


ALLEGORIA. 
L'animale fconofciuto, s'intéde per tutti coloro iquali 
senengo di pacfi feranieri fi fanno per lor medefimi in pa 
K 2 role 


vole nobili c? fon plebei; fi fanno dotti e fon ignoranti: 
banno buone parole ctr cattiui fattisfanno profeffions fa- 
pere fare ogni cofayetr intendere c rimangono al parago 
ne tante beflie .. Gli altri animali franificano le perfone 
tratte dalla curiofitd del nuouó buomoyimender di nuoue 
cofe ci faper diner fi nuoni accidenti,le quali s'inuifchiano 
con lo frappe di fiil parabolani,innentori di nuone pag- 
zie.Però ?buomo fauio in quefti accidenti cercherà di tro 
sare la uerità conoftitrice del tutto, & il reggimento di 
fe medefimo,perche con quefti mezzi uerrá à fcoprire la 
beftialità ei la ignoranza di tali animalacci , €r fe per il 
paffato egli ci baura meffo della vobba , procuri almeno 
per l'auenire di riportarne (im fimaili cofe) lode, utile, & 
bonore. Le lufinghe fon parente della fraude, che acca- 
vezzandoti tinganna, con buone parole ti cana della ftar 
fella i danari,ti roba l'honore , c altimamente t'aftaffi- 
na. però quefte lufinghe vii credo io che frencagione tal 
solia che noi altri fiamo fi curioft, percioche fe uno mi di 
ce ua nel tal luogo tu uedrai una bella flatua, & con bel- 
le parole me la fappia dipingere,fubito s'accende il defide 
rio. Se uno mi fapra con parolette far conofcere la bontà 
ehe fianel mangiare un pefce, egli mi uien uolontà toflo 
d'bauerlo. Diremo adunque che le lufingbe fieno ua gran 
principio a farci trafcorrere fuor del uero,ufcir del fenti- 
mento é far delle cofe che noi ci pentiamo a'bauerle fat 
16,la qual lufinga è contraria alla uirtà. La dolcezza del- 
le parole tue m'ha ingannato diffe il Zingano.I noftri faui 
dipinfero la Sirena, mezzarationale cr mezza irratio= 
nale, quafi che la lufinga fia buona à ufarla per piacere, 
e fapere, e cattina per far aggirare gli buemini, Ifopo 
con la fanola del Corbo,cy della  olpe,moftrò ra la 
offe 
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DET T A AVC CA. 23. 
foffe dannofa.Chi sai loda piu che io non merito; crédo che 
mi biafimarebbe piu del douere, quando gli ueniffe bene, 
pero f'buomo debbe fuggir qui fle pecchie che portano in 
bocca il mele,cr lago nella coda, Il conofcere adunque fe 
medefimo il faperfi reggere etr ricercar la uerità. fia fei 
pre ottimo mezzo à feacciar da fe non. folamente te lufin 
ghe falfe,male curiofità fuor di propofito.E ben uero che 
io uoglio cattarne fuori molti,i quali fi lafciano lufingare, 
non per pigliar lufingbeyma uccellare colui che lufinga, 
percicche alla fine la lufinga falfa fi conofte nello Arauol 
gerft,on e fi rimane Rorpiata,fi come moflra la pittura di 
fopra figurata. 
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DESCRITTIONE DALCVNE 
Hiftorie,per confiderar la faa ftoltitia,inanzi 
chel'huomo riprenda la pazzia d'altri, acció 
che noi non entriamo nel numero di quei fg 
ui,che uolfero metter regola à i pazzi. 


2y/4| Ico Felli buomo fauio effendo Rate fatto Im 
M. bafciadore,bebbetanta allegrezza chee- 
@ gli diventò pazzo.Il fratello conofcinto que 
flo lo:chiufein una camera, All'hora Vico 


chiamò un fuo uicino da la fineftradi quella , il qua- 
lc era nobil Cittadino gr Janio buomo , er gridaua 
come il fratello per inuidia lo teneua la dentro ftret- 
to, IlCittadino chiamò il fratello , e». domandando i 
la cagione di tenerlo legato, coftui gli diffeil tutto : 
emieil nobil buomo gli rifpofe una gran willania , mo 
EUER K 3  frando 
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flrando cbe quefla doueuae[ter qualche malignità fecre® 
ta . V edcndofi il fratel del pazzo uillaneggiaresgli noltò 
le fpalle, et non rifpofe altro,fe non,e due.Hora fe alcuno 
mi diceffe, Doni,tu feiunpazzo à far faltar fuori qfli tuoi 
grilli à flpasrifpoderó fubito:et due,et farommene beffe. 
Egli $ ufa à dire in puerbio. Il meglio vicolga il peggio. 

N Tone poi che egli hebbe fatto,accoppiato , et dato} 
Ca andar à tutte le beflieys auedde un gierno che le fa~ 
cenano mille pazzie,bora fi coz;zauauo , bor fi correuan 
dietro l'una all'altra hora ft feriuano co le corna, fi graf 
fiauan con l'ugnase fi mordenano con i denti: fi fiizzà er 
diffe; guarda guarda quefle beftie,che non nogliono haner 
buon tépo,lafcia cb io le caftigherò,et chiamato un tauol 
laccino gli diffe;uà la giù nel mondo,et fa intender à gl- 
le beftiaccie che attendino à mangiare et bere , et darfi 
buo tëpo, fenon io ci prouederò con altro che con parole. 
Il meffo fubito fi meffe la uia fragabe,et arrinato in una 
prateria grande done era una gran parte dibeftiame;m& 
dòil bando forto le pene che gli erano frate impofte)che 
non doue(frno piu rouinarft la pelle l'uno all'altro , et che 
quelle corna quell'ugne,quei denti,et quei piedi erano fta 
ti fatti loroper ornamento et per util loro,et non per far 
fi danno et rouinarfi à quel modo.Le beftie che no hanea 
yan piu intellettoyche fi bifognaffe.(come fi uede hoggi an | 
shora) fent&do quefla grida glicorfono adoffo per isbudel | 
larlo:ma egli accortofi di quefla pazzia fi leuó duntrat | 
10 lor dinanzi et fuggì uia.Et tornato da Gioue gli fece in | 
tendere la grande infolenza di quefli animali.Gioue cómif | 
, fecle fi chiamaffero tutte quelle beftie di piu intelletto,al 
Pbora che dana udienza, etr cofi fu fatto.Citarono prima 


l'Elefante,il Camello,la Giraffa,il Dromedario , & altri 
E ; beftianmi 
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beftiami groffi,che hanno afai ceruello nel capo: ei diede 
loro dopo una gran riprenftone,antorità fopra tutti glial 
tri animali, d che doue[fino con legge,con ordini,con an- 
munciationi,et con minacci fare che eglino attende/fero ad 
altrosche offenderfi.Sarà dificil cofa diffono i fopraflati; 
Signor Gioue;fe la Signoria uofra non liena la pazzia di 
terrasd fave ftar quefte beftie à fegno,La pazzia leuarla 
diterra? non maiycome tor uia la pazzia,noi flaremo fre 
Sehisandate andateset fate quel che io t bo detto, Rifpofe 
il Camello, Noi non faremo nallameffere, fe la pazzia no 
ba qualche regola . Perniente replicò Gioue,mon uoglio 
che la pazzia fi lieni oime uoi nà bauete altra cofa di buo 
no fe non lei fra uoi beftie:Fate almanco diffe la Giraffa) 
che la non uadia è tentare il beftiame, fe prima le be[lie 
nó tentano lei. Son contento (dfe Gioue, )et cofi fe ne tor 
narono à pafcer in compagnia dell'altre beftie s et fecero 
le loro fcilome,comandando,minacciango et fpanentando, 
con bandi,con fcriture,et con la bocca. Madest, er non gli 
andò tre giorni che le beflie flauano come morte » per ef= 
fer fenzapazziasonde la chiamarono tutte à. una noce à 
corrbuomo,et di nuouo fecero piu matierie che mai.I fani 
della ttilla che baueuano l'autorità da Gioue fi delibera» 
rono di trowarci rimedio à quefta cofas Et corfigliati fiin 
fieme ordinarono che tutte le befie pazze che faceffino le 
pazzie,che impazzilfino alla eiornataj face [fero impas, 
«ire altri; fuffero cacciate fa la cima d'un monte alto Al 
toyaccioche la pianura rimaneffe al domino delle pin fauie 
beftie.Quefta cofa fi cominciò à mandare ad e ffctto er fe 
cero che i Grilli fufferoi primi à faltare in cima al monte 
in lle praterie;poi di manò in mano quell'altre, che face» 
Mano piu matierie, Volete uoj altro chein pochi dì l'era 
y ^ K 4 piena 


piena la montagna di fi fatta forte,che bifognò che bucaf 
fino laterra ei fi ficcaffino in fin fotto fottosfra i felfi del 
lepietreynelle cauerne fure per tutto. A llafine allafine, 
quefti beflioni s'accorfero,che bifognana che 1 modo tutto 
fuffe una montagna, ct detton nel pazzo anchor loro.Gio 
ue ueduto quefto,fe ne lau le mani dicendo ogni beflia fac 
si il peggio che la sà,g&r che lapud,et cofi lebeflie fe ne 
siuono fenza regola, fenga ordine, c fenga una ragione 
al mondo. 
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Egli è ufanzasnon folamentein una C ittàma in tutte, 
L'anno per Carnefciale di far mafchere,balli, et altre fehe 
dal particolare, per trattenere l uninerfale; la qual cofa è 
mauifefla à ciafcuno. Ma infra l'altre Città Fiorenza ba 
per coftume di fare alcuni trionfi, mafcherate mirabi 
liber amac/tramento del uiuere humano, & ne fono fla- 
vi da noftri antichi meffiin opera infiditi , fra iquali fu 
quello della morte... Accade adunque nell’anno 1 547» 
(fé ben mi ricordo) cbe fe ne fece uno dei fani del modo,i 
quali wolendo dar regola à tutti i fatti de gl'buomini, ct 
infegnare come s haueffino d reggere, ct purgarlo di tate 
materie che wanno atorno ,fecero propofito di leuar uia 
inangi tratto ( come prima materiz)tuttii pazzi » giudi- 
cando che sbarbata quefta vadice,la cofa piu facilmente 
s'incaminerebbe per buonauia. Et fatto fabricare una 
gran torre una rocca altiffima , forte & grande:ni co- 
minciarono à rinchiuder dentro quefti pazzi ; anzi colo- 
ro per dir meglioycbe gindicauano pazzi,bora udite . La 
maftberata flaua in quefta forma » Era inanzi fopra un 
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matto c r bizzarro cauallo, unbuomo ueflite con quegli 
babiti antichi, quaft di quella forte che donava il Duca 
Borfo al Gonne lla er bauca uno ftendardo grandiffimo fo 
pra una lancia , fbiegato al uentos nel quale cra dipinto 
un folenne pazzo,che gettando un giacchio tondo, copri» 
uaforto la fua rete d'ogni forte di generatione. Et dietro 
ne uenia à canallo, Dottori, Poeti , Artigiani, Soldati, 
Strologi, Matematici, Scultori Alchimifti, cin d ‘ogni fat 
ta perfonaggi, con habiti diuerfi,et mafchere uariate. Nel 
mezo era una torre tirata da molte beflie , er dentro w 
erano buffoni publici, etr matti prinati; i quali er gridan 
do c pa[feggiando parena che diceRero che coloro che 
chiufi gli baueuano la dcntroynon eran però molto piu fa 
ui diloro , Erau una mirabil Mufica, et» nel canto fi com 
cludeua fimil fontenza . Comei fawi meffero in quota 
torretutti coloro che penfauano che fe[fino pazzi, ma 
chess'accorfono poi alla fine che bifognana che anchor la 
ro dentro entraffino,<& che à tanti pazzi cra piccola ogni 
gran Citta, et cofi firacchi di woler metter legge alla paz, 
zia fi rifoluerono che ogn'uno paffeggiaffe à modo fuo, et 
manifeftamente fi uedeva per l'opere di ciafcuno, cbe o= 
gui buomo fu[fe fauio quanto moleftesò pareffe:fempre te 
niua del pazzo la fua parte . Poi fu aperta la torre dr 
lafciato andar i pazzi à benificio di natura . Et quea 
Sto fu la fine di quefta fefta , trionfo cx mafchera- 
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La legge Ciuile è interpretata per Gioues & per 
eoloro, che non l’ffernano, s'intendono tutte le perfone 
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fenzaragione,i quali in guifa d'animali fi vinono c per 
rifolutione di tutta la materia,bauete à fapere che àipaz 
Zi nou fi puo ne dar leggene metter fefto di uiuere ò fie- 
no minacciati,riprefi,ò safligati. Alla fine par che V Au- 
tore banendo un ramo di quefla pazzia nel capo, uoglia 
dimoftrare fecondo il Comento dello Squarciafico che co 
mentò anshora il Petrarcha)che tutti ne fentono, fe non 
inpublico, almanco im fecreto . Saluo però la ragione, è 
chi l'intendeRe di chiofare altrimenti . Quefla una ca- 
tena che tocca dalle nube in terra, che s'interpreta cofi, 
che dal capo di piedi , noi fiamo una gran parte (fe nou 
tutti) legati coneffa. La legge un tempo raffrena la 
nofira matieria, ma alla fine l'è forzata à dargli Pufcita 
libera. Infinito è il numerode i pazzi. Anchora che 
io credo che bifognaffe diflingueve , di quante forte è la 
pazzia, malbatanti rami cbe non gli numerarebbe..co- 
lui che fapena il nome di tutti i fuoi foldati del grande ef- 
Sercito che egli baueua . Qualche uolta , diffe Seneca, d 
cofamolto allegra l'impazzire, Non fu maine[fun gran- 
de ingegno che non baueffe (fcrifte il medefimo ) un poco 
di quefta maticria. Chie matto à certi rempi,chi lunati- 
cosalcuni pazzeggiano concinuamente,malinconici, ere. 
Quando i famigli d Aleffandro gridamano; che tutti i 
popoli defino irada al Re, unpazzo fi pofe à federe fo- 
pra una pietra nel mezo della uia, e? non fi lenò altrimè 
tiperche un Safo pofana fopra dell'altro, 
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GRIS DU V IT. 


NELPRESENTE DISCORSO 
Si manife(ta all'huomo negligente i cattiui 
effetti che fail mondo, & s'infegna attende 
re alle maggiori, & piu perfette cofe, 


a Icordomid bauev udito dire,cbe al ban 
accio js Lt fana uu gar 
gone, quale baucta le mani d onci- 
ni, onde non maneoziata mai dinari, 
2 | fe non banenapritua mangiato pedue 
v cidi gacfa fua gc 
mai accorto Capaccia fe ben tutti gli altri garzoni lo fa 
penano.7 afr 1 conado tti Ahad, pecunia bianca &* 
giallaycofi à rif ufosucnne un ladro, & dette di piglio fis 
quefte monte, ez ne portà uia um pizzicotto.Subito il Bá 
chieri fi diede d à corrergli dietro, all hora tutti i fattori 
cominciarono à eridare,roraate indietro ure er guar 
dateui da Ni colò (che cofî era il nome delg verzonc)che 
importa più + Diró cofi à uni:mon correte dietro alla po- 
ca perdita,pey neglicenza;lafciando l'affai che bauete in 
libertà del noflra poco uedere , perche tutti ue ne fanno 
auevtiyorma fe farete altrimenti, bauevete piu del canal- 
le,che dell'buomoydice Ariftotile nel Capitolo de molatili 
bus 6t. 
C J Quanti cattiui inconuenienti feguirono , dopo cbe 
furono affo gati tutti gli animali , o non per al- 
trofe non per uolergli rifar di Salfi, i quali faffi doseuzna 
banere apiccato fopra di loro à un bifognosun poco di cale 
Hacsi 
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siacció , o diterra fecca, ò qualche altro imbrat'0 s. tal 
che fecondo cbe gli baueuano à diuentar buominipuri, à 
animali femplicemente, e diuennero mezzi buomini, e 
mezzi caualliy mezzi buomini , eir mezzi capre; mez- 
zi buomini , & mezzi pefti, come fi uede nelle pitture 
antiche , ne Libri di battaglie moderni , ne gli fcartabel- 
li delle fauole di tutti i tempi infino ne gli beremi di Te- 
baida, fi ritrouamano de fatiri. Dicono alcuni che l'ho ne 
duto,eRerci de gli buomini mafchi e femine . Que flo di- 
fordine nacque à punto per non effer Monna Pirra accor 
ta,ne perfona di gran uedere,perche fe la foffeftata di que 
fle faure donne,l'haurebbe nettate bene bene que'fiffi, er 
poi fattigli diuentar fantocci. Deucalione credo pure 
che ci poneffe cura, però che tutti coloro che fi ueggono 
effer ben fatti, che fi portano da buomini, fon tutti di 
fua mano. Gioue un d) uenuto à ueder come era andata 
la cofa,tronò che la mala femina baueua rouinato tutte 
le combofitioni,cofi come la buona acconcie, cz adiratofi 
lafciò andare ogni cofa à beneficio di natura, e attefè à 
conferuare gli [piriti i Cieli,i pianeti c l'altre cofe dim 
portanza. 
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Pafife fu una femina che non fi contentando del fuo 
flato di Donna, fece penfiero di diuentare una beflia , ma 
perche non wera ordine ; l'andó, & fi fece fare una uac- 
cadi legno et» la coperfe cou pelle di uacca, un Toro, mi 
par cbe dichine gli Storiografi antichi , uedendo fi bel- 
la uacca, L'affrontà da beflia,ela femina cheera un ben 
flial ceruello s'inapreguó , & partori poi un beftione_3 
MEZZO 
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MEZZO huome e mezzo Toro. Et perchenon fi uedeffe 
queftomofiro , fu meftoin uno Rabbio » Ô tramaglio da 
buoi , un certo luogo intrigato , che non ne farebbe ufcito 
uno che baneffe bauuto la fapienza di Socrate . Et quan- 
ti caffroni, ei canaglinole ni paffauano , che egli poteffe 
acchiappare , tanti ne mangiaua : così ferine Enea nelle 
Virgilianide , alla fine quando egli wbebbe fatte tante 
che egli hebbe flufato ogn'uno , un certo brano chiamato 
Egeore Atheniefe,ficlinolo di Tefeo Forchabene, fidelia 
berò q'andarui, c configliatofi con una femina,chebaue 
uann ceruello indiauolato , promettendogli fe la lo confia 
gliaua bene di tenerla parecchi anni a dormir con lui, el- 
la che non cercaua altro, gli dette una foma di fum, tane 
te quante ne potena portare , et» gli dette un infornata di 
pane fatto di colla di fluccbi, ct» d' altre cofe apiccaticcie, 
quelto per empiergli la gola, c empiendogliela l'anima» 
laccio s affogaffi con quelle cofe , cbe s'apieftriccizuano, 
poi lo legaffe con quelle fune, ci fe lo Rrafcinaffe dietro è 
fatfi infegmar la uia di ufcire di tanto tranaglio, cr una 
Spada nell'ultimo gli cinfe à canto per ammazzarlo à fuo 
bell'azio. Coflui andò ep fece inite quefle pruone, onde 
mai piu il mezzo buomo, & mezza beflia mangiò le per 
fone.V edete quelte fi mine adunque , che le fanno far del 
tale , e del bene, come intenderete , quel che figr:fica , 
Pirrha , Pafife, e» Ariadsa , fecondo l'interpretatione 
di Dante, poi che baute udito la Storia del "Petrarca , 
Sopraîl Grillo del Boccaccio. 
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Lacattina materia mal difpofta à pigliar buona for- 
gna,douercbbe effer lafciata da parte, <& non poflain ope 
ra, accioche non ne fufciaffe moflri, & altre lordure s 
ma quante buone cofe fon pofte in carino ufog La crea» 
gura bumana d pur ornata di fi begli fpirità, tal che la 
mon douerebbe fcagliarfi cosìinfenfatamente nel precipi- 
gio dell'animale ferece . Pirra è la Natura,cbe dà lafor 
snas Deucalione lo fpirito , il qual regge quefta materia 
imperfetta, «y la dirizza per lania retta. Pafife è la 
lafciuia, la carne, la quale fi iafcia corromper dall apeti- 
£o,che ci genera nell'anima una parte di bi fiale. Così nel 
labirinto del cuor noflro pien di trauagli , intiluppiamo 
dante cattine operationi beftiali;di qui na te, cbe noi dino 
giamo li altri buomini con il ter loro la yobbaj figliuoli, 
Tbonore,c la unita, fe nonfaffe Ariadna, intevpreta- 
taper layagione noi tion ufciremo mai di tante fceiera- 
tezze. Ma Jpefto moi Tefei carnali, cy faoridell'inteliet- 
to ragiotteuole , inganniamo coflei, ct l'abbandoniamo 
ncll'ifoladell'auima;et lei grida contiuuamente alla con- 
fcienza noftrae? fi duole dell'inganno,chele riceue, & 
quefto è il merito, che [pefo fuoi rendere la legge carnale 
alla fpirituale . Quefta è quella, che ci dà la uita, et que- 
fla dobbiamo feptitare , e fuggir quell'altra carnale , & 
mettercela fotto i piedi,amazzandola , perchetienei #0- 
firi membri legati, et gli conduce à morte.L'buomo che 
fi ritrona nel ferraglto di que 1o mondo; fecondo l'opinion 
de piu faui,bifogna che venga ilfilo della legge à nou fi uo 
ler perdere, ci che habbia il baftone della fapienza da reg 
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DELLA ZVCCA $o 
ger fe medefimo e amazzare il peccato ; al quale conil 
pane della carîtà,<& dell’'amor del proffimo , ft gli toglie 
la noce, laforza,c& la potenza. + 


G RODIELO VII: 


ESSEMPIO DA.CONOSCERE 
quanto fieno le noftre forze, & c'infegna non 
far le cofe fuor del douere , & ci ammacftra di 


non prefumer di noi medefimi , fe non tanto 
quanto noi pofsiamo. 


We AR o fer buomo udite quefte tre cofe,il foe 
Án LA | fpettononentra maiin luogo, done egli fi par 
se; Tluentonon fi ficca doue egli non uteoa 


A 


c 


Pufcita , che è la feconda, la terza e la leal- 
tà,laquald’onde la fi parte una woltaynon vi ritorna mai. 
Io cene uoglio aggiugner una è conto noftro. T Alba- 
gia del fapere,mon ba entrata ne uftita , ex Rate fano del 
‘cersello,che dell'effey dotto corne noi ni fate, la Signoria 
nofira è faniffima , la fignoria nofira non ba un male al 
1onde, e» alla fignoriamefra (i raccomanda il Doni, che 
è feruitor della fignoria noflra , 


N Olte fono le cofe, chenoi babbiamo imparate a fa 

\ re da eli animali, & gli animalim'bano coprefe al 
cune danoi, e bè uero che noi facciamo meglio le loro,che 
loro le noftre.Onde tal uolta pofflamo dire,che le beffie ci 
ammaeftrino,b&che fpeffo piu del maeftro ne Sappiamo af 
fai. Adunque fe debbono imparare sépresò dalle beftie,à 
da gli bwnini, le cofe utili ci buone er non le caitine ed 

dass 
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dannofe. Lafciando la foggia della befüialità; al maeftro 
beftiale,pigliando folamente lammaeftramento buóno.Ho 
ra poniamo filentio à quelle cofe,cbe noi babbiamo com- 
prefo da loro,che fono affai, & diciamone folo una che la 
Scimia imparò à solle imparare da uno buomo;e la nouel 
la fu quefla.Staua una Bertuccio nella uilla di Cantagril- 
liin ualle di Bifentio, & fi tratteneua in cima d'una gran 
quercia,à uedere tedere de lacci à un willano per pigliar le 
fiere faluatiche,& bauendo imparato quanto imparar ne 
puo una beftiasauenne per forte che il contadino fe gli mof 
fe il corpo, e$ nello fcignerfî gli caftó un di quei lacci, & 
andò uia ch'egli non fe wi auidde d'bauerlo perduto. La Sci 
mia uenuta giù tolfe quella corda, & portandola sů laro- 
uere,la tefe per pigliare anch'ella qualche faluatico uccel- 
laccio.Hora non fapendo cofi ben la natura di quefto in- 
trigo, la s'abatté à porci dentro una Zampa , & il laccio 
nel fuo poco [Lar ferma la firinfe gr la flrinfe di tal manie 
ra,che lano fi potette fciorre.'Pa[fato poche bore il laccio 
gli cominciò à far male, ella per il dolore gridando,fa- 
cena un gran vornore. l l uillano,che flaua bor quà er bor 
là riuedendoi fioi lacci, udi queflofchiamazzo , & corfe 
là.Q uando egli uide prefa queta befliuola con.le fue me 
defime malitie , rife un pezzo: poi alla fine gli detted'un 
baflone ful capo, cir l’amazzò.talpremio hebbe la dottri 
na, arte che imparò la Scimiadal uillano. 
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Se bene gli buomini ingannano nelle cofe d'altrialme 
no nelle loro non douerebbono pigliar de granchi à fecco. 
«Alprincipio che fi trond il ferro da tagliar le legna „il 
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mondo non baueua tante fcure che bafta[fino; cofi gli buo 
mini parte pezzanano con le mani, ei» parte ne fendeua- 
no con lamannaia, Accade adunque che un certo Mel- 
lone da feme (t teneua in quei dì il piuforte buomo del mô 
do, ci più uolte baueua combattuto con il Leone, ci moi 
flrato la fua forza, talche l'andaua si, et sù, Cosi wes 
ra poco dalla perdita alla uencita, Il Leone pensò d'ac 
chiappar quefto baccellaccio , er cofi tolfe una fua foure 
in [palla & fe n'andò al bofco; & qui taglio un'albero à 
trauerfo ; poi nel tronco cificeò due biette per aprirlo ; 
ende il ceppo fi cominciò ad allargare, & lo lafció così. 
Venne Melone et» dimandò al Leone quel cbe egli faceua. 
Io fon difperato gli vifpofe l’animale, perche io ho co- 
minciato à far delle legna „cr non poffo finire , per non 
potere banere le biette che fono in quel tronco. O, dif 
fe Mcllonecbe ti uallatua forza,poi che ella non ti ba- 
fia ad aprir fi debol legno; etr à un tratto s'accoftò al 
tronco, dandogli delle mani dentro, c in quello che egli 
crede aprire. il mozzicone dell'arboro ; le biete cadde» 
ro di fuori, & il tronco ferrandofî , ui Brinfe le dita, er 
lemani delpouero: Mellone. Ah, ab , diffeil Leone y 
tu fei rimafto come il Topo alla trappola, & conofcin- 
10 come egli non fi potena fpiccare, gli diede toftodi ciuf- 
fo à la gamba, er fe lo cominciò à mangiare . Tal fi- 
ne bebbe Mellone ger ou mifurar quanto erano potenti 
le forze fue . 


ALIOPEGORITA, 
. Tl Villano è il sitio, il qual tende i lacci delle co- 
Se cattine del mode , & con quegli piglia gl'hucizio 
L ni 
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$0 fenza ragione, che fon fimili alle Fiere « La Scimia è 
la nolontà noflrauaria , c chewone flabile ( che fi fle 
femprein alte opinioni)la qual nariando bora quà c bo 
ra la piglia de i lacci del uitio, etr riman nel fuo flolto go- 
uernarfi allacciata; gr initio cbe la fente, & poi la 
nede y fi ride della fuas &noftrapazziay & ci toglie la 
cognition buona ; che s'intende per la nita. Milone; è 
l'huomo che fi prefume fapere , & fi crede d'baner le 
forze fopratutti gli altri, onde alla prona rimane iine 
to, e la fisperbia lo dinora. Puoffi appropriar Millone al 
Ehuomo che fi lafcia dar adintendere che egli fia quelche 
none. Onde fi mette è far cofe fopra le fue forze. 
Stimafi un fiume dell'eloquenza , €r rimane una fogna 
puzzolente, fi crede effer tal uolta fopra un canallo grof- 
foc fi troua fopra un Gambero y cofi: [bronando , tora 
naindictro,penfando andar inanzi . 10 bo conofciuto ceg- 
zi buomini,i quali non fono boggi uiui, che in tutte le co- 
fe fon piu tofo flati foggetti da buffonerie, che foffero da 
far cofa cbe ualeffe. Prima furon plebei, di prefenza 
fparuta ; furon di lingua doppia ; mecanici, furfanti, & 
ignoranti : ultimamente non furon buoni à i di loro fe.» 
non à fubornare con chiacchiere quefto e quello, cofi tut- 
ti gli atti er i fatti dicoftoro fi vifoluenan in lacci di ma 
ditia,i quali rimanenano da lor medefitni ne’lacci, cae 
«deuano nella foffa che per far cader altri baucuano fat 
za. Ho pratticato poicon altrimezzi uivi,che fon nant 
piu che una bucata canna , arroganti fanno il grandes 
stogliono che fia dato loro del Signor per il caposdel Dot- 
tore nelle foprafcritte , e nelle fottofcritte del feruito= 
vesaggirando con frappe quefto et quello , paiono bumi- 
&srimeffi,& pieni dicortefia ; è tali ghiostori s liena la 
ns z gamba, 
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gambadiffe Cencio.Ci fono (lati anchoradi quegli antichi 
faui cbe fcacazzauano quattro,ò fci fogli facendo il lette- 
Ag fonettì tutti fatti che quel che dice l'uno di» 
el’altro,unaletteruccia affamata,gretta,macilete,mar 
grolina, ey flitica cbe fomiglia i lor ritratti fentato. Vien 
poi à far notomia dell’opereset leggi la lor uitaytu troue» 
vai cbi è [lato canta in bi ic0,chi è ftato predicator di piaz 
ze,chi ba fatto la fpia, chi s'è adottorazo in Cucina, abi 
ba giuntato qualche pi perfona ci toltogliidanari, 
ci nenduto il fuo, chi ba fatto lettere j falfe di banco, chi 
da una, e un'altra bottega, leuato robe in nome del pa- 
drone,cbi ba fcopato molte prigioni,chi babauuto la cac 
ciadabargelli per furboschi per ladro, e p giuntatore.Et 
chise fuggito d'unoin altro paefe , c non fiè lafciato 
ueder per le piazze,ne per le publiche flrade.La Japerbia. 
adunque di fi nil Melloni è Rata gaffigata come ba mo- 
frato il fine, er fe boggi ce ne fia uiuo alcuno che gli fo- 
migli farà un giorno dal Leone(interpretato per la S apië 
za) pronato,er nel fuo folto credere defer erande,nobi 
leydotto, c? Signore , rimarrà prefo dalla furfanteria,la= 
droncellaria,& malitia,triftitia,& dopiezza d'animo et 
di lingua uelenofa c?» maldicète.Si come auuenne à Millo 
ne che troppo prefumette delle fue forze,ct accade d.que 
gli altri chein lor medefimi, & nelle malitie del lor Cere 
ucelo fi confidarono. 
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FOr O R 
GORT LWO Vitimo. 


AL SIGNOR CHRISTOFO RO 
Trento:da Lucca. 


CONVITO HONORATO DOVE 
- filoda & honora molti n obilii Simi Signori; 
&fivede quanto: bell'ordinefoffe è quella:ce 
na,& quanto fole bella. &*nuoua l'inuentio- 
ne di quel conuito, 


P nô sian anchora ipa "er es teró io 

j di fard'lara ffegna parte neritornerò 

nell Zucca: parte gli lafcerò andare al 

lalarga nelle praterie. E ben ueroche 

30 gli bo avifati che non fi laftino acchiappare. In tázo noi 

altri uccella d Grilli darerete una gn an faticad trovare 
la flanga lora, no che pigliargli cr la ragione:è ?quefta, 

che foy difficili waturalméte a corsi spòfate aze:ncont lav 
te, eb la malitia; cometol la f arcte con fi afluti animali. 


Voi Signor nio potrò pur con molta mia cómodità, 

A & con mioripof darui auifo cosi de fatti miei,co- 
me de i contenti(per e(fermi allontanato dai faflidi ) e 
vingratiarui m parte delle molte carezze, che mi facefte 
in cafa nofira, Hora io rai fon fermo in Piftoia, pe ev far 
parte dcl*Caruenale con il Magnifico Signor Comiflario, 


sM, verande Malegonnelle , il quale bierfera fece | 
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snconuto [z honer ato,fi bello fi ricco ctr. [i veale.; cheio 


nonmiternei ?nai,che di puntoin punto non uedovüraef 


fi: fperando che. [i come d sae à lato fongmo.contento il 
uederlo etr euftarto;ci ji à uoi ne fia leg eendolo,, parte di 
diletto anchora. ll Signor Comiffario (fa; reffereapprefto 
alla fine del fuo.ojficio) coz "áo otto de primi uecchi citta 
dim della-gentiliff[ma Città di Piftoiay&> cinquanta Gene 
&ildozne bonorate.g» belle Et. percbe non f-ffe maggiori 
ganell'invitare tantasobiltd, prudentemente fu fatto fa 
reun cerchio à guifad'una facciata d'horologio, il quale 
b la fella del.continuo moftralb orese fi fece in cabio 

della poliza,in quefta firma Erani nel mezzo, un Dio d^ 
«Amoresche fiuolgena,in guifa tale,cbe quell ches inti- 
tana tenena fempre il primo. feggio: ei nomi loro erano 
ferittia all intorno : ba uonane poi Lordi ne d'inuitare come 
fi couuenina, ez mofiran la pitira à ciofcuna per lor con 
tento, onde ciafcuna parena che feffe la pritnainuitata » 
Venne adurque l'hora del giorno del conuito, ci» le donne 
comparfero honorat fimamente ucflite al palazzo,et qui 
si furono con mirabile ordine riceuutescirca Kee see 
fi diede principio a un bell fimo giuoco di palla al calcio, 
ordinato da quella leggiadr [fima ei ben creata giouttiss 
dalla quale fa d famine gonernato,con altri piaccuoli 
[pettacoli.Finitoil.g giono er gl'intrattenimenti:le ualoro 
fe donne (aritinarono nelle camere; et con utia pretiofa co 
latione (i pofarono alquanto tempo.Inqueftomezzo ba- 
uesanoi giouani preparato la Muficasgr datouelle Kios 
le, Arpiset altri frumenti, Furon.condotte l'honorate gio» 
uan in una fala bene ornata: di pannis fi come [i vichiede 
ua) [palliere, cy accomodata di [ederi,có fopracieli,arme, 
€ ingiti appropriati; d fi comingidadanzare molto be 
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ee gentilmente, ct" fatto alcuni balli comparnero certi 
pellegrimi in babito pulito et bello cò capelli di feta vicchif 
fimi,et le lor medaglie d'oro, et Bordoni adorni di perle, 
gioie et pretiofe pietreset tutto il lor ue/tireera di uelluto; 
di rafo,c» altri drappi di gran ualore,i quali pellegrini fi- 
venificauano alle donne conuitate con parole unite alla Mu 
fica belliffima , effer uenuti di uarij luoghi, e d'bauer 
portato molte cofe feco , chiedendo alcuna limofina come 
conueniua alla lor pouertà; e offerendo di far toccarlo- 
roin ricompenfa le cofe che portate baucuano : uel mu- 
mero delle quali era unainuolta nel panno lino, di molta 
ninth, gr altre piacenolezze accomodate + Tolto licenza 
dopo la Mufica fi partirono, è balli feguitarono honora 
vamente,fin che Vhora della cena fa uenuta.Et meffo or- 
dinatamente le tauoles ci fatto dopo lo ftar alquanto in rt 
pofo le nobili donne uenire per ordine alla menfa, compari 
rono nelmezzo di loro due paftori,in quel che elle furono 
entrate d tauola,un de quali fonana un canto à quattro fo 
pra un Violone,et l'altro *Paflore ni dicena fopra la quin 
£a parteymolto dolcemente con parole appropriate alcon 
uito alle belle donne,et al loco. Dipoi fe entrarono à taa 
zola:in capo della quale fedeua il Magnifico Signor Co- 
miffarioset dopo lui feguinano quefte belliffime felle p or- 
dine,la donna del Capitan Giuliano di Medici la Donnadi 
M.Bartolomeo Bellucci, Alefindra donna di BattiflaV il 
lani, Maddalena donna di Bandinello Tonti, Maria don- 
na di Matteo Brunozzi, Indetta donna di fer Gieronimo 
del Vezzo,Beatrice donna di Iacopo del Gallo, Madda- 
lena d Annibal Gattefchi , Marietta del Capitano Gio- 
tjanni Pazzaglia, Camilla di Pietro Pandragoni, Fiam= 
igetta di Lazaro de Rofi y Maddalena di Taddeo Rofpis 
DH ON E / gliofî, 
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vlioft , «Aleffandra di Francefco Panciatichi , Lanta di 
vimerigo Baldicotti, Catherina di Meffer V golino Pucci; 
«AleRandra di Giuliano Fierawanti, Hippolita di Gifmon- 
do , «Antonia dV Pier Lorenzo Rofpielicfi , Antonia di 
Francefco Dani, Cornelia di Bandi Panciatichi , Lucretia 
di Lorenzo Fabbrori, Goflanza di Bartolomeo Cellefi, 
Cornelia di Giouanni Villani , Fiammetta di F ilippo 
Battifolli,Giulia d Antonio Ricciardi , Pantafilea di Ci 
priano Fierauanti,Monna Caffundra di Maeflro Giuliano 
del Vezzo, Ginenra d'Anton Ricciardi, Margarita di Gie 
vonimo Panciatichi, Maddalenadi Giouammi Cilotto ma 
donna Aleffandra di Abram Cellefi, Aleffandra di Fran 
cefco Villani,Francefca di Tomafo k ofpigliofi, Candida di 
Andrea di Ventura, Monna Catherina di Gieronimo Tue 
ct Gineura di Tomafo Franchini, Lena di Pier Frantefco 
dé Rofi Francefca di Francefco di Abrà , Viunola di fer 
Nicolò Bellucci, Pippa di Frácefco Sozzi anti, Goflanza 
di LodouicoV initiati, Lucretia di fer Benedetto Bellucci, 
«Aleffandradi Lorenzo Bracciolini , AleRandra di Pier 
di Giorgio Celiefi,Marietta di Luigi Panciatichi,madon= 
na Goftanza Malegonnelle,madonna Lena,madonna Con 
teffina Malegünelle; quefta era la conforte dell'Eccellente 
M.AlePandro,et vitifciua bene che I mavito, et la moglie 
abbracciaffero in mezzo tutti i conuitati. All'incontroa 
quefta beltà di fuori, fedenano compartitamente gli otto 
uecchi nobili della città, ei giouani della terra leggiadra 
mente ferninano al conuito diftintamente, gr con belliffs 
mo ordine «Nos dirò delmodo del condurre le uiuande; 
ne con quanto ordine il bere, e il feruire era ben difpen= 
fato, per non effer lungo ; ma uerrò al primo a mezza 
lama» "Portarono prima infalata di polli; di Visello, 


h4 € 


gr gelatina di Pauoni, con il Trebbiano s di poi pollaftri 
piccioli, e fegatelli e uin leggiadroscosì per ogni uitam 
da fi 1utaua uino,fempre meg liorando.Seguia poi nitella 
arrofto,tefte di capretti, c? limoni bene acconci . In que- 
fto giunfe una mafcberataconi piu flrauaganti babiti di 
feta,che fi uedeffermai,iguali prefentarono infalata al C9 
sniffarió (bauendo intefo, come € faceua connito a tate, 
etfimobili done)come brane vadiciyet parole accómodate; 
unite con una eccellente mufica inuitandole, ( poi che e» 
vano [Lati tardi à prefentar l'infalata ) ad andare all! hor- 
to,ch'elle ne tornarebbono confolate ; Moffer Alefan= 
dro,come galante huomo finfe di nolere un poco di quella 
infalata,et odorüdolayet uedendola bella, ordinò ch'ella fi 
vuctteffe in tauola ,.. In queflo, quei che feruiuano già pre 
parati, portarono alla menfa l'infalataset pafticei molto de 
licati.Sopragiun[e un contadino;il quale garbatiffimamè 
ze fece i fuoi attiyue[lito a propofito, & diceua beniffimo, 
temprando un uielino , che colui il quale fu inuentore de 
gli ftromenti non l'haurebbe accordato in mille anni, & 
fece auuertite quelle done,che non fi fidaftero di quei buo 
‘mini, c che per nulla non andaffero al loro horto er dife 
fe affaicofe piacenoli,uolgèdofi al Comiffario poi,gli fece 
intédere,cbe per conto neffuno non le lafciaffe ferrar per 
quelle lanze, cantato un fuo firambotto rappezzato, 
il quale era di mille Vefcouadi fi partì lafciando co molte 
vifa tuttii conuitati . Recarono appreffo Piccioni, & Le 
priscon l'uua,ne fi tofto furon pofate le nimande,che fi fco 
perfe unamufica fopra un palco fatto nell'una tefla dels 
la fala, laqual mufica era molto mirabile concertata ina 
fieme di Liuti , Violoni, c» uno firomentoda penna, foa 
pra del quale Clauicembolo cantaua una noce, cbein ues 
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vità , ione bo udite molte ne' luoghi cbe tengono maggior 
principato che una dee les quali è dun gran pezzo non 


initella erano fi buone, di dapoi miffero in tauola capponi,capret 

In que- di folemiycon Jf eda speri noftrali. Apparirono non 

abiti di |. femaccorgendo alcuno,guattro pefcatori con le reti in fpal ii 
taa C9 la fca lzi cr infang. tiet molli er il fattore ch'era un di ION... 
ja tatty quegli, tuttania mangiando uno aglietto, con il fuo coltel- | 
podate; loet pane;she baurebbe fatto fufcitar la fame in corpo.a 

i chees uno che hanche cenato tre uolze, dicendo ; meffere uomi 

allbor« | imponefte che io andaffi a uccellar a tordi, et io who fer» 

jefe | mito galantamente: ecco de’ p fci com altre parole afai da 

j quela | far ridere la maninconia, ie quali furon piaceuoli a tutti , 

pellaf dipoi andanan cauandofi certi grancbiu lini della barba 

gia pre cö due graktatesco dire, pioneua io non fono ito troppo a 

nli dentroyne fono atto à falire fopra le cime de g"alberi ma 

mani | molentier mi ficco ne buon luoghi,paficfi, afciuttiset altre 


pifimo | facetieche io farci troppo fi lidia fo à narrarle,non fapee 


toe de | dole ferimerfi fi bene,come egli le porgeua, et il padrone dá 
si, 0 | degülicenza diffe piacenza faremo fenza tordi, et nondi 
nei huo | meno ne comparnero t: anti et tanti, che bauvebbon fatto | 
Gi | palto alla metà della città, & Salciccia Zimina di Capnia | 
gift | soli ci Oliue.Eccotiin quefto,che s'ode fuouare un tábu 
"ura | rosetfarunoftrepito grande se foldati, et tofo arrinò un 
ju | £ apitanoy A. fieri, e bandiere [piegate menanano alqua 
z mole tiprigioni con babiti oltramontani, molto bene intefi, é 
idu riccamente ornati, Gy tutti baueuauo in mano uarij pre- 


wife È Senti fattiin paflicciet un ferpente grande , il quale era 
li dels | menatoper la coda dal capitano, baueua que Sto ferpente 

(ch'eraun'huomo acconcio in foggia bizarra) il uifo dipin 
to foprail fondo delle reni che parena un quartirone, be- 
neintefoset ben fatto, così prefeuzò i prigioni , il Serpente 
nenntg 
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eimuto di Calabriaye ipaflicci, i quali meffi inanzi 
belle donne s'aperfero, cy m'ufciron fuori uiui uccelli, co- 
igli leprettini gr uarij animali , che fu um piacer gran- 
di[fimo per il wolare,et correr che faceuano + Vennero poi 
Tartufi, Pere gua[leymolte forte ditorte, ctr tartare, “ac 
compagnate con eialdoni,et effendo al fine del pafto, arri. 
uò una mafcherata diuecchi y à quali lodando inmuficail 
buon propofito delle donne per hauer cenato, ej» elettofa 
la compagnia de ueccbi fommamente fi diedero dell'acqua 
al loro mulino , et nel leuar tia le menfe, la mufica del 
palco cominciò a far gli atti fuoi, con gli ftromenti, conle 
uoci,e: Puno, et L'altro infieme.Onde padron mio fe gl'ac- 
cade[Ji. cff) fra cotefli fignoridi uoler fare alcuna bellif- 
fima mufica:, potrete ricercare quefti ualenti buomini 
à quali fon molto cortefi. Prete Giorgio,che [nona di uiolo 
nc, i baffi; Prete Francefco V ergelefz di flromento da pen 
nas Raffaello Orafo di liutoyet fopra la uiota quattro, & 
cinque parti: e Berto V affelliuiyoltre che fono buoni y er 
veali compagni,et generofi buomini.Hora per tornare al- 
la fefta finito il convito entrò in bigoncia un uenerabile 
buomo,& fece una lettione d'Amore , intanto le donne 
bebbero agio à lafciare pofareil cibo , et cenare la nobiltà 
dc gionani,et fi diede poi ue balli quali furono wariati;co 
me coftuma far quella città;et s'io ne fapeffe defcrinere uis 
che fece unamadonna Catherina di Gieronimo T ucciysc- 
compagnata da due mafchere sionani,uno chiamato Piri 
no Compagni,l’altro Noferi Franchi, iocrederci banerui 
fatto uedere una bella cofa;et poi bella ui dico . In quefta 
notte furon uariate le mafcherate , et le mufichey tra le 
quali fe ne udì una di giouani, ci tutto il contrario de i 
secchi differoyet faa belliffimo canto, e» uincendo di paro» 
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1. TUNE NUN refero il poffefto delle gionani, ctr 
feguitaron di ballare. Era già paffato una gran pare 
te della notte, quando venne un feruitore à chiedere 
al Signor Comiffurio le cbiaui della Città per effer arriua 
te certe pofTe con molte lettere d'im portanza, ei egli le- 
satof? tofo fi come colui che di tal cofa non fapeua nul- 
la, f fi credette cbe foffero ueri Corrieri ) onde la fe- 
fia fi Lie ne fi tofto fu rimefta in affetto 
cbe fentiron per la piazza i Cavalli, er i Corni, così giun- 
fero quattro buonsini finali ili y Ga acconci con un Maza 
zodi da ttere al Signor Comiflarios c in quello che egla 
pre il mazze ose Cominciatono un can 210, iii come era 
no nenuti per weder fi belle dome , e» portare alcune 
com ypofitiom amore e, e prefentato à una gran par- 
te di quelle , Sonetti, Madrigali » € Capitoli noti, á 
id ases co ad alcune dati à poha, ei altri 
Je, con quah jo leggerli, & pigi iarfi pi acere A 
niromoi balli: ct» princi ipiar ono quel della tercia , il 
quale f un sid Iliffimo comi inciamento . Fjüduna ny- 
he un fi inllino con tanta preftezza che parve un 
mir acolo inuifibile un baleno; e fnelat tofi el'otchi ap- 
pari nel MEZZO; neftito a etf d'un Cupido; e fece 
intendere loro come egli era difcefo de lal Ciclo per: dar lor 
piaceri rari ; & che bauetta portato una face, la qua- 
le porgendola Duno all'altro s'accendérebbono: d'eterno 
amore: tutto compofio in bellifume flanze, e» dato d 
una bell iffma; giouane uma torcia tutta coperta di fin'o- 
ro y ci di anzato feco ali quanto, "f mano all arco, et» 
agli firali, & ps i cuori di tutti , preffo chio 
yon bó baunto à dire ilmio an POMA c fe non foffe 
hanrei 
mefe 

b 


pow ue 
mefe fei. dotto fopra i Cielidi beltà. di gentilezza, cto c 
leggiadria : ma tactiogr finifco quefta-diceria, con una 
belliffima collatione dopo il. ballo della to 
f di tutte le forti di confetti e? confettioni,calcioni, mar 
ciapani,pinocchiati,ttaggee.pizzicate.eir quel che eva fia 
so poffibile ad: hanere: uini Greci, Maluagie , & altri. 
pretiofi uini; cir. diede (Con alcuni uerfî cantati fopra una 
Lira all'improuifo da uno ch'io non gli noglio far nome) 
licenza à sì bella e» sì honorata compagnia, e [feudo già, 
preffo al nuono. giorno. Laqual. compagnia -po[s'io.ri- 
uedereogn'anno,con quefto tiaccre,e7 contentosanchora 
che Maefiro Platonemi rallegra a farmi fi-buon'annun 
dio,che io: babbi ogni trenta due mila anni, a darmi fi bel 
tempo:pur chelacofarieftasogni cof andrà bene. Dio i 
feliciti,c& tutti ci conferuiinfino al E I NE. 


^ ] J 
cit nella quale 


LEE NOZZE DELLA GIVETT A. 


Meka uolra noi metteremb i buoi dietro. al 
Carro, perchenoi habbiamo feambiato l'e 
S VC (tiojin cambio di Storia ud il Grillo, et in luo 

Neid o del Grillo, dito la Storia . Penfo cbe uoi 
uedrete una bella pancata di animali, che fi pafcono bra- 
uamente. Cbi fape[fa far l'allegoria fopra que[ta firanagan 
temateria , non baurebbe la Zucca manco piena: cer 
uelloche È Autore; ben uero cbe fi fL in dubbio fe la fu 
uifione 3Ò fe fu fognos boraudite il mio Meffer Giouanni 
Antonio. 

Egli fu gia tempo cheîfogni mi pareuan cofi ueri, co- 
me fefo[Tero ufcitidella porta di madre perlaynou cbe di 
quella d'auorio, ct idifegni; cheio faccua s credena cha 
ne 
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[Jero , come fe feffero di mano di Michel Agno- 
lo: Ma poi ch'io. ho pronate l'uno effer menzogna cer 


ta;c l'altro un Coflello in aria fondato fopra ta grot« 


"tejCa io mi rido cofi de! foenare d'effer poutrosdir diferto, 


come far difeznod'effer vico. et potente. Pure flanot- 
te bo foynato una certa fantafia., la qual viene pia tofto 
della uiftone che nó, nella quale fi uedenon molti tramu= 


tati in befliejche- cia baueuo 


à difegnato d'effer Duchi dr 
fonnatofi d'effer. furfanti: il'qual fogno-perche merita 
d'entrar nel Catalogo delle leggende l'inuio a uoi che fete 


"um 


"1 2 , 
toraro, g mO- AL 


jino. go ue 'loinmando per piu cofe, 
sa perche ridiate forte,comedire cbe uoi facciate le ri 
?:poi acciò fi ncgga una Alfanadi pazzia 
fra cotefti faui Libri «il fogno e quefto.. E mi pareua cbe 
io fofi andato nell'imuifibilio duna cauerna, e di quella 
arrinato d wiaprofonda rotta la porta delaquale era di 
ferro lanorato alla gemina, intorniata;di porfido noflra- 
le, C del pin fottile int aglio che haneffe fatto mai Tar= 
fia, fe la f: ffe ben quella di San Mihel in Bofco. cont 
Jui free? attronerfo pieni di Cutetzoni, Barbagionni, et 
"Paffanolanti . Aia guardia: di qnefta-T ana .flauond 
lue Farfalloni armati di picche fenga ferroscome quelle 
da gioffrare a piedi ; et vex ercfto-Formicone da Beccaft- 
chi facena in cima la: fextinella ; ct quando io ginnfial 
luogo, mi fermai fu duo piedi: ct tirato un filo fonai una 
campanuzza di tre ò quattro mila libre. A quefto sbat- 
tocchiare corfe il portinaio con la cbiaue el mazzuolo , 
et uedendoimi una prefenza Badiale nel ufo , et» ne pan- 
niymi fi canòla beretta , dicendo . Meflere quà dentro 
non c'entrano buomini per adcfTos come così è nò Signor 


^Meffere s: perche gli Dei de gli-animali accoppiano d 


quefta 
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qnefta Luna tutte le bcflie , € tanto più che gli ènata 
non sò che difcordia tra la Cinctta, el Gufo, tanco è, egli 
sion ci fi può entrare- Nan ci farebbe egli ordine per mez 
zo d'alcuno cbe io entraffi nel numero delle boflie ? ò per 
uia indiretta, lafciami ficcare inanzi d me , e chi uuol 
gridar gridi, dicl'io ti bo forzato l'entrata ; togli ecco- 
gi un fiorino, c lafciami weder queha fefla « 11 porti 
maio come egli uidde l'occbio di Ciuetta y mi fece doc- 
chio(anchora alle beftie piacciono gli fendi) con dirmi 
afpettate,& tornato dentro, C ufcito fuori portò certi 
babiti firani, er mi mefte indoffo una Zimartra fatta di 
pelle di Pipiftrello , di quei che uolano di giorno, & um 
paio di calze alla diuifa , di penne di pauone , di quegli 
che comano ne campanili, con le fue belle fcarpette di ra- 
marro. 1a Capo mi pofe una Cuffia di milza di Tefluggi- 
ne: ei mi diede una mafchera fatta come un uifo d'una 
Zanzara d'andare à Sparuieri à Offrigbe . Coft.io pa- 
resa im certo animale acquatico di quegli non più uedu- 
ziin Diofcoride . Et gli animali, quali non hanno piu co- 
guitione che qual fi uoglia beRfianon fapeuano conofcere 
sio era ut buomo,0 un arcifanfana. Et nell'entrar den- 
tro nella fala , wera in ogni canto una gatta , cbe face- 
na lune con le fue lumiere, c» il Cielo era tutto ricama- 
20 à luccinole: di diuerfe pelli erano le fpalliere : & i bi- 
gatti tutti in moltitudine diftendewano per terra è panni 
della lov feta. eranui certi € aualli, che baueuano la grop 
piera difeta , ei certi muli, chei bachi fi difperauano di 
bauerla ordinata,da poi che tali fi confumauano i lor fa 
dori, Alla prima pancata fedena Elefanti „Simie s e 
pefci grofi ; poi di mano inmano , Buoi , Vacche, Bu- 
foli,Caftroni, ci Pecore. € ofi s andana grado pa gras 
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DELLA WC, 88 
do, per infino à i Mofcioni . Io mi tirai da una parte per 
non ci vedere animale,che fi contrafacefe col mio dorfo. 
In queto tempo ; che tanta tmoltitudine di beftie fi pofa- 


zazun bel Granchio(di quei che fi pi gliano à fecco) Mari 
no faltò in bigoncia; ci con una flrenta diceria fece un bel 
lo-fpernazzamento di parole (certo mon bifognana manco 
che due boccbe)per tiedere con il mezzo della faa luche= 
lafe egli potenara bpatumare infieme la Ciuetta , gril 
Barbagianni , ma non ui fu ordine. Tanto cheil Leone tia 
rò da parte I Afinojl Grillo, il R anocchio,il Meftone, ei 
la Cicalaji quali erano quegli che banenano meffo la dif- 
fenfione.Et fanellato wr gran pezzo Secretamente,differo 
coram populo,cbe fi portaffe da cena, ci da poi la cena f 
faceffe Mufica, og imo da per fe et» poi tutti infieme, ete 
quello cbe piu piaceffe alla Cinetta ài quefti cinque(che 
tutti la uoleuano per meglie)cioè il Grillo, il Ranocchio, 
la Cicala, il Mofcone, ev PA finosfoffe rime ffo inlei di pi- 


i gliare,ouero lafciarescofi fi terminò, Eccoti Acciughe, 


& le Piattole,che portarono in tanola,Carogne 5 Biada; 
Fienoset Stramo fecondo che faccua bifogno alla diuerfità 
delle beftie.Fu meffo Madonna Ciuetra in capo di tauola 
come [pofa, eir un Lombrico,che fonana un Cacapenfieri, 
mirabilmete lafernina.0O Giouan' Antonio fe oi banefte 


| uifto con quanta gratia la Ciuetta fi cibaua, ety con qual 
| 


gentilezza l'apriuail bocchino fatto alla Morgantefta, 
uoi riderefle , Poi faceta: la gatta col aprire mezza la 
coda dell'occhio , Parenami che un Cimicione nt: 
domandar licenza s'era contenta che la m ufica compa» 
riBeinanzi. La Cimetta con m gbignett 


| d'inamorata , fececenno disi: (cab 


phie ; 


tki 


F e g 
| eot in un bel taucchio, il Ranocchio » tatto ueflito 


di 


FOTO Rel 
di uerde con le calze, c il farfetto nuono flringata ; che f deli 


parena um mezzo C onte: fatto quattro fcambietti, due masi 

li canate,c un falto mortale con umade firezza; che tu ha- delle 
| urefli detto, pare un'orfo dimeflico.L’ #fino che temena niei 
| che la Civettanon s'imbertonaffe, diede in quelto mezzo m 
| due tirate al fuo Arpicordo, tanto cbe la Cinetta con uno petto 
fauardo di concupifcenzazlo mirana mezzo sii MEZZO neli 

19. I1 Grillo in quefto mezzo trafe fuori un paia di libri s tl 

e fquinternato il fuo foprano, diRe in compagnia conda | mmi 

Cicala,cbe facena il contr alto;infieme con il Mofcone,che lig; 

cantas il baffo inun fiafco da olio , ei già il tenore mef- || rnm 

feriRanoccbio baueua cominciato la canzone ina baiat: | pire 

raolto bella,la Cicogna facenala quinta parte, Pocha | lero 

entrò per la fefla uoce. O cbe wanfica per bjin triangolo, | dela 

per b,quadrosper bymollejin trippaym perfetto plufquam F pug), 


erfettoyim Diafiliconne, T cferon, D iofbifon, ci Diaperto= È tin 
lesuna Mufica befliale ni dico. delle parole non ue ne fa- | 
rei dire un? Accha, ne dar ragione alcuna : perche non 


intendo il faucllar delle beflie . A quefta fimuficata s dife X 
fe l Afino; non sincerete nor. Et fpalancata la fua uo- Piet 

ce largamente gne ne diede una tirata ; Cj" con ilfuodal È uu), 
buddà comparfe galantemente fonare , il qualTimpano | ic 

cra beniffimo incordato , e?" toccando con grauità ilmas leCic 

nico faceua un'armonia pannocchiuta.La C iuctta che ba~ m 

uena fentito la Mujica del Grillo,della Cicala, del Ramoc- È Pin 

Tli chio, cr del Mofcones & poi nedena & guftana sifriz- fir 
|| «ante flromento, non fletie più a dire; che c'è dato: ma Stori 
aperfe un occhione come un bel ducato: firizzòinp@ | us, 

ta di piedi con dire per lettera : Minime; onero Nequa= | c 
quam. Subito il Tafano che è fpetie di Pedante ,- la ni 
"Pedaniaria Sirocobia dell'Afineriazinterpretò il detto s I y, 
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DELEA PVYCEA $9 
cioé uuol dire; che per nulla non uuol Grilli ne:Cicalei 
ma unoluoiche fete il Re de pifferi dr della Muficaz 
delle beftie In quefto: aniluppamento di paroles t Afina 
mefe mano allo anello cr la (posò. Quando Barbagian 
ni tide la Ciuetta inanellataz fubito. fuolazzd' nia per dif- 
petto.Allhora io cominciai a rider forte;forte;forte , cin 
nebridere:che iofeci mi cafcóla mafchera di fu lmifoy ctr 
nel uolerla vipigliare com lemani in un fubito, uenni dor» 
mendo:a cadere a tetradel letto. emideftai, che io l'heba 
bi si: per male, Giouatini Antonio mio; che fui perdifhes 
rarmi anon potere uedere il fine della Ciuetta.Fate ftam= 
pare quefto pocosforfe.qualcbe interpretatore Burchiel= 
lefco y gli-dara la fuadichiavatione ; apanto nel mezzo 
del camino di noftra nità. Ci refa: folo l'/4llegoria, la 
qualenon banrá queftawoltala: faa parte)ma fi cbiames 
rd:imquefto modo & forma, 


LA CODA DEL GRILLO. 


Noi combattiatao ogni, dia fpada e cappa noi altri 
Pocticon tre forti d'animali; eon la Fame coni Grilli; e 
coule Cicale. La fame; è tm.noflro priuilegio generaò 
le; iGrilli noftro sfogarento d'bumore particolare: ; gy 
le Cicale,tengano dell'una t dell'altra materia, ta tuts 
tea tre quefte cofe nanno infieme , etr-mon poffono: ftar 
l'una cofa fenza l'altra : fi come queflisnici capricci mon. 
fon potuti paffar fuori; fen za. ligamento a’ Allegoria, di 
Storia Cy di bizzaria,la quale tal olta mon fi confà cofi., 
tutta a parola per parola: mala f? unifce bene a capello 
con quello che io bo uoluto dire;ci fon bene alcune canti - 
lene di grillo , che fono a mezz aere, quaft cheiolio detto 
core la diceria del Pionano Arlotto,. che waparte win 

M tendena 


Fendesa lui;una gli uditori, & tion lui ; la terza > ne lui; 
we loro non fapenano cbe cofa la fi foffe , a quefla terza 
parte non cedo io , perche bene bo faputo ciò che tomi di» 
ao,fe eli aliri non Pintenderanno fi dira loro un: giorno; 
bora feguitiamo lacicalata ncflrain quefia coda di Gril- 
lo. La fama e fatta, fe uoi no'l fapefte( fecondo il Calepi- 
$0) come. una: cicalaccia,che canta di States edi Kerno: 
Et benche i Poeti matti fpacciati l'babbino: bociata per 
auttoyd'un'alira forte; ella sion &* pol cosi , onde per quee 
flo loro abbaiare ; eglino banno fatto pigliare un groffa 
granchio perun anguinaia a. dipinteri y em una balena a 
merificantizche ci fono boggidi piouuti, non che “nafeiuti > 
(Cli imbrattamuri banno anchora fcombiccherata con 
due trombe in sanos ctr tal uolta uogliono, che una boc- 
ga fola fooni ue trobe è d.che baia,doue fi trouó egli mai 
che uno pote[Te fuonar due fi fattiflromtti con [i poco fia 
tozla bocca di Morgante non farebbe afai a foffigre. Al- 
Sri piu auertenti l'hanno dipinta con una ymaa uolerla 
far fecondo l'opinion di chisà sbifogna dipingerla piena 
Bocchi che lacorra; come direla fugge uia: danoîto= 
flo la buona Fama, e» © quella che uede ogni cofas Chie 
eoftui, dirà unosche non lo conofcasnon lo sò 5 ma egli ha 
fama d'effer buomo da bene y cosi quefta: Fama è quella 
ehe dà le fentenze uniuerfalmente. Io concludo delia mia 
fama,che la fia una. cicalaccia di quelle große, la quale 
grattandola il capriccio fao bertone , ella fona due feara 
felle in uece di trobe.Però dicena la canzone anticamète. 
C Chici uuoleudir cantare 

Suoni um può la fua fcavfella , 

Imperó,cbe al fuon di quella 

Ci fa tutti rallegrare. 
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DELLA ZVCCA 96 
Sonando: quefte due fearfelle, fegli dà quefto feno s che 
una dica male , l'altra poco bene .. Qualche tefta bal~ 
«ana mi potrebbe dimandare , come cofi è ella pertuta 
t02 Ecco la Zucca cbe rifponde . IL Grillo il quale. mu- 
ficocome fapete „è marito.. della Cicala, & flaudoft 
amogliazzatine’ capi de gli buomini,fi nengone a impre 
gnare : però fi dice cofltiba il capo pien di Grilli, tos 
me fanno eglino a altare di zucca , in zucca : quelta è 
cofa chiara: quando uno dice una cofa s fubito l'altro la 
piglia quello è un Grillo di colui , ey quell'altro lo ace 
ehiappa s cofi uno dice, €r l'altro dice a quello., quello 
a queflo, quefto a quegli, quegli a quegli altri, c gli al- 
tria glialtri , c a queflo modo i Grilli-uanno. di buca 
in buca, Cento uolte bo udito dire a i padrisil tuo figliuo- 
lo ba tuttii tuoi Grilli nella tefla,latua moglie à una Ci 
cala, ia farà una cicalacome fua madre quefta fanciul- 
la. Cofi i Grilli & i cicalini,le grillaieyle cicalate fi di- 
firibuifcano,bora a quefto ceruello , &-boraa quel al- 
tro;fetondo cbe fa meftieri a Caponi > Capaffoni, Capac- 
ci,e capi da frodar huona.N on uedete woi che due s'abat- 
teranno ad hanere un medefimointendere,percbe è cica- 
lini et i grillini ,fcagliandofi di capoin capo , & di cera 
nello in ceruello, ne portano con loro , parte della mate= 
ria tratta originalmente dalla forma: quefti fon quei paf 
fi feuri che gli antichi non fapeuano fitocciolare , di for- 
analiter, ct» di materialiter , che i noftripofüilatori , glo- 
fatori ety comentatori moderni banne detto,bumor ma~ 
linconico,& ramo di pazzia«N afcene alcuno fra noi , i 
quale è bermafrodito , cbe tien mezzo della Cicala & 
mezzo del Grillo , I quali ben che gli babbino. del zugo 
infreddato,non poffono impregnare: ende fcappatide 2 

i M a cu. 


geruelii fene uanmo di palo in frafca gractbiando ,tanto 
ehe creppano.Ma le cicale, gi grilli cafalinghi fi flanno 
ne ceruelli,con ordine,sbucauo a tempi, e a vtempiri= 
tornano, er fubito cbe il Grillo canta fu d liuto, la Cicala 
(cioè la fama)impara a mente ciò che eglidice, e-com& 
la sà ina cofayla non la terrebbe fegreta , fe uoi gligrat- 
táfte il corpo , 0 l'andafte fübazzellando un inefe con le 
preghiere , da quefto lor procedere bantoimparato le 
male femine,a nap tenere un cocomero all'erta ; 1n com 
elufione,a quefli di la fama faolazzana attorno.al'mio 
€apo;il g.rillo faltó fuori, ef la prefeye me la diodeiti ma 
no. Quando io guardo ell'è una cicalay comeiobo detto > 
ex qui per'intendere alcune cofenuone’, gli cominciai è 
folleticar le fcayfelle, gratta una, avatta l'altra , la non 
mi wolena dir nulla di buono, fe non;e ci fon troppe trop- 
pe cicale al mondoyla meta baflerebbonoycome dire tana 
ze famed’ buomini,tante cicale à torno. Qual fama 
fei tu adunque? la famade gli fbenfierati fon 
ie; fer la cicala de gli sfacendati ? me[- 
ferfi; vifpofe ella sche porti te di 
ntono attorno? Pafferotti, 
e Farfalloni , mo- 
ftra qua diff'io, 
et ella 
alzatefs la cuffia, lafeió ufcir fuot 
della Zucca alcuni Pafferotii, 
come e' fien fatti,bo fpe- 
ranza, cbe tofto ne 
uedremo il prin: 
cipio, e i 
fine, 
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ALMOLILTO MAGNIFICO 
& Generolo Sign. Il Signor Girolamo Faua 
Bolognefe , fempre offernandif. 


(a A OLTI fono eli bumori , che penetrano nel- 
VA W la nofira Zicca , grci fanno crefcer quelle 
: MI frafche,quei fatti, e quei fiori,che f met- 

tono in leggenda, & in Canzona , alcuni gli 
chiamano Capricci , altri ghiribigzi , c altri Cicala- 
menti. Quegli cbe-conofcono-la lor tnatieria , 8 da pere 
donarla loro „ma quegli altri che pongono alle lor girel- 
le, nomi alti alti, et che uogliono che un Grillo die 
uenti un Elefante ; meritano un cauallo de quei roffi. 
Vu'altra forte di póeteffe ò di Storianti cinafcono boggi 
come i funghi, all'improulfo c'efcono a dofo t com- 
pongono opere cbe wolono fopra la Luna y etr le chiama» 
no fotto certi titoli bo[fi,per parere bumili » anchor que= 
fli non ti fodisfano: perche tale bumiltà è fpetie di fu» 
perbia. Per fuggireio adunque tutte le riprenfioni che 
mi potrebbono effer fatteybo chiamato le mie cofe , come 
io le credo,come le fonoset come uorrei chele Juffino boc 
ciate ciot Grilli,Farfalloni,& Pafferotti.Hauro caroil 
gindicio di V $. feiobo imbroccato nel titolo a punto, 
leggetele per amor mionn tratto, € comandatemi che 
io ui fono feruitore di'cuore, Di Vinegia M D L 1. 
adi V.d'Ottobre. 


PASSEROTTI 


DEL DONI 


eine 


Lettera,nella quale fi ringratia la cortefiad'vn 
gentil'huomo ,& fi loda honoratamente ; Scritta 
à Monfignore Argentino;nebilifsimo & reale 


Irntvosissimo Signor animo mio ; 
chein tanti modi fi vitroua debitore alla Si- 
gnoria uoftra, uà cercando tutte le we di pa- 
garui qualche parte de gli oblighi; ma comin 

ciando à rimirargli gli troua in più numero, che non fo- 
nole Stelle del Cielo, & quanto l'arene del mare, on- 
de fiuáin fe hefo confondendo , & non sà doue fave 
principio a contargli ; perche tanto. d'ardimento perde , 
quanto di defiderio acquifla , c» fe non fuffe che sà mol- 
to bene, cbe uoi non tenete regiftro, ne conto al numero de 
gli infiniti benefici, che ogni dì fate altrui, fe fmarrireb= 
bed fatto, fi come quello, che fi conofcerebbe notato 
d'ingratitudine , ritrowandomi à mente le cortefie cbe 
qn bauete ufato , le quali fono da me flimate degne del- 
Panimo uoftro , il quale è magnanimo, & reale, c tan- 
toli pare ananzare , quanto dona à gli amici, talche 
fe quella facultà , che ui prolunga il Cielo, forfe per lo 
miglior nofiro , vi ritornaffe in mano nel feruore dellas 
gonar, 
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DELLA ZV OCA br 
giouanezza, Voi fenza dubbio alcun cofi rimarrefte ign 
do di robbascome ricchiffimo d'animi getili : che in altro 
non fi confumarebbono le foftanze uoftre.Ma ben u'ingit 
riò la forte a non tenere un poco più invita il V efcouo uo 
fire Zio:che fe quella dignità da uoi meritata; ritornava 
a uoishora farefte,fi come col perfiero fete, cc fi cà le for- 
Ze c Principe, e digniffimo Prelato, anzinon deuena 
effer uoftrasperche s'elau'bazeffe ornato ii capodi glo- 
ria, & d'honore, baureble fatto fu la fronte de gli altrè 
perpetuo fregio d'infamia co di uituperio; terchel effens 
pio della:fplendidezza nofira gli baurebbe fatto odiofam 
mente abborrire da coloro,che per non potere altro cor- 
ronoaferuirgli.Viuete pur Mófignor,fberate bene patron 
tiosche quella uirti laqual bà già portato nella famiglia 
uoftra Mitre e Capelli, è per reltituirgli col tempo al 
merito del ualor noftro.Et parmi di augurayui poco:pere 
che per tante uie. u'andate procacciando gli honori , che 
non fia maraniglia un giorno s'io il uedrò cumulatamen- 
te uenire ad bonorarui, etr forfe che non è molto lontano 
il tempo,che ciò debba efferesfe colui( la Fortuna nimia 
cadi wirtu) cheingiuriofamente ui perfeguita , Senza ba« 
uer rifpetto alcuno a profe[fronesa fangue,et a debito fito 
raunedato dell’error di lui, non purefirimarrà ad offene 
dere fe medefimo nella perfona di uoi Reffo:ma norrà con 
Solare tutti gli amici c?» parenti uoflvis ti» di cio non dubi 
ti punto il cor noftro, perche altramente non può efter di 
quello c'bano flabilito i Fati. Intanto V :S.continiim ne ghi 
Rudi, c perfeneriin amarmi, Di Roma. M D X LV. 


M 4 PAS- 


PASSEROTTO PRIMO. 


Or NANDO ala mirabile;riccanobile, 
cr corre/i(imacittàdi Genoua,da Linorno, 
mi fermaia Seltri di Leuaute fito mirabilif- 
fimo, ei allegronel qual luogo-era ma pal- 
ma fiorita, gr io defiderofo di ueder (ume ) tabcofa nuc- 
syn andar quel luogo, done ella fermaua le fue vadici. 
In quefto MEZZO eccotrtuenire m ueccbione (degno d'am 


miratione)nella terrajilqualefi laua a un luego, fuo nel- 


la\montagna altiffima , & amena con quefto ueccbio en 
trai io imragionamenti molto flupendi piacevoli on- 
de dopo molte bore che noi fofimo fati infiemeymiajfer- 
mò banere udito faucllare berbe, c gli alberi più uoltes 
certe alcune poche notte di uno anno , che fu un grande 
Eclipfe di Luna, et di Sole,Bifefli , & altre congiuntio- 


ni terribili. Togli necredetti perciocbe bo letto ancho- 
ra ionelibri d'biflorie cofe grandi, che ft credon uere, 
gi ne dirò folo ama per nonfaftisliv l'orecchiodi chi leg- 
ge; "Paolo Diacono pone un-cafoaccadu:o a un Re , il 
gual trotandofía caccia, fu fapraprefo da un fiero fon- 
no : ondefimbniato da camallo fi pofe in terra fopral'or= 
lod'mia foffa, er fecefta un fernitor fuo , fedendogli 
a cantoxtener la tefla in grembo per dormir con più a- 
gio. "Ondewon fi tofto fu aggranato dal fonno cbe il fa- 
miliar del Re, cbe la teneua gli 1 idde ufcir di bocra co- 
fi dormendo un uermine di colore d'oro , coffui maraui- 
gliatofi, flette faldo , a ueder done riuftinail finedì gue- 
[lo animale. 1luermine quando fu caminato in cima del 
f [fos facena una gra meftra di uoler paffar di là dallal- 
iro canto gr non potendo,percbet era Pau affai, fi 
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flaua pure-alzando la tefta: IL familiari uedendo tanta co 
fa, fitraffe pianamentela fpada: da canto. & l'attrauera 
sà.alfoffo.s fubito l'animale pafsò dila e» entrò inun 
feffo dellaterra, ct flato alquanto dentro, fe ne nenne ^ 
fuori fopra della fbada caminando , & al Re che dormi- 
tiaantora, rientro in bocca. Quando il feruitore uidde fi 
fatto flupore;rimeffe la fua fpada wel fodero, e tutto at- 
tonito confideraua fi gran cafo. IL Re dopo un certo fpa- 
tio fi rifueglio e narrò un fogno fatto (a quefto fuo fer- 
nitore) c diffegli.come gli parena dopo un lungo uiaggio 
uoler paffare:un gran fiymeyma non potendo finidde far 
un ponte di fervoyet p«[fato fopra quello entrare inun pa 
lazzodouetrouaua un gran teforo; ma chenel tornare a 
cafa fuaper far portar uia tanto oross'era a punto rifue- 
gliato. V dito quefto il feruo intefe tutto quel che uoleua 
fianificare il nerme ufcito di bocca al Re , é mofirato- 
gliil luogo ; il Re fece zappando fcoprire, ^ ui trong in- 
namerabilteforo ; c» cofe di grandiffima fima » Seal- 
le Storie fi crede quefto pafferotto ; perche non fi deb- 
be creder quefto altro, (cbe io uoglio dire ) a tanto uec- 
chione ? Wna notte widde il Vecchio ragionar una Ro- 
uere , co unaVite infieme : la quale Vite Phaucua tut» 
ta cinta, ci infteme da tenera pianta creftiuta con lei,c0- 
fi haucua goduta la lor giouentà, ci tanti anni l'una dl- 
tra aiutatofi © LaRowere difendena la V ite la State dai 
Soli caldiffimi , «& la uite ornawa di dolciffimi frutti la 
Querciayne mai gli hauena feparati;me nenti, pioggia, 0 
ria Stagione, Quando eccoti um fulmine da Gione & pere 
cnote l'attempata Rouere , & la fendeinmolte parti s 
cofi la pianta offefa dalla Saetta,ft comincia a venir me 
noser dallepioggie oppreffatutta fi marcife sla Vite aime 
| chora 


POASSOSVEROTITA 
chora che l'baue[fe viceuuto alcun danno,niente di masa 
co la non moftrana fegno di perire affatto, fi come fi nede» 
uache uolena far l'arbore.In quefto cbe la quercia s'ar 
dana mancandoyla fauell in quefta forma alla Vite. Ca- 
va lamia compagna , piacciati diricordarti del fernitio 
che tu hai bauutoinfino a hoggida me. Io t'ho foflenuta 
am tempo, fa cbealmancoin quefti pochi giorni che io fid 
và in nita fe bene non ti poffo difender con l’ombradelle 
mie fogliesche tu non m'abbandoni « Non dubitar. gli ri» 
fpofe la Fite , chele radici dell'amor sio fono di tal forte 
fermate inte,che në ti lafcierò giamai, c dapoi che tu fa 
vai morta anchora,io ti bonorerò infino cbe io barò Dita, 
ne mai ti lafcierò. Non fu fi tofto fpento il segetabile bu- 
more della Querciasche la ite fe le avincigliò tutta ator 
no, & la füffenenasadornaua, et» bonoraua. n Villano ue 
duto la fecca Rouere non curandofi della Vite, tagliò e 


l'una cr l’altra pianta. Onde una Olina che quisi appref- 
So era, cominciò in uerfo il Villano a dire quefte o: fimili 
parole. 
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Villano peracifo ct» maligno,tu non doueui tanto por 
cura all'utilità, che tupenfi ditrar di fi marcia gr fecca 
ronere; quanto al danno chetu faceui a tagliare fi fua= 
uefrutto,non ti uergognisimiguo* dr maladetto A guana 
ti poueretti bai tu tolto la ricreatione er il diletto ; 
quali ia uita. Cotefla Rouere campò una uolta un fan- 
ciullo dalla morte, percioche un Lupo lo ttoleua diuora- 
T6 C7 egli con lo aiuto della V ite fe ne fali fopra la piau 
Bac fu ficuro ». Alcuni Biandauti peregrini, fopragiune 
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ti da un catiiuo tempo fi i pofarono una noite fopra gli bez 
norati rami, c? dell'uuadella uite f viconfortarono del 
lungo camino. Nonera affai fiato l'utile , che tu m'hai 
cauato tanti anni? quante ghiande hanno i tuoi porcelli 
mangiate di cotefto tronco, ey tu quanto hai foflenuto la 
tua famiglia dell'utile di fi fatti animali . Deb fcelera- 
zo huomoscome malti fei eonfigliato,a difporti di taglia» 
ve sì ottimo frutto , non baueui ta pin utile del uino ogni 
anno,che di tal uite trabeui 5 cbe tutto quello che tu ca- 
uerai di si fatte legna ? Tu fi parente di coloro,cbe non 
rifeuardano al nodo dell amicitia, qual è fata, fra due pa 
renti, gr fra due fratelli cbe fi mettono a feparargli per 
un picciolo utile, cbe eglino penfano di trarne,ò dall unos 
ò dall'altro. Tu mi fomigli quello Auoltoio uccello go- 
lofifimo , che fi posò non fon molti giorni fopra uno de ê 
miei vai , cop un pezzo di carne bumana in bocca , il 
quale non defideraua altro, che guerra,per poter pafier= 
fis non viguardando di quanto danno fono Rate, & fono, 
€ faranno le guerre . Et quanti ricchi fono boggi , che 
per tenerei danari gettano uia ne i piaceri lafciui, er dif= 
bonefii paff i (cofe di poco momento ) lafciana i virtuoft 
perir di fame , i quali con l’opere loro gionerebbono à in- 
finiti buomini, & ammaeftrerebbono la tita loro. 1l 
Villano fentendo la uerità,che gli diceua la Olina,fu qua 
fi per tagliarla,poi temendo che'l padrone del podere non 
lo cafligaffe con la ragione, fi ritenne, fi partè tutto pie- 
nodi odio, ci» di difpiacere . 


PASSERO TTI 
RISOLVITIONE. 


L’huomo dourebbe fempre riguardare il fine di tutte 
le cofe : & non fi farper un fuo piccolifimoutile , un 
gran danno,& a fe, e a gli altrise faito il male non fi 
doucrebbe fdegnare ( fiadi cbe forte, o grado fi uoglia 
perfonaggio)quando uno lo riprende a ragione; anchora 
che foffe differenza dal.corretto a quel che corregge + 
quanto è da una pianta,all’huomo,.Cifono ueramenteine 
finiti buomini fopraprefi dal timore della Giuflitia , fi ri- 
mangono d'offendere ogni uno, ei dentro al petto loro nu 
trifconojira e furore, che Dio per fua bontà gli conuer 
tifca è 


ALS AL BOER TQ DALL. CAR 
retto ; Doue fi difende da alcune calunnie,- 
Autore,lequali gli erano ftate appofte,fenzara 
gione. 


ESA Euna lettera la quale ba dne rami, che fi 
E interpretano fecondo Pintelligenza della mia 
[SEAT zucca che uno buotzo fatio delle due fira» 
de fempre debbe pigliar la pu ampia & piu vagio- 
seuole. Voi Signor mio fentendo ingiuriarnti di paro- 
le bauete prefa la mia difefa, ma accioche uni poffiate 
mofrar l'opinion mia di propria mano y rifponderà 
così. 

Molto ringratio la Signoria uoftra della fualettera, 
g~ della opinione anchora; ma ella hauena male in- 
tefo. Come il Doni dirà mal delle donne $ E non farà 
A mat 


ma 
bep 
fe] 
pece 
lea 
tefo, 
mot 
104 
zim 
vibre 
febia 
pra i 
feno 
lem 
mi di 
fame 
prop 
Unon 
Quant 
gli by 
Ceci 
nolit 
tich 
la jh 


Nonn 


di tutte 
p, 
non fi 
ae 


vago 
i pare 

poffiate 
fonderò 
| lette T ly 
pale Me 
jon farà 
na 


DOEL L A VZV COA. 95 
mai uero; ne mai con quanti Grilli bo in capo, wi fareb- 
be potuto entrar quefto fi Pirano, co beflial penfiero . Ma 
(peffo gli buomini vengono incolpati à torto. Ma che 
peccato haurei io mai fatto, per dire il tale ba fatto ma- 
le dir bene delle domue 2: 1o lo diffi s, ma non. fui in- 
tfo, & colui che publicò le mie parole nom era dell'ani- 
mo mio fagace inueftigatore, un'altra nuolta non fauelle-- 
rò ambigno,ma rifoluerommi:Et perche V .$.da qui inais 
«imifcufi piu gagliavdamente , con chi m'accufofte, è 
riprendeffe perciò, io ui dirò prima; come io fui fempre 
Sebiano delle donne , e portai fempre iboneflà loro fos 
pra ilcapo,non che nel core, e non le ho mai biafimate, 
Se non per burlaset come fi fuol fare, tall'hora per cacciati 
le mofche de Faftidij , con la vofla delle ciancie ... Ma egli 
mi difpiace ben nedere,che ogniuno, per uolev[i profontue 
famente acquiflare la gratia delle donne , entri fenza un 
propofito al mondo à ragionar della nobiltà loro. Ogni 
uno non è meffer $ perone, il Cappella, ò lo Spinaoia 


* , ^ Uu m Mis 
quando le lodi di quefto ualeof k Roentrano in becca de 
gli buomini volgari, 


elle piutefto perdono qualche cofas 
che ci faccino alcun Guadagno. Qreflo è quello chè io ha 
uoluto dire,che in cambio di lodarle , (perche non fanno 
ciò che fi cicalino.) le Mituperano . In tanto, $. pigli 
la protettion mia , sì perche io fon fenza colpa , si per 
nonm'acquiftare a torto si [celerato nome . 

DiVinegia. M opu. 
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ENOPHONTE ‘Philofopho da 

"pillercoli ; dice che ft trouò prefente 

una uolta al Configlio che fecero tut 

4 ti gli arboriinfieme, i quali cron più 

|. in numero,che gli uomini dell'efter 
JE ul EA NI cito di Xerfe fi eran Re-Et nel confi- 
glio (i fecero manzi le noci, le quali erano a uel tem- 
po piante piccoliffimeset baffe onde non fi MR comine 
ciauano a fare i fruttische ciafcuna perfonane uoleua, co 
dali non trouandogli ben fatti,gli guaftauano per difpetto, 
gi acciocbe altri non gli gode[fino gli roumauano, talche 
non poteua il frutto fuo gignere aperfettione . Facendo 
adunque la Noceungran lamento di queftaingiuria alla 
Natura,fu. vifoluto che la doueffe crefcere alti(imasacciò 
che ladifficulta di corre tal frutto fuffe «nezzo.a lafciar 
condurre il (uo festo al fine defiderato. Crebbe la pianta 
eo una volta fola fenza impedimento alcuno partorì la 
fua Noce, de cofi aprendofi il mallo cadena in terras e fi 
donaua a gli huominiser non gli effendo per quella nuolta 
fiato fatto ingiuria , fi contentò del fuo lato, e fi 
fece Rabilire quello effere da la Natura « L'altro anno, 
à fanciulli , imatti, i beftiali, tnillani, e altre gente 
di poca confideratione , ueduto che la piantas'era inal- 
quta tanto ; fecero come i trifli della legge ; che fubito 
che l'è publicata contro alle loro fcelevatezze ; penfano 
alla malitia . Andarono ci con i fafi, c» conle perti- 
che, ci con i baftoni, glicominciarono a effere attorno, 
onde c frutti e» foglie & rami, gli up El- 
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Taneduto la fua trifta forte, & che la Natura gli hane- 
&a confermato il fuo flato cominciò quefte parole; inuer- 


Soquegl'huomini che laftratiauano fen Zadouere s et fen- 
qa ragione à dire, 


DISCORSO: 


Quinto. infelice lo ftato mio, quanto poco boncfüs 
fiate uoi uiandanti vaftratiarmi fifattamente , che non 
afpettate cortefemente il mio frutto , Senza darmi noia , 
anchora non è egli in poter mio il daruclo » la natura 
che mha dato l'effere , m'ha flabilito il tempo, l'ordine, 
Cil modo mifurato ; «ma noi difordinati , sfrenati, cv 
Senza legge,ò difcrettione alcuna,tratti dall appetito uo- 
fhroin[atiabile seni fate damo fenza ueflro-utile .— Chi 
dipinfela Sorte con una corona da una mano s c dal- 
Valtrauna cauezza , non errò ; perche a gli buomini , 
che amano la uirtà fi dà la corona , & à gli Afini di po- 
ca difcrettione la fune . uoi fiate nel numero delle beflie 
â guaflarmi l'ordine , chela Natura wha dato . degni 
d'ogni regno fon gli buomini difereti , e» che pigliano 
dal fruttifero arbore il frutto nel fuo tempo . Bene è 
Rata la forte mia crudele à non mi far fi come gli al- 
tri frutti che fon colti con mano dolcemente, & non con 
i bafloni , con lepietre, fentendo quefte parole un Ne- 
fpoloycbe non era molto lontano , gli rifpofe dicendo . 
Non ti dolere arbor feliciffimo , a rifpeito mio, perche 
cgli tanti anni, che io defidero uedere uno de" mici frut- 
sì arriuare alla perfettione , ne mai bo potuto ; tu al- 
meno un'anno feiftato felice , ma io mai, gr Son già 
secchio, non fono à penai miei Nefpoli ritondi , g pie= 

ni, 


PAAOSSEROT LE 
nische l'iniqua forte mifa per mano de contadini, fpoglar 
midi tutti, egliriponefralapaglia fotto i letti per leca 
panne; e aliri luoghi alor propofito,cofi maturandofi bo 
ra l'uno, bora l'altro, fiamo diuoratis tu molte uolte 
fei conferuata aff ai mefi cir noi fubito che cominciamo a 
parer maturi,mandîamo in preda. O mala gente( grida 
ronoinfieme) chè citenete oppreffi ; o mano crudele 
duara, cbe non: ci- lafci maturare sfratti, perohe:cì fpo- 
gliate de lanoftramaturale operatione; chéingiuria rice» 
uofte uoi mai da noi? Foi la State ui pofate all'ombra no- 
fira a. vinfrefcari, UInuernata , ui fcaldate col. fuoco 
de noflri legni, e ui pafcete tutto l'anno del uoftro fruttos 
perche pin tofto non ci rendete ben , per bene ; cbe mal 
per bene? veflate bora mai cattiue nature s es coltiua- 


teci piu tofto per l'auenire tantos quanto per il fra] atosci, 


bauete offefi Y 
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I Virtuofi.monpoffono far giungere il lor frutto a pere 
fettione;fieno poft.in altezza ,o fieno in baffo fato; uno 
è opprefto dalla pouertà etr dalla mano anara de ricchi; 
e l'altro dall'inuidia & dalla: malignità de gli buomi- 
ninimici della Virtà.. Pur fottol'ombra de uirtuofi pie 
gliano refrigerio gli frati da loro gouernati , pur fi feala 
dano alle parole de fapienti , gliignoranti ricchi; c cont 
il frutto de loro feriti fi fatiano, sempiono, & fi 
confortano delle lor compofitieni - Deb perche offen= 
derli? perche non gli ritorare divanti mali, perche non 
glicultinate ? perche lafciare morir di fame i uirtuoft 
per gli (pedali ? perche fopportare chel'ignoranza: mes 
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Poglis ta mano ue fruttiferi ingegni loro è una fola età fia vente: 
y leca ||| £o conto di lorone mai pitt fono potuti comparire dipoi , 
dofi ho O infelice pianta della uirià,, da cbe la pouertà ti batte 


» üdlie con le.pietre della necc(udsct L'anaritia d£ ricchi, erpe 
amoa | tenti ti difprezza » e ti mfuma ; onde i fi utti tuoi non 
(qrida |  "egenoa perfettione; di tutto fia fatto la uolontà del Si 
crudele guore. 


sapo- ] 


All’amator della virtù, & amicifsimo de’ uirtuo- 


ni fi, M. Pietro Fafsina, da mag- 

l fico gior fratello . 

li in | = 20 I che tanto ni dilettate di leggerei libri di 

olive» | j «coloro che fanno, ui prego anchora „cheii 

jit, | piaccia. per l'affettione cbe uoi portate al 

^ | Doni, dilegger una uolta quefto libretto, 

cheegli ui dona g-non effenda di quella for 

te de libri, che fono doiti, ne compofto da perfona cbe » 
fappia, egli è forza cbe ogni dritto babbia il. fuo rouer- 

sap | fei d» cioè , che fra tanti belli necleggiate un brutto, er | 

pe | al'amoreuolezza,& gentilezza uoflra mi raccomando. 

rv 3 

il PASSEROTIO III 

IPM ] 

jp i | Wr E le cofe udite dire, che foffero belle, 

Lele | farebbe ben fatto bauerle fempre a mente. 

rl | Io udi gia à dire , che fuuna uolta donata, 

,U " una pianta di Olina a un Signore, il quale. 7 

eo ? QD mettendola in unfuo belliffimo, e uago aiardino tra mol- 

ro) È " te altre, che ue ne hauena con gran diligenza la fece go- 

pm ucrnare y eo tanta follecitudine ui usò sche in poco aa 
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fio di tempo molto più bella, gy naga diuenne, che quam. 
do à lui fu donata, non era . Hora auicinandofi ogn'be- 
va pin il caldo, anzi facendoft infopportabile , cr non ef- 
fendo molto lontano al maturar de’ frutti, la ponera Oli- 
ua fenza fine patina , perche quantunque f. ffe radicata 
in fertile terreno, et baueffe abbondanza di perfetto ae- 
resoltraleRere ben coltiuata , le mancaua pure un poco 
d'bumore d'acqua, per condurre à fuoi frutti d. perfettio= 
ne. Diqueftonon la foumenima il Signore, onde l'Oliua 
parlò in quefto modo, e? diffe ; Dapoi che la cortefia no- 
fira,ò Signore, è Rata così magnifica in farmi infiniti be- 
meficij, non mi mancate ui prego a quefto mie gran bifo- 
gno di un poco d'acqua, che io mi prometto al tempo. de- 
bito, così abbondantemente fav frutti , che ni loderete di 
me fopra modo . Perche nol facendo, potrebbe effer fa- 
cilmente,che alcuno altro pix pietofo di oi foccorrerebbe 
al mio difagio ; Onde bauendo acquiftato fopra di me gin- 
vifdittion legittima, ft uendichera ne mieifrutti, cr nelle 
uoftre fperanze. Allbora un fango nci fuor della terras 
e foggiunfe. 


DISCORSO. 


Voi altri Siguori,cbe tenete famigli, feriitori , & di 
ogni forte generationiin ca[a,ui par lecito per una uolta, 


che ci baucte riueflito,o donato umpugno di danari, che ` 


sion ui habbiamo a effer obligatiin eterno y. farebbe un 
buon mercato d'huomini, fe fi compraffeno con fi poca 
emonetaynon bafta ingraffarci terreno a' piedi , & Zafra 
gur&interno al pedale , dell'acqua CET bab- 
TUA. ia 
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biamo bifogno; colui che comincia, ér non perfenera in& 
fino alla fine non fa nulla. Tofto la neceffità rifolue in 
famo i danari d'una fola uolta , c conil uento del miner 
giornalmente fcaccia uia il poco potere, fia dunque bifo- 
gno uolendo cauare frutto continuo, continuamente da= 
vt aiuto. 


RS OE V EIO NEP. 


Chi uuol effere amato dale donne loro innamorate 
bifogna fempre mantenerle , altrimenti le cercano altro 
amante » Chi uuol effer ben feruito paghiil famiglio del 
continuose l'accarez zi, Chi unol mantener la riputatione 
qril credito paghii debiti,chi unol chel medico continui 
la uifita , fpeffo gli metta in mano gli feudi , cbi wol che 
Pauoeato fia follecito,gli empia la borfa, et per finirla chi 
unol che i Pocti,gli Storiogafi,lo mettino in canzona, dj 
gli dien fama , del continuo facci correr. prefenti ; altri- 
menti, ciafcuno molino refa di macinareymancando lac- 
gua fi come le piante di crefcere & far frutto. 


ALLAMICISSIMO SVO MESSER 
Giulio Cinabro, Dottore Eccellente, lette- 
ra doue fi giornea della profontione 
di quei che riprendono tutto , 
& non fanno nulla. 


ANTO, che fu ilFiloefo-padron d'Efepo, 

X non gli fece tante dimande in tutto il- tempe 

della feruità fua, quanto uoi mì fate que» 

fiti in una carta e fola lettera uoflra , d 

she io wi ferina, di che noi la uolete mofrare s & 
i N 2 che 


PASSER -O -T EF 
ghe 10 ti dica chi merita d'efer bonorato fopra tutti, cos 
me huomo. "Prima che io uengá al cicalamento, uo dira 
ai breuemente mille parole in un fiato . Se le lettere 
Scritte, e che uanno nelle mani de Popoli , foffero di- 
fpenfate fecondo che fono gli bumori de’. ceruelli, le cafe 
flarebbono tutte pari come bilancie: ma la Stampa man= 
da fuori un libro , et» leggesifi dentro una cofa d'amore, 
bora un'altra dadifperato, unainburla, unain colera, 
una dottayuna bella; una brutta; Quello che ba feritto 
douete [aper aoiyche fempre non è d'una ena di dir bez 
ne,ne d'un propofito di fariuere da doueroztanto che bifo 
gna bauere unagrancompaffione a chi mette in forma 
gli animali che fuaporano dellabutha del capo . Kn dot- 
tore che legge medicina, non è afcoltato fe non dagli arti 
Sli,un Filofofo da fcolari di Filofofra ; un Grammatico da 
Grammatici , er ud difcorrendo ; maa un Poeta che 
feappi per galante buono con le Stampeda la forte che 
legge un Sonetto-[u9 , 0 fua lesgenda uno ché fiadot- 
to in Greco , «et fcaziiati laquel libro, «con un dire, 
fon baie: in fatti in fine i Greci faron Re degli huomi- 
ni: cofi per loro fpazzaturail volsare, Vn pedante per 
lettera fubito:che nede tradotto un libro in T'ofcane , gli 
uiene il mal maeftro, & sbaiaffa, che uoglion far cofto- 
ro? e faranno fallire la lingua Latina s noi non potre- 
ano pie fauellar di cofa che ogni ciabattino non la fappi. 
Cofi noi altri che ci becchiamo il ceruello tratti da la g0- 
la della immortalità feappiamo con un gbiribizzo hog- 
gi, comumalivo capriccio domani, dr diamo una coz- 
gata in tutte le fortid'buomini , che fon tutti nariati di 
guho, ei d'opiuionesoltre che fpeffe nolte le paffoni gli 
Siannano > ér anchora che la compofitioneinfefia bel- 
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DELL TVA A 99 
la , non ci riparerebbe il fere della uilla: cbe la uoglione 
urtare fe doueffino riprenderlaper miadi Carità, gr fot= 
to fperie d'amoreuolezza.. A4 ltri ci fono groffi come mor 
toni;i quali cauavegli fuori di quello che gli banno impa» 
rato come Gazze, o come le chiandaie; non fanno far al 
tro, ancora che molte nolre fi fien prouati come fi prouà 
quel uoftro amico a rifbondere a quella ‘lettera : perche 
bau£dola fludiata un'ammosera più confafo l'ultimo gione 
no che il primo; però ui dico, che io in quefto punto bà 
poca. uoglia di far vifbofla alla uoftra dimanda; ma pers 
che più toflo mi feufiate amorenole che fapiente , fcrine4 
vonni una parce di quello che defiderate fapere; poi auer- 
tite a chi woimoftrate quefle mie ciancie: la ragione è 
queta, (pe r eRempio) che i0 ul dà ; ogni buomo che haba 
bia gli occhi, e» guardiun bel quadro di pittura , giudi= 

bera generalmente che Pe dipinturay et dara il fuo [cia 
gurato giudicio sella gli piace o mà, e$» anchora che laa 
Joffe di mano del primo qt» più walente maeftro norefte= 
và di dire il parer fuosuero è che tutti non intenderanno 
fe é Cleopatraso Lugretiaym una donna col uifo . Altu» 
ni conofceranno,che bà buoni d'intorni, & perfetto dife= 
guoyultimamente ui fiaqualch'uno(ma ran)che farà ca 
pace quella pittura effer Sofonisba, effer ben colorita,be 
ne intefa, ci divanno quefta figura ‘è tanto bella: , che 
non la può hauer fatta altr’huomo che il gran Titiano è 
cofi faranno perfetti conofciteri dell'effetto dll’artefice, 
e della qualità + diffe il noflro «Ariflotele . Vorrei 
dunque che chi legge confiderafe a cui io parlo , che flile 
Se gli conuiene, e» che materia iodebbotrattar con efto, 
Se io ragionaffi, uerbi gratia , con un mercatante (an= 
sbora cbe gli baue[fe opinione di fapere) ilquale tutto il 
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giorno fleffe a unbancoa far polize , o rileuar conti 5 
delle cofe di Dante,o del Petrarcha, e non le può fape- 
ve: perche non ha tempo di fiudlarle, €» ogni uolta che 
fii metterà a far de uerfi, comess'è uedutoso tradurre in 
canzona: farà una cofa ribalda. Della profa non ne 
fauello ; perche non banno file punto , fe non di cariffi- 
momio , & pagherete per la prima di cambio gre. Co- 
fife la farete uedere quofla mia baia. a dotti in Greco ; 
non piacerà ; fe ai Filofofi fecchi manco ; a pedanti fid- 
ze pure rifoluti dino. O a chi l'ho io amofirare ? a qual- 
che amico, cà generalmente a tutti coloro che banno di~ 
feretione perche uno indifcretoy ct uno afino è una mede= 
fima peuerada,e un pezzo d'indifcreto tien colui,che bia 
fima quello eglinon sà pur guardare, son. cbe fare . 

Adunque uno che non faccia , o meglio, o equale a quel- 
le cofe che gli infama tien di quefla razza Afinina , Ma 
per finirla, ci uenire alla noflra domanda , uoi douete 
fapere, chemolto bonore. meritano coloroji quali con le 
proprie forze tolgono la uita: al nimico, î Capitani 
ualeuti , à Soldati brani, qv tutti coloro che pigliano 
le Città rubelle, c che*amazzano quelli che turbano 
gli tati che flanno in pace , & che uinono quieti, I dot- 
ti poimeritano d'éRer honorati, perche con la dottri- 
na & Sapienza loro difendono i pupilli, foftentano le 
uedoue» terminanole liti, quietano le querele , cy mi- 
niftrano giuflitia. I Padri & madri meritano per que- 
fio, che ci danno l’eRere & ci allenano ; à precettori 
anchora meritano bonore. I medici poi per darci, o 
vendercila fanità, benche pochifieno che lo fappinfa- 
re: Mafe fi troua[fe uno che fofie medico , Capitano, 
Bake a Matfiro, dr Dottore o facefe quelle spore: 
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DELLA ZVCCA. ite 
tont in uno che farebbero tutti quefli, non meritarebbe 
egli doppio bonore ? fi certamente, Que[lo è adunque il 
buon Principe, il buon reggimento di uno fato , un buon 
Signore:ilquale come Capitano guarda la città, er fa net 
tare il Dominio purgandolo da tutti i nemici, ey malfatto 
riscome dottore;ci difende dalla rabbia de gli buomini,& 
ci faper giuftitia, & per ragione rendere quel che ci yea 
mife tolto, ufürpato.'Non comporta che fieno fpogliati 
i pupilli, ne dinorate le pouere perfone. è noftromaeftro, 
poi che c'infegna con parole, cy con effempio le uirtà e à 
buon coftumi.Come medico cura tutte le'infirmità fi de" 
uitif come delle miferie. Difbenfa ultimamente come Pa- 
dre & Principe lefue fuftanze a poueri, a infermiza fera 
uisa fcolariya ovfani,a H ofpedali, a Chiefe, a uirtuofi, & 
Pnalmente a C. apitani,a Dottori,a Padri, Madri,a Me 
dicia Sacerdoti , & a tuttii Popoli. Quefto è quello.che 
merita d'effere honorato , perche oltra. che egli è tutto 
quel ch'io ho detto una uerità d'un buon Signore, Hora 
utdete chi fi debbe amare,ct» chi debbe haner tutto Pho- 
nore, & fe ui degnarete uenive a Firenze, ui farò nedes 
con l'occhio, e» con le opere, ct» lo confeffarete uoi fisfo, 
cheilmio Signore è tale , 
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AN osr Fabenes fu un Cittadino antico 

antico Pifano ;: e» innanzi cbe egli fuffevi- 

ueftito di cimilità; era un bel Contadino,ilqual 

fi flaua a Zappare, es era tanto poneroche:a 
pena fi sfamaua una nolta l'anno.Fudi[avatiato un tem» 
po cr non cadena maitempeltache ful fuo podere non ne 
sieniffe la maggior parte; fe fopra[elli alcuni andaua a tov 
no di lauorar per commune , egli eva fempreil ‘primo n 
campo,come traboccana sarno per le pioue, fempre lotro 
nana nella miglior parte de'campi.baneua poi da cinque o 
fei figlinoli tutti difurili, iyi efter piccoli, & una moglie 
tanto peruerfa s che egli fece quella Canzone; cbe ‘cos 
mincia y 

Mona lapaimbotta imbotta; 

Se tu- tuoi cento malanni, 

La qual finifce dopo-una lunga filaflyoccola di difpia» 

ceri; 

Chi M sà quel che fondoglie 

"Pruoui un tratto la mia maglie, 

V ltimamente fi riduffe a tanta differationé cheseglila 
gettò un dia terra della finefra , et» per fua buona for- 
te la noh'imori> marimafe florpiata + Onde la: faceua 
in.cafa quei romori, quelle frida; quei lamenti, che fi 
può imaginare ognuno che babbia cattiua donna in caa 
fa wanno cattino infra gli altri egli rimafe fenga nulla, 
& vamalò con tutta la fua famiglinola; tanto «be il po- 
nero Bobi era difberato, e$ fe non foffc > flato che egli era 
buona perfona , affai meglio ehe’ pant baurebbe fati 
qualche maleypur fopportato i in pacièza ogni cofa,diceva 
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DELLA ZYVCCA. IOI 
Sempre fà ben zanovi fa i ben Bobi.& quante piu diforáe 
tie eli accadeunno tanto più dicena quelle parole conti- 
nuamente s fà ben Bobi > fà ben Zanobi. La fera di 
San Martino egli [2 -trouaua fenza una foftanza al 
mondo, er era fl ato tutto il giorno fenza man giare ROM 
ve lui c la fua brigatina , & mai quel di trouò chi gli 
uole[fi dar da lauorare . Tornato a cafa c fentendo 
quelle grida della moglie quei pianti de figliuoli, borribi- 
lische faceuano per la fai ne fe gli agghiacciò il cuore, 
faltato indifperatione prefe una fua fure per dar fu la 
tefla a tutti gr cauargli di fenti. et poi amazxar [c me 
defino anchora « Ma l'amor de figliuoli, quella compafe 
fione paterna lo lego, c eglivanueduto/i, fene ufci fuori 
di-cafa,di animo di far del male afai, uolendo tagliar uia 
te; finti , ei amáazzar ciafeuno che gli defe nelle manie 
Ió ui fo dire che uon [i vicordaua della parola,fà ben Za- 
nobi. Paffindo adungue fotto l'Olmo del comune, un db 
quefti Olmi:che: fotto ui fi adunano continuamente è Vike 
lania far configlio, il qual luogo eva cinto di panche da 
V illayegli ui cominciò à lauorar dentro in te affe do 
ue fedeuano, cbe parena il Dianolo fcatenato,in quello 
che egli penfaua di mandare ogni du tonda. Eca 
coti ufaire una uoce di queto Olmo, il quale era gr Jff- 
fimo e dentro fotos p rimbombana, ne gl'orecchi di Za 
nobi , dicendo fempre fa ben Bobi s egli j udendo qacha 
cofa, s'accoffà all'Oimo, er fentendo il fuono, ui comin» 
ciò a metter dentro la (Cure cow dive, io ti cauerò ben 
di cofli chi tu fei er ti farò andare abadare a fatti tuoi. 
Onde nö ip tofto hebbe dato dieci befliali colpi che lo sfon 
dò e gli fece un buco del quale faltó fuori molti ducati, 
tanti che a pena gli patena portare a cafa:Bobi flupido di 
quaa 


DA OGSESR OTIT I 


quefta fua uentura non fece altro fe non chetolfe shi daa 


Bari gr andò a cafa, e feconfolò tutto e tutta la faa 
cafa pole in allegrezza. & in breue tempo, diuentando 
ricco fi fece poi cittadino, affermando che l'hnomo non 
fé douerebbe mai diflerare , ma innanzi che egli andafa 
fe alla Città per iflantiarui ; l'Olmo gli dette quefti vi- 
eerdi . 


D.\ I SC. OQ RS Q. 


Bobi ; mon ti lafciar pin cadere in fimil farnetica di 
Far male, ne a tanta difperatione, perche fe io non ti ba- 
uefi dato tanti danari , fappi che in un muro. della tua 
cafa ui erano murati quefti Tefori.;; & fra una hora yoz 
uinanain tua prefenza , ma tu uftendo fuori difperato, 
la Sorte me gli portò in quefta corteccia scoft tu: fei tiz 
mafto confolato . Ma )fappi che tutte le faccende di 
que[to mondo fono pari come una bilancia; tutte fon giu- 
fle, e tanto ba del buono una cofa quanto l'altra . 
Perche quefto ordine è pofto:che fia il uero uoi bauete un 
tempo freddo,untembe caldosun di fereno,un piouofo, un 
tempo afciutto,un tempo mollecareftia un tempo, abon- 
danza un altro allegrezza tal holta et» tal uolta grame, 
Za,fanità,infirmità, amicitiaynimicitia s ogni mefe torna 
una uolta l'anno,la State,l'Inuerno, cofi fi contrapefa o- 
gni cofa giufto : guerra, paces ct feeoli pare bene cbe u- 
moftia meglio , c quell'altro peggio ; Chi confideraffe 
sninutamente lo ftato di ciafcuno ne[funo uorrebbe effere 
altrimenti lui ; ma fi ritornarebbe ne [uoi panni. Ta 
gi potrefti dire il mio flato era miferifimo; che ti farebba 
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paruto, fe tu foffi Rato ricco, ctr ti foffe flato tolto tuttà 
il tuo, ei poifoffi poflo in un fondo di torre con i tuoi fi- 
glinoli (fi come ausenuto degli altri)cir che per la fa- 
me ti foffero morti innanzi, Ò conuenuto mangiartegli 
per fame, per tutto è che fare Bobi, il mercante penfan- 
do di dinentar ricco, c ripofarfi , annega fopra una na- 
ue , Cj perde il Teforo,et- la uita; d fe egli flà a botte- 
ga» tutto il giorno non fi parte di quattro braccia di luo- 
80» il tempo della uita fua , quefla è una prigione bone- 
fia. Oltre a gli altri trauagli , ma per effer. affuefatto , 
come l'uccellino da piccolo (‘tolto del nido) p«fto in. gab- 
bia, non fi parte, fi come quello aprendogli la gabbia 
non fi fugge . V n'buonmo eRendo confinato di quindici 
anui in galea, per quaranta anni , & dopo il tempo po- 
Sio in libertà , fe ne tornò al fuo remo, dicendo; io nor fo 
che farmi, ò done andare, ev il veflante della uita nolle f- 
nire à quello flento , non farebbe alcuno , che «oleffe ui- 
nere altretanto per l'auuenire, come ha fatto per il pafe 
fato, fe eglifoffe ficuro di fopportar le mifirie patite s 
€» fe egli credeffe anchora per l'auuexire far male come 
noi fLaremo, gr flava ogni buomo, egli s'ammazzarebbe 
dafemedefimo. Ma quefla fperanza di credere, di Rare 
ogni di di bene in meglio , à di male flar beue ; ci conduce 
al peggio fouente quanti contadini fono fiati è vagiona- 
re fotto quefto Olmo, i quali fempre facendo , etr. dife- 
gnando bene, nor: banno potuto hanere mai pace , ne #- 
na bora di ripofo , quefto mondo è cofi fatto, nefuno ba 
l'animo contento , ogni bucmo fpera , ciafcuno vuole , 
tntti defiderano , e tutti frate una gabbiata di pazzi. 
La morte baurebbe da effere defiderata da noi;perciò che 
clla ui caua di tutti i mali, gr noi folti nonue ne accor- 
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gete. Horud , C non ti metter mai più in difPeratione 
fa bene Zanobi. 


Kopi$ O0 LoOVOTOLeQ NES 
Non è gran fatto, fe gli buomini tal uolta uengano in 
eftrema difperatione , perche il mondo produce di tai fio- 
ri, e frutti. Egli è d'bauere una gran compaffione a 
coloro,che fono impotenti, poueri, c fenga arte quando 
ritrowandofi figliuoli; & donna now potendo foftentar= 
gli, fan qualche errore . Hauranno a rendere ragione q 
Dio coloro che banno bauuto tanti talenti di ricchezze y 
a non gli far guadagnare altretanto, cioè, d frenfargl a 
far lauorare,e& foftenere i poueri .Piaccia al: Signore 
mettercila fua pietofa mano. 


AI molto magnifico , & ciuilifsimoStoriografo , 
ilSignor Bruno Catfaul lettera doue (i di- 
Ícarre foprale menzogne d'alcune 

antiche leggende. 


yj Ineduta,cbe io bebbi la uoflra opera , 
la mádai ber Piero Panocchiayc? ui 
ritornai quel libro a penna delle Ifto 


la uerità,et perche io penfo, ch'elle 

fien tutte bucieyquelle che ui fon fcit 

te, però ui mando queft'altra trouata 
nuouamente acci ne la fcriniate fopra, tanto cbe l uoftro 
libro fia di moderne,et d'anticbe bugie ; principal fonda= 
mentostanto più,che ci far A qualche Pafferotto anchora, 
naite adunque , Le Iftorie , quando banno fauellato de 
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DELLAUVUOGC:. 10$ 
fempre gli Storiographi , con un poco d'aggiunta 
ie fono ite sfioreg giando. Ferbigratia + cofloro fcriuone 
che Curtio fu un grande & bra; [fimo cittadino; (T7 uo 
gliono cbe fi creda.) €r che nella Città u'era una uoragi= 
nes la quale ammorbando la terra di n nfo che fetore s 
glioracoli d:ffera,che non fi potena tal puzzo otturare, 
fe lapiunobil cofa di Roma non ui fi gettaua dentro , cre 


| 
Î 
l 
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per finirla regiftiarono che quefto Curtio per far bene 
| «aicittadini,tutto bene abrigliato in ordine di Gioie pretio 
| fà con un cauallo brauiffimo ui fi lanciò dentro . 1o fono 
/ dumaltra fantafia; ev credoche pazza fia colui che 

per aiutare un'altro d'una cofa incerta , fi metta a rom= 
| pereil collo a fe medefimo . Et fe iRomani,non apeuane 
| fare altre prose, Ranan frefchi a comprare immortalità 
| per fimiluie. Hora bauendo trouato una Storia che 
| diquefti Romani cicala altrimenti di quel che dicono 
| gü altri,;ne porrò qui fotto unatiratella, e diraffi di 
| Curtio per il primo. E Romani teneua per grandezza; cr 

per matura una buca mella città, co tuttii foraftieri eraa 
| zomenati auederla per unanuona' gran cofa, infieme 
lis le piramidi, le Sto- 


| coni templizle fatne ci coloff 
ie de gli archier altri mirabilibus mundi : fi come fi 
| fa anchora a Fiefole la buca delle Fate, allaVernia il 
naturale fdrucico del faffo,a Fiorenza i Lioni, etcetera , 
@& per altro non tenenano aperta quella uoragine , che 
per quefta grandezza . Vero è che a certi tempi per 
acque co per flagioni fecchicci,la puzzaua a fimilitudi- 
nte d'una palude , generauanfi dentro diuerfe fpecie ta- 
B nimali , ez morendoui dauano cattiuo odore . Quì fla la 
| bugiadelcafo. Curtio era un giouane caparbio , ricco, 
& innamorato, e? tenendoil giorno d'una lor fefta pa 
blica 
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blica fi faceuano delle gioftre er de torniamenti; come 
fe fa per icaraefciali.. Curtio adunque fi meReincorfo 
anch'egli, facendo lamofira con bei ueftimeti, €r con bel 
le armadure, c wolle di piu paffareinanzi nel corfo,do- 
ut flauano le belle donne , et sbriglia di qua , & rompi 
lancie di là,tanto pazzeggiò che egli fece molto infuriar 
la beflia . Perche nolendo far l'ultima prota, gli diede 
una carriera befliale: Done trouandofi due ceruelli in un 
medefimo fuggetto , e d'una materia eguale , & d'una 
formaifleffa per non fauellare Javiftotelicamente . IL 
cauallo fcorfe per tutta Roma non fi potendo raffre- 
mare ; uolle la maladetta forte cbe nello sbrigliato cor- 
vere, giunfe alla noragine ci» cafcoronni dentro Cuno g 
L'altro animale. Horai Romani perche mai pin tal ca- 
fo non interueniffe , fubito a furore populi la fecero 
viempiere : e uolcsdo coprire la pazzia , la dapocag- 
gine; co la macchia , che rimaneua alla cafa, gr ai Ro- 
snani,ordinarono che la floria,la fama, e le feritture 
conduceffero il.cafo d'infamia a bonorc.S'io credo Signor 
mio quefta bugia, perche non donete creder uoi quefto 
pafferotto? DiVinegia M DL I. 
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3| Cu x: bella cofa udi io già dire dun bel giar- 

| dino, pofo fa la riwiera de la gran Città di 

Genouayin un ridotto di que’mirabili Signori 

Genouefi , ueramente ueri gy  realifimi 
gentilbuomini . : Accadde che uno Architetto o in= | 

gegneri comperò una di quelle villette, e mifarato= 

la & fquadratola ui fece una fabrichetta molto ac- 
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commodata, vaa fra l'altre cofe, ui piantò wm belliffimò 
giardino, nel quale pofe una cura grande , in far d'baye- 
ve buon terreno, buoni finiti , piantati per filo, & per 
fegno; hanena una eflrema diligenza a fargli andare di- 
vitti, fargli foflentare daîpali forti, & che mai alcia 
no con iftrapazzamenti ne coglieffe ,ma con diligenza , 
€ alla fua Ragione gli piccaffe. Vn'anno quefte pian- 
te fi caricarono di frutti, ma fra gli altri uno belliffimo 
pefco di quei cotognini, che le fanno fi colorite , ci» grofa 
Ses bauendo bumore , er graffezzaaffai, fe ne caricà 
onde n baueua quei rami pieni, ci» pefanti , che era dino 
flupore a uedergli, il padronedì quefta abbondanza bas 
mena una grande allegrezza , &r a ciaftuno che ui ams 
dauaymoftraua quefto frutto , onde tutti lodanano fibel- 
la pianta . Eccotiun giorno tm mento , il quale comincia 
a dibatter quefto pefco in quà & là , gy il pesto efienda 
carico,patita affaisperche cominciò a fcofcendere " cioè 
aprirfi frai grofi ramier far moftradi fcbiepparfi per 
mezzo. Il padrone neduto quefto danno, che eli fi 
cenail sento, prefe una corda, cir lo fece legare infieme 
e anchora, che la non foffe di quelle nuoue, bafta diffe 
egli, che la tengatanto; che io ne torrò dellamieliore e 
femando. Il pefco cominciò a maturare i fioi frutti 
ne fi tofo il fattore n'hebbe colti fèi, costo sche un'altro 
uento affaltò la pouera pianta , c sbattendola fin for. 
te che mai, la cattina legatura fi uenme a rompere, e» il 
frutto s'aperfe tutto, i Suoi pefchi mal maturi. tmi 
caddono in terra con i rami s& perdita della pianta H 
padrone udito fi beflialtempo , fi ricordò del pefco j e 
in un tratto, dolendofi della negligenza deffere Fio 
zanto fenga foccorrerio , andò al giardino con sna fune 
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nuoua; ma quando egli giunfe , la pianta era sbafita . 
Eran lamento fece il padrone della perdita di quefto frut 
20," fene doleua afai, almanco, diceua egli, non bauef- 
fe io perduto il gambo, poi che i frutti fono iti in precipi- 
tio. Vn Pero Cotogno , che gli flaua d. cantos fentendo 
quefto buomo-dolerfi,cy che di.tal doloren era fiato cagio 
ne lui medefimo, gli rifpofe. 


DI SC 0/R.$0. 


Padronetufei parente di coloro, cbe fianno bene , à 
quali non credono al mal d'altrui,e& fomigli quegli altri, 
che non conofcono le cofe, fenon-quando non. le banno. 

art'egli douere,cheunfrutto di quella fortes che fa- tan- 
ti frutti, e. fi belli de iqualitu te ne tien buono, & 


con ogni perfona cbe uiene in queflo giardino te ne alle- 


gri,ti pare:cofa ragioneuole ; cheuna miferia d'un mar- 
cio legame lo doueffe fo flenerc? Afai ti baftana hauer co 
minciato a córrei fuoi frutti, del vcfto tu non cipenfa- 
ui, non fi fa così il mio padron galante. bifogna nelle 
nece[fita de’ cattiui nenti founenires & mon ne i tempi 
buoni,e iagraffare il pedale.F à mangia ifrutti ade[fosua 
fa la moftra de’ tuoi Perfichi hora? quando tu dirai per 
miferia d'un poco di foftegno, cir di legame , io bo laftia- 
to perir si bella pianta; della quale io [perauo cauarne > 
buon frutto, cbe diranno le brigate ; ej ciaftuno t'baurà 
per uno ignorante di poco diftorfo, c? di manco antiuede- 
re. Tubaueraipocacura alla fi epesche ferra l’ harto, fe 
s'è fatto alcuna buca da entrare per cogliertii fuutti ya 
che fine por tanta diligenza, che gli altri non tegli colgbi 
20, fe tu tion bai.cura, cbe le piante fifecchinos ér fro- 
nini- 
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simino € quante fene fono feccate alle tue mani,per firac 
enragine. Hora per non leuare certe mataffe di bruchi 
che i banno diuorate;bora con lafciargli andar fopra qual 
cbe Vitalba, che l'ha fi ffocata,c& altre poltronerie mife- 
resche tu ufi di fare, non ti dolere adunque d'altro ma di 
te medefimo ti lamenta. Io non fon per far più Cotogni 
altrimenti ; perche quel capriuolo cbe ftà nel giardino , 
tutto ilgiorno, non (i toto [Dunta la mia Primauera che 
egli faltando fopra queflo mio tronco , che pare nna fca- 
la fi è facile il falirci, che mi dinora infrno fa l'ofto«Forfe 
che quattro pruni coflano [Tai , 0 farmi fafciare intor- 
no da piedi nel mezzo c infino fotto i ramie Horache 
tu non bai il pefco tu conofci la tua poltroneria, ctr la tua 
miferiayquando non baurai me , ti dorrai anchora di non 
poter bauerfi.bei Cotogni, come io foglio fare. Così fa 
il Mondo de gli buomini, non gli conofce mai fe non 
quando gli ba perduti. Vedi come flaua il ponero Ario- 
fio huomo Eccellente , leggii fuoi forivti , gr uedi fe il 
mondo lo conofcena. Serefuftitaffe hogei, ogni Prin- 
cipe lo uorrebbe appreffo, ogni perfona 'honorerebbe, 1l 
Boccaccio a' fuoi tempi , gli gridauano le perfone, con 
dirgli, che douerebbe attendere ad altro cbe: a soucile . 
Virimamente nella faa Villa di Certaldo , ne ricco, ne 
da ricchi conofciuto.fi morì. Se foffe nino hora, & che 
il mondo lo conofceRe,comeeglifa, non gli manchereb- 
bon Caffelliin dono , non cbe le mille. Dante come foffe 
trattato lo sd tutto il mondo. Il Petrarca,fracco di feri 
were, e fatio ài feruire, fi nenne a ripofare fotto le ficu- 
reale del Leone, cy con tanto pane , che à penalo sfa- 
mana ; fi riposò ad Arqua, uilla ripoflane i fecreti de 
fecreti. Mimaraniglio chel Bembo baueffe tanto bene 
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effendo si mirabile ,ma won refla che non fia paBato ter 
fuoco, co per'acqua, innanziche egli babbia fentito al- 
quanto di refrigerios Impara patron mio ad aiutar le 
piante che banno bifogno , d non haner tanta fete de da 
nari: ma nelle neceffità de uenticontrarij , € cattiui s 
fe tune uuoitrarre il frutto:ainta a conferuarle.^. 


RISOLVTIONE. 


Io non noglio far carico ne a Principe , ne a Signo- 
re ne ád alcun ricco. gextilbuomo , ma. dirò bene cbe io 
conofco infiniti et vecchi, & di mezza età , e gioua» 
ni (per non dir di me,che fono ignorante ) uirtuofi, i qua- 
li non fono aiutati pur del nitto , ctr del ueflito , c fi di- 
ce poi ,il talenon compone nulla e pure ba lettere , esi 
bà che fare a cacciar [1 la fame , c glibifogna lambiccar 


fi ilceruello a tronar da uiuere noma traftallarfî fu li- 


bri. Quando io riguardo il mondo trono lecafe auna, 


gran parte de i Signori piene dogni altra cofa , cbe di 
airtuoft. Di che. fi glorieranno. coftoro 2 d'un bel Nas 
no e d'un bel Moro è d'una groffa Bertaccia è d'un buon 
Cuoco ? di palcer cento cani ? di falariar buffoni! quefte 
fono legature di cordamarcia , le non tengono , & fono 
cagione che i uirtuofi , &r i frutti della lor uirtb,uadino 
in precipitio. Quanti letterati fionoprono le carni , & pa 
feonfi di una lor compofitione cefon tanti pochi,che fi 
numererebbono con il nafo , & fe pure gli è donato los 
yo wenticinque y trenta y ocinquanta feudi y eir non fono 
bafteuoli a trar loro una cita la miferia datorno y adi 
pur laVirtà ametterfiinun bofco con ifuoi abri , & 
porti feco l'Oliua in mano, quafi uolendo dire». fi non 
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bó trowato uittoria frà gl buomini . O fecol noftro mie 
fero, 0 corrotto tiger de mor taliinfelice età e difgnatia 
ditanti buomini fapienti,giufli buoni, etr litterati, da che 
mon trouate chi ricompenfe le uoftre mirti ctr cbe si foué 
ga nelle noftre nece(fità.Iddio che l tutto uede,dia ainto a 
chi n'ha di bifogno. 

Padron Da quefto tempo nel qual noi fiamo mez- 
gi inin’: è molto cattü t0, Co éibifogna più arie aftar con 
sa altri cbe cidate il pane con la baleftra, che mon. 
mefliei $ : uno affiderato di Gennaio lo fcaldarfi; ctr Lin- 
folèza del gouernaryi di ceruello è guidata dall'opinione 
delli i anza, chewaggira, & fe noiapriamo la boc- 
ca per dire quefta è la ronina uofira, il dishonore,la pre- 
cipitationdella fama etr del [angue noftro, & che lo co- 
nofcete anchora : noi ci date fu la uoce, non pur ci willax 
neggiate . Sela chiarezza del lignaggio noftro ofcurate 
col disboneffo uiuere , perche douete bauer per male le 
mie piacenoli parole fecrete , chenon curate le arrogana 
ti infolentieuoftre palefi è Voi mi conofcerete quaudo 
io non wi farò a fianchi y che precipiterete il noftro honoa 
re nell'abiffo del perpetuo fcorno . Ne uà penfate che 
mai fofi impacciato di darti legge: fe tante uolte prima 
nonmene bauefle pregato c forzato, che io nom fone 
Baldo,o Bartolo. Hora fe la merce del Collegio di ghiot- 
tonini configlia, etr la credenza delle lor bugie murala 
boccaame 5 glidirò folo una parola, c poi mi raccom- 
mando . E[fendo un'huomo per comperare uz palazzo, 

Subito cbe egli lo uide diffe ; dome mio io non lo no- 
glio che un giorno mi ipotrebbe con poco utile, & molte 
danno mio, far cofa che io farei pentito d'effermi impac- 
ciato coneffo.La cafa,o palazzo gli rifpofe, (cbe cofi faa 
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cenano a quel tempo le mura ) flà di buonauoglia, gr 
comprami, che feio uorrò rouinare ,' ferapre te lo dirò 
untempoinnanzis Ne wWandò molti anni , che la bene- 
detta cafa fi cominciò aprire da un cantone « Ilualente 
buorno tofto tolfe mattoni, er calcina, cr. fece turar 
quello (Arnecito ; Eccoti che da un'altro lato la mura- 
glia fi [palancaz x il padrone fubito la fa turare;cofi fece 
molte nolte.Aunenne che effendo per'certe facende il Mef 
fere fuori di cafa; (buon per ini) laroninò c la moglie et 
tutti quanti che ui babitauano dentro, fenga altro indu- 
gio fotterrò,Ilpouero genti huomo ne uiene a cafa, ctr ne 
de la gran rowina, ct» grida, Oime tu mi fei bene fata ma 
catrice delle promiffioni,a mandarmi in precipitio la mia 
gente, la mia robba; che tu fai bene,che quefte non fo- 
no l'offeruationi, che cò tua bocca mi promettefti fare. O 
maladetta cafa,o pocadiferetion tua , e affui bontà mi 
afidarmi di parole di fali La cafa roumata gli r.fpofe, tu 
bai il torto,ioti promifi di dirti un tempo innanzi, c ma 
nifeftarti la mia rouina : ma fubito cbe io apriua la bocca 
per faucllave,tofto tu me la turaw'sciy non solem lafciar- 
mi dir nulla,s'io bó fopportato l'infolenzatua , & per la 
mia bontà mi fono meffa a uoler dire quattro, o fei uolte 
il bene cb l'util tuos eir tu fempre tura, tura impiaftra, 
qi mura; tuo danno,doneni lafciar mi dir quel che io nole 
ma. La Signoria uoftra illuflre ; Strologbi quello che la 
muol fignificare ». Et mi raccommando . 
Di Marzo M D XLIII. 
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e non l'hò ritratte o copiate da alcuno fear 
tafaccio ; è ben uero che effendomi uenuta alle mani 
qualche autorità fopra le albagie , cheio ho dette , l'hd 
allogate à parecchi Grilli, Pafferotti , Farfalloni , ec. 
Ma facendomi a lungo andare floraaco , cir. mi parena 
udirmi dire da alcuni faui a credenza, ci» matti a contane 
3i ; IL Doni uuol moftrarfi dotto . Io cbe nonfono, eir 
non uoglio ne eReresne effere tenuto, bo miffo da uma ban 
da l'allegationi , ci da puraccio fenza una cura al mon= 
dome ne fono ito alla buona, cr infino alle fauole bo 
florpiate e recitatole a modo mio,verche fon fauole, ez 
nonimporta fe non ai pedanti cbe l'infegnano dirle bene o 
Che rilena a me che mi fia detto e non la douete fapere s 
cbe utile ne cano ioa dire qucfla fld per il uerfo . Lo ferie 
noperiftratiare, (e non per infegnare) le cofe delmon= 
do. Guardate che l’inuentor della fauola di Tefeo,rimart= 
ghi fenza un braccio o fenza nafo sio bó. bene rime- 
fiata al contrario. O cbe Milone , per bauerlo guafto ft 
dolga , madein buona fe fi. che le fon tutte baie. Hor 
udite della mia Zucca , lagnalenon crefce fe prima nou 
fa il fiore: la fe n'andò altiera un tratto diffe l'Alcia» 
to, perche laingombrò un Pino , & tutto lo-cinfe , e 
il Pino , ridendefi della fua grandezza breue ej felicia 
tà, gli diffe tu durerai poco . V 4 Olina andandogli an- 
chora adoffo quefta benedetta Zucca , fi teneua impace 
siata, & uedendo Sopragiangerli i Inuerno adoffo , jy 
| 9 3 mre 
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moriresdiftesChitofto miene, toflo fene ud. Tanto che da 
quete noueile s'impara couelle, & è inrima.Il uillano, 
lo mal uillano,che mi rubò il Bafilicò Salernitano, quani- 

‘do egli udì quefla rifruftata diparole, fi fece innanzi, e 
ri(pofe al Pino cr all'Olina,in quefla forma , per difen- 
der la fua Zucca. Hor notate le parole ; e fegnate quello 
cbeleuogliano dire. 
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Madonna Oliua , & Meffer Pino; Io ho udito le 
“parole che uoi bauete ufato in uerfo la Zucca con dirle 
che la fua felicità è breue , et» che tofto uiene, tofto fe ne 
uà, Vi par fovfe d'bauere un gran rigoglio , perche frate 
mille anni in piedi, e? producete sì duri frutti, etr dura- 
"bili,cbe fe rie fail confetto, ey tengono il pinocchiato per 
fratelloi'Pinocchi noftri . Foffe pur in piacere di Meffer 
P'entoloda Imala , che fa fiorire le Zucche , cheio non 
piantaffe altro che Zucche nel mio terreno, elle m'hanno 
fatto ricco , et» ho cauato più fendi del mio Zuccaio in 
un'anno che foldi in due ; delle tue Pine >. Non fai tu 
quante io ne [Piccai delle primaticcie ? e» quanto bene 
me lapagauano ipopoli per far quecata, n'ho date uia 
una Cataflaydenate a miei amici bortolani per tener den- 
tro i femi, il mio compare treccone, nhà dugento fecche 
de uendere , per imparare anuotare. V edi quanta nirth 
le banno a campar la uita a un buco, & tenerlo a gal- 
la. Matuin cambio didar lauita , nhai a tuoigiorni 
mortiparecchi,percbe nel uclere fhiecare i tuoi frutti fo- 
no caduti a terrae mazzatifi; delle tue Pine fe nè già 
fatto a ifaffi , efi fono mal concie con effe le perfone s 
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Tu mi occupi poi tanto terreno con cotefle tue barbe,ché 
čuna uergogna,io ne cauerei dieci Fiorini di sì fatto luo 
co, ma tu me l'hai fecco,fucciato , er riarfo tanto, che 
a pena ci fhigano le lappole. Guarda chela Zucca mi dia 
quefto danno.Egli è ben uero che per legnami , per mee 
dicine, per fapore ; tu pafi afai; ma per mioutil della 
borfa non. L'Olina mipiace ogni cofa del fito , (aluo quam 
doche unaparte uincendo l'altra , la fe neud altiera dë 
nittoria dy che uittoria , che glibuomini amazzino gli 
altri buomsini; Baftamò , egli non mi piace punto quefle 
nonelle, fempre fi unol tener conto d'ogn umo : quà non 
fipuò far l'uno fenza l'altro. Tu fci alto , grande,er. gaa 
gliardo,ct la Zucca uien fopra di te , ^ acció che tu laita 
ei fere il fuo frutto. L'oliua anch'ella fi troua ben fonda- 
ta c foda di rami gy la Zucca, s'aiuta & fi uale de (uos 
vami. Toi fe bene la fi fecca la torna ogn'anno , cofi uie- 
ne a e[fer eterna come l'altre cofe , &fstofto almanco 
à fuoi frutti, t occupa pochi mefî il terreno, er lo lafcia 
il reflo dell'anno godere all'altre piante: cofa cbetunon 
unoi fartu. Bifogna confiderareil fuo grado, €r quel 
degli altrianchora ; il dire chela non fia da quanto 
feitu, fia bene nel tuo grado,ma la non fa Pine, c tu 
non fai zucche : però ella è da quante te , nel fno genere, 
numero, e» cafo.. Anchora il cape è dapin cbeipiedi., 
€ iLcorpo tutto dapin cheuna fola mano. purenom 
po[fonofar l'uno fenga l'altro. Non tii piace adunque 
che uoi c(fende tutte mie piante, e che egliflàa me, il 
porresiltrafporre , farui crefcere , iltagliarui : non mi 
par dico che fia ildouereche uoi wi. ingiuriate l'una lal- 
tra, peró da quì innanzi ognuno facci il fuo frutto , & 
Srefcanelfuo grado, fenzabiafimarlî , ci» fenga uitia 
i O 4 prof 
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perar fi o dir uillania l'uno all'aliro.pur alla fine, alla fi- 
ne tutti ui rifoluete in nonnullas . 
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Gli buomini nati ricchi, alti, grandi , nobili , uirtuoft, 
& Signori: non debbono mai d (prezzarei baffi, poue- 
ri.ignoranti,<y ignobili perche fe non foffero larti, il la- 
siorar dellaterra , eir tanti meftier uili , come la fareb- 
bono eglino è Chi gowernercbbe i caualli, che tanto agia- 
tamente portano i ricchi , chi tefferebbe idrappi ; chi fä- 
rebbe il uino y: & chi coltiuerebbe il terreno per bauer 
tante čr tante fatiche ad hauer del paneo? Non ha- 
tirebbonoeclino da effere accarezzati tutti glibuomini , 
perche da ciafcuno fi caua l'utile del commodo . Il ricco 
dice,io pago tutta la feruità mia, di cbe la paghi della» 
tua fatica? Meffer nò sdella fatica d'altri. La terra 
produce loro, lo cauano, i poueri lo purgano , e al fine 
lo battono, & per Sorte, Fortuna, c Deftino ui uienc in 
mano,non già per induftria, ingegno, o uiti d'una gran 
parte de'ricchi. Non biafimo mai un ricco ignoraute 2, 
maricco matto y unvicco che fia una beftia, (enza ragio- 
ne,fenzauirtà, creanza, o cofa di buono, anzi bo piace» 
re che fia ricco, & danarofo , perche non gli manche» 
rebbe altro che effer pouero , mi difpiace affa , quando 
nno mi dice Doni medi tu colui che paRacolà; o egli il 
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VELLIAN WE- CAs roo 

wirtuofi , gentili , nobili , chedanno aiuto a uirtucfi, & 
difpenfzno quel dono ottimamente . Ma alla fine que- 
fla nofira erba , quefto noflro arboro, o pianta ritta 
oronefcio , a uno flridor d'un uerno, o a una arfura d'u- 
na State, uolta le radici al Sole : e fi torna nel fuo pri 
mo fiato. 


A SER RIDOLFO ; INVESTIG A- 
tor di lettere nuoue ; rifpo(ta a una fua 
per rimeftare alcuni Caratteri 
faltati nuovamente nel A 
B Call'improuifo . 


ez] S e uoi mol fapefle , fu un'huomo d arme.» s» 
dtes ilquale fi trasformà poi inuna lettera ; del- 
EA) la quale io vi darei mille fbofisioni , s'io non 
hanefi paura dell'imbofcata de gli Aramei, ma afpetta- 
te due,o trenta anni anchara, che forfe ufcirà fuori ope- 
ra ; che ui infegnerà di molti colpi mac[lri , gr potrete 
fapere quefta et quelle, dico che ni chiarirete della deri- 
uatione di tutte l'altre lettere; ct del Z.quadro, etr del- 
lo Q,cbiufo,di quello aperto,è con l'imbeccata,er fenza 
imbeccatas V ,col cimieri ; ctr V.mezzano: l'un porta la 
votellasci l'altro tira d'archibufo. V o: fete adunque añ- 
cbora uoi in quefto farnetico de gl'ffilonne ? che uenga 
non uo dire lamoriaccia a Xenofonte, che baueita com- 
palfione al pazzo e[Taltato , gr inuidiaua il fanio abbaf= 
Jato. Io per me uorreieffer tenuto in collo come noi, er 
chis haneffe compaffione foffe obligato a portarmi, Che 
morrefte uoi pin tofto o una panata, cioè un pan bollito 
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PASSER OTIT 
To effer goffo d'oro in oro effer de primi (grana fagiuolis 
e ogni perfona ni .cadeffe adoffo? Dirò che non faprefte 
svifoluerni.: Fofte\prima pazzo; et poi uoftro padre» 
mi lafciò ricco s ei fece bene, perche quei Saui antichi 
non l’intefero:, quando differo , cbe il piu ponero è ligno 
rante: fe quefto foRe uero , Wei farc/le Medico. Ho- 
va per ritornare al k. iouelo uoglio un giorno comen- 
tares quando io non faprò che:farmi; e fappiate che,» 
io ue ne boda dire uenti buone parole: ma noi bauete. » 
un cabo doue armeggiano mille errori ; e fcbermifto- 
nosnille pazzie , tanto cheio non trouerei medicina di 
cuiu(fi , che uel suariff ; nevagione cbe ui defte il filo z 
ne manco configlio cbe uigioua[fe : perche fia bene che 
uileuiateda quefli arzigogoli , che ci fon ben mille al- 
tre Girelle d'afinar lauofltra pazzia, fenza quefle . At- 
tenetrui che io wi lafcio. Dicafaadi primo del mefe, 


quefio ano prefente v. 


PASSEROTTO VLTIMO. 


f ÆI omo daSpalato, fu un'buomo di cera 
e «E vello aflratto-, & non per altro , fe nos 
voll m hy nerche egli: hauena molte cofe ueduteo; 

molte prowate , et» molte vidite dire, Ma 
fral'altre egli aff-rmaua efferfi. trouatoin India pafti= 
naca , doue tutte l'berbe fauellano come gli fpiritati, et 
quini fi fece dotto nell'usdin molte difpute,delle quali per 
Suabuona gratia , & buono ingegno non fe ue ricorda= 
sadineffuna: folo mi diffeuna certa nouellaccia da non 
fé nevicordare,di certi. Farfalloni , i quali pofatici fopra 
una gran pianta di fiori ; che noi chiamiamo quà rofe» 
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India fece rouna grande; onde una Farfallefa da 
quelle marzainole mfe Sea -taggi(ellaera come di 
reil p proe ditulta la Farfalleria) ma fra App 
gliezze la non uolena il K, nel Alfisbeto , perchei mo= 
derni l'hanno ridotto in cba , onde d'una lettera v banno 
fatte tre eiie forinenan caroypev abbreuiar la ferittu 
74 facenano kro,fi come perper p, tagliato p. afferman- 
do che bora fi difende tutte le lettere, & non fi abbre- 
siano. Moro dicena il pedante, ferue per la maggior lin- 
gueria Italiana , a tre cofe, chei T'ofcani che poizo la 
mufarnola alle bocche , fanno differenza grande. Moro 
per il frutto, Muoioper morire,e Saracino per l'huomo 
nero , quefti altri dicono a tutte quelle tre cofe, moro. La 
Violadabraccio chiamon Lira;la Libra da pefare, lira; 
la lirada fbenderslira, fi che dicena il benedetto Farfallo 
ne cento diquefte cofo. Botteyper tener il uino, Botte per le 
piccbiate;o buRe,fa come diffe la Botta all’erpice,lauo- 
lena cheil t,faceffe per zi fra dueuocali, ma diflinte, di- 
füntione, gli facena fave una grande Farfallata di chiac= 
chi iereyexercito, exercitio, uiti uitij , uizzi,con dire quante 
do fec uita due uocali la falta, quando una non falta, Vn 

alin. Farfallino non uolcua che s'aggiugueffe,ne omeghi, 
ne cimieri,roncole,o archibuferia nell ab c , con dire che 
lè flata cofa mirabile vifoluerla in pochi caratteri , per- 
che con dire A,noi babbiamo abbreniato, quello Alpha 
de Greci di» de gli Hebrei Aleffiondeuna Farfalla noftra 
le ch'era interprete difcorfe quattro parole, 
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Io mi ricordo già d'banermi trouato al tempo di 
quei dotti antichi, i quali ritrouando Pietre, e tauole 
fcritte di diuerfi caratteri, non fapeuano quello che le fi 
stole[fia dire« onde fopra i lor caratteri fi deliberarono 
feriuer la letrera fola con pure lettere : accioche perden- 
dofi la lingna, la fi poteReritranare, perche il proferire 
non fi perderà mai de caratteri, cy le fecero breue , qo 
lunghe come potettono.Se noi cred ffimo che la noflra fi 
fpegneffe moi fcriueremo fopra lo F, noftro , effe : onde 
d'una lettera ne faremo quattro.Lo b,[imilmente acca,p, 
fix, icchefe; fi come quegli antichi omicron; aleph, eir 
naltene nia malintouia fi che la nofira ragione nō fi fic- 
ca cofi bene, Hoggi fono nel mio pacfc (diffe l'interprete) 
certi che ci banno aggiunto, cf» lewato caratteri, ci a6- 
centi,perche nogliono che tutta Italia tofcbaneggi.ma io 
mene rido pur che io fia intefo per il bifogno del mio ui- 
mere mi bafta, che mi fa egli a me cheil madesì fia Lom- 
bardo,o il mefferfi Romagnolo, o il sidi chi lo dice, a dir 
panesa dir pan,o penes non te ne darei una caftagna. ba- 
fla d'effere intefo.Vi fon poi de dotti che ci wanno amplian 
do la lingua di nuowi uocabili cheio nó mi ricordosi gua- 
li a chi piacciano ; e» a chi nò, ame piace ogni cofa, ogni 
nn dica,ogni un ne metta sh, lufo poi farà come ba fatto 
altre uolte , fcerrài buoni , c lafceràicattini. Horale 
mie care Farfalle, da cheil Sole 8 alto, etr che le noftre 
ale,o aliesfono afciuttes o rafciugate, cheio mi uoglia di- 
re, mi parrebbe , cbe noi wolaffimo niay & quì ciaftuna 
prefe aria ger non dire aereo e 

RI- 


Cia 
caboli 
fne bu 
gueal 
112777, 
«nef 
£i 


RUE 


nor 
rishe 
ti fono 
ger qu 
dichia 
reolen 
Ter 
Vi fono 
datemi 
€ pin 
Paoly 
fera 
del 
Dir; 


emba di 
p tanole 
che eft 
jtr'Atono 
perdene 
roferire 
eue, Qv 
frah 
fe : onde 
pacca 
lenh, d 
ifi fc- 
erprett) 
I, lo) dle 
r1, 10 
| mia uie 
(a Lom= 
jcey a dif 
pete 
ampuan 
joi quá- 
oft, ogni 


sha fatte | 
J 


D ELLA ZVCCA. III 
RIS OLIVI ONE, 


Ciafcuno che cerchi di gionare con utilità o fia con no 
caboli, con lettere, odica male, o bene pur che lofaccia 
fine buonozio lo lodo zflremaimente,non biafimiamo adun 
quealcuno che s'affatichi per quefto, penfando di far be- 
nesanzi lo facciamo auuertito con dottrina,con autorità, 
con effempi,cy con amore, cj» cacitàsaccioche egli condi 
cai fuoi fudori a buon fine. 


AL SIGNOR DOMENICO 
Albino Magnifico, & generofo Signor mio, 
Ser (Ss Orr fono gli oblighi che io alla liberalità 

AN noflra allagenerofità delt animo,et de fat 

Y tiche woi operate uerfo di mes però molto ui 

== douerei honorare , ma cbe pc fto io,che nô sò, 

e nonpoffonulla? Qucflo è quanteio uaglio a fcriuer due 
righe per falutarui, e moftrarui con parole, poi cbe i fat 
ti fono fcarft a cafa mia; quanto io fia uofiro, potrete leg- 


-ger quattro de miei capricci, i qualia bocca w'andró poi 


dichiarado quello che fizmfichino perche non l'indouine 
reftemai,però no w'affticate troppo a uolergli fnocciola» 
re,cy tenetemi nella gratia uoftra che per la mia fede; io 
ui fono fchiauo.Meffer Rocco ui faluta,e uoi vaccoman- 
datemi al S.Marco T urlone il qual faagara con uoî,a chi 
è piu liberale;cortefe, c gentile,Scrinèdo al S. Lodouice 
"Paolucciyricordateeli cbe nö fi fcordi gli amici di Vinegia 
‘per quei di Romagna, ei che facci parte anchora a noi 
della fua honorata perfona , & raccomandatemegli afai 
DiFinegia. MDLI. Ilgiornodi San Martino, 
Seraitore dicuore, — Il Doni. 
WASTE FAR- 


FARFALLON PRIMO. 


rmpre gli è qualche c4zona; che 
ua fuori nuonamente, ogni uoltache 
falta in campo qualche ufanza nuo- 
nase fe gli apparifce moftri, o anima- 


» 
7 


li fimilmente la fi mette in rima.Qu2 
do furon arriuate quelte Farfalle(co 
me bo detto ne Pafferotti ) ne noftri 
confini, ognuno fi marauigliaua, fi come ci flupisamó ne- 
dendo le Cauallette , nov fono moli anni che paffaron per 
Italia. pecorai che flauano per le campagne uedendo que 
fli bei Parpaglioni faolazzare fopra quefto fiore et fopra 
qucfto altro cominciarono a trar la berretta loro in aere 
e pigliare bora unger bora duetre,fette,& quante 
ne uolanano, infino aifanciulli fi meffero (perche leron 
gialle, biunche,ro f e miflatedicolore piccol e grandi, cf 
mezzane, )a ucceiare a quefte Farfalle:Ondet Cittadini 
defiderofi di bauerne,mandaronai "Paflori fuor della Cit 
tà a chiederues ci» quefto fu cagione che fi lenaffe la Can 
2ilena per tutte le trade, di dì ei di notte,tal che non f 
faccua mai altro, che bifcantare. 
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D'EEEXJZVICRCAAZ. 11: 
Pecoraio in quella Valle, 
Che ccelli a le Farfalle; ; 
Prima le bianche etr poi le gialle; € cetera, La con= 
€lufione era , cbeue mandaffero affai perche ciafcuno 
ucleua delie Farfalle. Cofloro-ne pigliauano. i bei faca 
chi c» lemandauono a i lor padroni; e? eglino parte.» 
legauano con un filo, et le dauano ai lor figlivoli, ex 
parte moz zando loro Pali, lelafcianano f&olazzar ter- 
vaterra: alleuolte fe ne fuggiua qualcb'uma , ma come 
coftoro s'accorgenano chele fi leneffino in aere ; fubito 
ftagliauan la berretta ele ripiglianano per-non fi per- 
dere un tanto fpafto. Alla fine quefte Farfalle ueduteft 
cofi mal trattare fi cominciarono a. nafcosdcre , & mon 
trouando luogo da ftare ficure, fi ficcavon nel capo di 
chile perfoguitaua per difprtto... Certi altri che non uc- 
cel'auano a Farfalle, intefo queflo fpafto , c uolendo- 
lo anchor loro : e non ne potendo binere,andauan ria 
chiedendo-cjafeuno che trouauano , dicendo , dammi di 
gratia due Farfalle;colbi dicena, fratello io non Pho, la- 
feiami uedere fotto latua berretta vifpsndeua l'altro. 
Egli fi éauaua la berretta , ei ueduto cbe nontécra al- 
trimenti Farfalloni dentro: fi quietana: Quefto fuil 
principio delcauarfi la berretta l'uno all’altro, come.» 
dire fratello tu uedi ( colui che era il primo a canar[ela;) 
che io non ci bo neffuna Farfalla , ne anchor io rifponde= 
ua fubito l'altro , e fi canana la berretta anch'egli.Ma 
alungo andare s'accorfero che l'erano entrate viel capo, 
m annidiatefi : et nel fauellare s'auiddero di quefto y 
che fia la uerità infino a, boggi fi ccfluma d: dire quan 
do uuo frappa con un bugione , o qualche nonelia firas 
uagarte : O egli ba deitoil gran Farfallone , quafi nos 
lendo 


FARFALLONI 

lendo dire, egli è fcappato del capo una Farfalla . Dee 
dete che difgratia è la noftra, che noi che le babbiamo 
nel capo non le fentiamo, fi fon leggieri, & gli altri non 
le ueggono:( perche le fono inuifibili, come è il fuono ; 
l'armonia, ò la uoce) maciafcuno di noi l'ode, & fe non 
foRero,che quefle Farfalle, per lor gratia efcà fuori mal 
per noi, le moltiplicherebbon tanto , che noi faremo caa 
pi, come ceftoni. In effetto la noflra Zucca è un pa- 
lazzo molto mirabile, un'alloggiamento generale da ri- 
cenerci d'ogni forte animali. Quando noi l'babbiamo 
piena di uino, la fuma, gr allhora le Farfalle fcappa- 
no , cofloro che non portano berretta in capo, Ò non la 
pofon tenere non fon di quella linea di coloro, che accel- 
lauano a Farfalle; potrebbe effer, che non fe ne accor- 
gendo ue ne foffe entrato qualche una . Ma per la- 
fciar andar le baie da canto, quefti Farfalloni fi conofto 
no in quefto modo, cioè, E 
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Staua un gran Barbafforo in una terra di quefto 
Mondo , con grandezza , con viputatione , & con Si- 
gnoria grandiffima:facena carezze alle perfone di gra- 
do, di lettere , ei» di fangue. Hauena la Signoria [ua 
un parentenipote , o figlinolo , che fi foffe: che fedeua 
fempre alla fua tauola, la quale era avvarecchiata à tht» 
te le genti meriteuoli , Sempre doppo il conuito., defina. 
re, 0 pfto , fi ragionana di qualcbe.cofa degna, bora 
in burla, bora da uero , dottaypiaceuole , o allegra. Era 
qu fto parente del Signore, un certo buomo di cernel 
groffo, Cr. non fapenane lertere , ne kt e 
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DrElL'L'A:ZVWC@GA. 113 
flando à udire i ragionamenti de’ dotti gli pareua troppe 
gra uergogna à har femprecheto, onde piu wolte fi mife 
in dozzina, come le flringbe rotte , €r faucllaua anche» 
gli con fentenze, motti -€r prouerbij della fua fapienza 
degni gy» digni(fimi della fua zucca. IL meffere fuo y il 
quale era confumato fw libvi,rinegaua la patienza,quan 
doquefto Farfallone fuolazzaua cosi, chiamatolo una 
uoltadaparte, lo preje dicendogli ». Figliuol mio , babbi 
cura,come tu fauelli in frale perfone lerterate,tu di Far- 
falloni terribili, iv non me ne accorgo, rifpofe l'igneran- 
te, ma bo io a ftar fempre cbeto , come uno «fino , egli 
forza ch'io fauci ... Almanco diffe il Signore ; guarda- 
mi in uifo ogni uolta,che tu cianci, perche fubito io t'ac- 
cennerò, quando tu dirai qualche F avfallone , & tu con 
deftrezza di parole cercheraid'emendarti , & così faro» 
no fermati i patti fra loro . V na uolta fi ragionana delle 
fale grandi, e ciafcuno diffe la fua , chi ne hauena uedu- 
te in Parigi di feffanta braccia lunghe, &> di trenta lar- 
ghe,in Padoua,in Roma, & altri luoghi di piker men 
larghezza, fecondo che l'erano.L'ignoraate udendo que- 
flegran cofe, wolle dire la fua, ctr non parer da manco di 
loro;onde aprendo la bocca , glifeappò quefto Farfallo- 
ne , Ione boueduta una in Abruzzo di trecento brac- 
cia lunga ; Il Signor fubito l’accennò,ceftui s'accorfe di 
bauer detto un gran Farfallone, e cercò di emendarlo , 
in queftoigalanti buomim flauano per erepar dalle ri- 
fa , quando uno di loro gli domandò, quanto era larga è 
egli che haneua ueduto il cenno, cir detto fi gran cofas fi 
credette condirne una picciola raffettare iltutto, & ri- 
fpoles ell'era larga tre braccia . Subito fi leuò un rumore 
dirifa,che mai le maggiori, che una fala fofte tre braga 

P cig 


ÉARFALLONI 
ica larga, e lunga trecento. Egli faltato sù incolera dfe | 
ft:gentilbuomini , fe non erail Signor mio zio , che m'ac= | 
cennò, io la faceuo tanto larga, quanto lunga « Hor na 
diffe il. meffere ( che th fofti fempre un pazzo 3) & di | 
| quante matierie,& quanti Farfalloni tu uuoi, chema | 
| più ti dirò nulla . | 
| 
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Quanti Capponi ci fono al mondo di queflafatta? e 
quanti ricchi banno fimili fioliuoli intronati è Sono aree 
chora de" padri , i quali fone perfone letterate, & i loro f 
Fglinoli fono buoi, & quanti fonoi maeflri, che fi affa- 
dicano per bauer bonore di fi fatte perfone , ma alla fine 
yon ci ft può viparare, ctr bifogna che ogni eta ogni nitio, 
ogni bontà, e ogni buomo facciil corfo fuo. Hora udite 
guef altro . 


FARFALLONE. IL 


REA N Cittadino Fiorentino (per non dir d'al- 


i Vn Cy ES " , n : 

Jesi CETA] tri)Bon meno nobile , che gagliardo di. cer- 
AVE nello, tutto il giorno rompena il capo al pa- 
BEP. dre fuo, che gli uoleffe far bauere qualche 


officio, affermanda,cbe fi porterebbe , come 
am Orlando . 1l padre conofcendo il fuc figliuolo piu toflo 
Farfallino,che altrimenti,lo teneua pa[ciuto di fperanza 
da hoggi in domani, ct lofaceua flare il maggior tempo 
dell'anno in. V aldarno alle fue poRefioni. Egli che era 
perfona di fuo capo ,fe ne frana à pigliar Grilli , imbec- 
ser Pefferotti ei uccellare a Farfalle, tanto che molti 
amici 
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‘amici del Padre lo fecero leuare di la sù & ridurre a Fi- 
renze quafi cbe per lobabito del conuerfare, egli doueffe 
ridurfi a buon termine . Il figliuolo adunque ridottoft in 
ciuilità; flana in contegno, bora con minaccie , e bora 
con molte piccbiate che gli daua fuo padre; pure com tut- 
to ciò , egline fece una a fito padre una fera nel bel mez- 
zo di mercato nuouo , perche fcorgendolo alcuni fanciul- 
li per ifciocco,gli colfero la berretta( anchor che. foffe » 
grandaccio) egli fubito chiamò il padre dicendo, uedere co~ 
iui che m'hà tolto la berretta; il padre fi mofte pev uoler- 
lavibauereyali'bora il frgliuolo foggiumfe prefto;fuggi fan- 
ciullo,fuggi che mio padre ti unol correr dictro.Horfüüif 
fe il padrestu uorraî farmi conofcer da ogn'unoset che fap 
pino che tu non fei baftardo,egli è dificil cofa che le Far- 
falle non ifuolazzino a certi tempi. 


Tu ESSI. 


"Paftato alcuni anni , fi deliberò il padre di metterlo 
(uedendolo manco leggieri)in calendario , &" nedere co- 
me egli fi foke portato nell'ufficio, ma afpettana una oc- 
cafione di pocaconfideratione, ci" fu efaudito , perche» 
alcune terre del renitorio di Firenze erano infettate di mo 
ria: Onde lo fece trarre commiffario in Valdarno ; fole 
per non laftiar uenire foreflieri da Arezzo » ey da Cor- 
tona Città, e; da quei Caftelli di quella parte : cof tut- 
ti coloro; quali non baueuano la fede per lettere ,o por 
patente di Firenze , 0 bulletino di V. icartj; non paffana» 
no. Horacome accade per forte warriuo il Conte Mi- 
nerbetti, e giunto al pa[fo, fi feceimmanzi quefto Far- 
fallone del commiffario dicendo; frate fermi,o là done 

P3 el 
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„èla fede di tanti canalli? (come fei Caualli baueffin á 
far fede.) 10 che conobbi la pecora : tofto rifpofi l'è qui 
nella bolgetta, Date qua rifpofe il caualoccbio ; ci io gli 
piantai in mano un paffaporti amplo: et magnifico. La 
Signoria della [aa mellonaggine l'aperfe con uma profo- 
popea, adagio, (quafi che fi gloriaffi di tanto bonore.) e 
la cominciò a leggere. Vedete cbe buomo era coftlui da 
mandare per Vicario : da che non conofcena da una ferit- 
tura tale „a una femplice fede .' Quando egli fenti quelle 
uninerfis, ct fingulis , et» quel Lea Denins, ombr come 
fanno tal noita le befUe, ei fi noltò in uerfoil Conte di- 
cendo; come intende la noftra bonoraficabilitudinità que- 
fi deni Lioni, & quel finguliffe uniuerfalis. 11 Conte 
ascortoft del Farfallone Indiano:glifece una bella rifciac 
quaturadi parole, moftrando la fua diligente cara, & gli 
lifciò la coda bene bene: poi gl'ntirpetró che Leone s'in- 
tendena per la Citta divFioreiza, ct quel denio per dicci 
Fiorentini a canallo, quel fingulis tutte le beflie ancho 
rafta bene diffe egli , ci contandoci difeyuoi mon fiate fe 
non noue . O vifpofeil Conte l'altro è adietro , e tofto 
merrà. All bora il uicario diffe a fuoiminflri, come 
egli uiene lafciatelo paffures etr qui fi fece di nuouoy ei 
dacapo a legger quefta bolla, tanto che con mille ga- 
moccioli che noi glimandammo egli arriuò al fine con il 
mal’anno , & quando egli udì datum Roante egli la uol- 
tò dr riuoltó un pezzo foffiando , penfando dieffere uc- 
celato , pure per effer ignorantifimo non s'ardina 
a uolerfi moftrare , c fcappò con un parola per 
fare del pratticone , uoltandofi in. uerfo me, ilqua- 
le ero ii più giouane è e midiffe , come intendi tu 
frafchetta, quel daium Roance? all'horatutti flauame 
in 
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in fofpetto,che ci faceffe tornare à dietro, pereffere beo 
fiia bene ; ma io vifpofi fubito « La uuol dire, che la fer- 
ue per fede del morbo infino a Riete. 1l Farfallone gli 
parue che la gli entvaffo ety in un tratto ferrato il breue, 
e viuoltatoft a [uoi miniftri, sbattendo con una mano il 
breue piegato, pofatofu l'altra , diffe mezzo infaria 
to,accendendo una candelacon una beflemmia , è così ff 
fanno le fedi,etr non fopra due dita di carta , e». raccen- 
dendola un’altra fiata , ( fi come fcriffi già nel Dialogo 
della Mufica d carte undeci ) diffe , mai piu uoglio, che 
cipaffiperfona , fe non l'hanno di carta pecora fegnata 
co'l piombo , & quaf? adirato con quelle fedi fi piceole s 
fece due paffegeini co'l moftrare di tener molte più del 
la pecora , che dell'buomo,cr quando gliparue ci lafcià 
andare, 


COH SA; 


Andate poi soi d dar dei gowerni a fimil Farfalloni s 
bifogna fempre confiderare gli buomini, & cffaminarglt 
bene innanzi,che fia dato loro un reggimento , & non gli 
lafciar per fauore falire ne’ gradi; perche fanno di fi fat- 
te, & più fconcie cofe , tal chi glimanda non par mance 
leggieri, di chi è mandato» 


FAR FALLON EC IIL 


R Itrouandofi quefti animali leggieri nel capo di tan- 
te perfone cercarono hanere alquanto del grane, 
fi come bauenauo anchora de gl'huomini , € di queto 
penfiero fecero nn configlio, poi fi rifoluerono tutti di fia 
ua Pg dee, 
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giare, tanto cbe molti di loro ne andarono a ftudio , chi 
aimparar Legge, chi Filofofía , €r- uarie dottrine . Fra 
quefti Barbagiauni ci fu un F arfallone , che Reite à Ru 
dio un mondo di tempo, ma tanto ne [apeua egli il prime, 
quante l'ultimo giorno, egli attefe fempre à fuolazzare 
quà, c» là, a fare all'amore, a foriuer uer[i,giuocare gr 
altre uivtà moderse,nelle quali tofto ci addottoriamo,al- 
la fine fuo padre lo'ricbiam a cafasegli per non ui anda= 
refenza qualche patente , innanzi che fi partiffe chiamò 
ilcollegio,&» fece loro uedere apertamente quanta era la 
dottrina,che egli hauena imparata in tanto tempo , & fe 
alcuno fi pretendeua, che egli baneffe alcuna cofa del loa 
ro; che era quisi per reftituirla innanzi che fe partiffe;on- 
de i Dottori, i quali ui fitronarono,gli fecero una patena 
1e, di confentimente di tutti, come egli bauena fempre 
findiato in libris, & che delloro non fe ne portana nul- 
là ; albbora il Farfallone; per partirft con maggior bo- 
via, cioé, piu netto di macchie, chiamò un notaio con ite- 
fiimoni; €x fece rogare uno flromento , che fe per tempo 
alcuno i fuoi lettori perdeffero alcuna difputa , per non 
haner tanta dottrina cbe baflaffe, egli faceua faper loro, 
che non lo doueflero incolpare di furto , percioche nonne 
portaua pure una fol lettera della lor dottrina, cr con la 
patente, con la copia del contratto , allegramente fe ne 
sornò in quella zucca fenza fale , doue egli nera ufcito . 
Hora udite quello , che fu rifpofto a fito padre, quando 
menana que[to cofi bel ceftotornato da ftudio, a toccar 
la mano ai fuoi padroni, amici, & parenti « 
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Grande allegrezza hebbe fuo padre quando e’ uidde; 
won che lapatente, an contratto, cy in ciafcun luogo do~ 
ne egli andaua,fempre fi menaua dietro quefto fuo figlino 
loc diceua atutti egli è tornato da fiudio, er 5 è adotto 
rato in libris. Vnauolta egli sabbatte a un ceruello fa 
uio , er dicendo quefte parole medefime: gli fu vifboflo , 
fatti adottorar anchor tu, perche tu non farai da manco 
di lui, 


CHI.O S A 


Quante dottoreffe fi fanno boggi,leguali hanno Pudit 
30 in libris, quanti fon cbiamati-dottori,che non nidde 
rode libri fenon le coperte,da effere comentati in affe.s8 
moltii padri che gettano uia i danari nel mantenere i figli 
Moli a ftudio g in cabio di lettere buonesconofceuo carte 
eattiue, r attédono a Sonetuzziza Cartigianerieya impa 
rar creanza,ma di quella faluazica. Allafine coloro che 
fi fanno dottori fono un terzo da metterne tre per paio 3 
quanto farebbe il meglio bauerli meffi in uma bottega di 
Calzolaio,che in un ftudio;< quantotornerebbe lor me= 
glio il zappare,che effer dottori. Non uedere il módo quí 
ti medici fon boggi che non nagliono il pifcio che mirano? 
e» quati legifti anchora ci anno tra piedi,che fi uëdereb 
bon mace che un Codex di Stápa antica da cauiaro. Ogni 
uillano come gli è piso pisto graffofa findiare un fuo figli 
soloyet lo fa pedate,di pedate fcolare, et pedate,che è:egli 

Po4 sadot- 


FARFALLONI 

s'addottora, eccotelo poi con quattro dita di cofe larghe 
con un tefchio di Caflrote,et* paffa per difputate di cau- 
fe. Alla zappain mal bora, a cuftr le fcarpette, o portar 
calcina s banno da mettere coloro , che meritano fecondo 
è gradi, non uedeté uoi quati fpara pane di dottorefe nan 
no attorno € piaccia a ch: può di metter termine a fi cor- 
fotto; & ignorante modo d'adottorare tanti, & fi fatti 
bufoli . 
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d O 1 che i Farfalloni s'adottorano, egli è douer 
| 570 
Ass pia] tempi molti di loro s'accoppiarono non guarda» 
do al poco ler ceruello,et alla molta malitia delle mogli, 
lequali conofciuta la lor femplicità, fi deliberarono di pi- 
gliarfi piacere,et uccellargli ancora. Leggeft adunque nel 
libro de Farfalloni,regiftrati, eir copiati da un dottor bar 
bagianni,che eRendo una farfalla a far nozze co un fuo 
amäte fü fopragiunta dal marito,e non fapëdo doue nafto 
derlo,cgli entró nel porcile, il marito ceruel di farfalla co 
minciò à gridar con lei dicendoschi è quel c bó fentito cor- 
rer per cafa?Farfallon mio rifpofe la femina egli è l'Orco 
che piglia tutti i mariti gelofi,e oli men: a cafa del Diauo 
logo uò ueder quefto' orco diff coftui,e fi meffea cercar 
per cafa,dietro alquale andana la moglie gridade,fe tu lo 
troni è fitramuterd quefto Diauol de l'orco in qualche 
animale e fi ti porterà uiazil farfallone oftinato,andò per 
tatta la cafataro che fi vidu[fe allo flabbio de porci, lind 
namorato che fi nede uenir coftui adoffo, cominciò a gris 
dar di patazio fono wn porco, ua niasquando Pee 
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fla uoce ufcir del porcile, fubito rutto fpauentato fe ne fug 
gi. All hora un bracco di quegli de gli orecchi lunghi,cbe 
ni fi trouò,contò una novella d'un'altro Barbagianni non 
manco fcimonito di queff altro, dappoco, e beflia. 


TES 1 


Hebbe per snoglie un'altro beftione, certa befliac- 
cia; laquale accortafi del capolino leggieri , cb'ella ba- 
nena per ifpsfo, deliberò di fargliene a piedi ea canallò; 
come colei che era dicattina razza,e una notte bauendo 
nafcolto l'amante otto al proprio letto, accioche dormer 
do ilmarito,L'amico ueniffe a goderfela pin comodamete. 
Viu uolte la buona fanciulla fi godè buomo, c piu mfi 
fecero quefta fefla.bauenail Farfallone fio marito un fto 
bracco, ilqual fu quefto che narrò la floria , che fempre 
dormina in camera, ci per effer familiare dell'innamora 
to non baiaua, ct fepur fi deflauatal uolta al uftir che fa 


. cena di fotto il letto il giomane , egli dana due fceffe a gli 


orecchi c?» ritornaua a porfi giù.Con quefto feuoter delle 
orecchie la femina pensò una malitietta, & diede un par 
di guanti in mano al fuo drudo,dicendog life per forte nel 
rumor che tu fui di uenire a me la notte , il mio baccel- 
laccio ti fentiffe,fcuoti un tratto pianamente quefti guati- 
ti : egli fi penferà cbe tn fii il bracco , & non dirà altro. 
“Auenne che una notte come fogliono far coloro che tal 
molta deftandofi non fi ricordano doue eglino fi fieuo , & 
alcuni altri , che lewandoft al buio del letto non fanno an- 
dare per una lor camera familiariffima,Caftui dico hane 
wa dormito fotto il letto un buon fonno poi deho ufci fuse 
ri 
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riper andare atroware la Donna, €» non fapendo dá 
qual canto andare, s'aggiraua brancolando etr con le 
mani fi faceua lume. La forte lo condufte a dar di coz 
zo nel marito di lei y ilqual defatofi mezzo [Pauentato 
diffe,Che cofa è Rata queRta,chi è qua ° coftui per fua dif- 
gratia hanena lafciati iguanti,ne gli potette ftuotere gr 
Sentendo il marito:che dicena chi è là, chi è quà? rifpofe 
meffzreio fonoil bracco, All'hora la feminaeftendo eid 
fucgliataycominció ad hauer fintamente una paura gran 
de,e a metterla nel capo al Farfallone del marito, ende 
egli tremaua tutto a uerga a uerga. ella mofirádo pigliar 
animo fi lender dando a l’Amante(forfe non meno fcioc 
co del marito)modo d'ufcir fuori,con un certo che ; qual 
won fi dice: fe ne tornò nel letto. 


Ci Ho SL AL 


La'Pouertà per non haner da dar la dote ; la miferia 
tal uolta di gon ifbendere , la difgratia, ei il corrotte 
mondo : fà tal uolta a ogare le fanciulle, ex bene fpefo 

Sono anchoratrappolati gli buomini,in quefto amogliarfî. 
Onde di quefli accoppiamëti napparifte poi di quefte Tac 
cole.Douerebbe[i a quefto táto & fi importate fatto, ba= 
Were una dilicèriffima cura; et non lafciare maneggiare & 
foiocche femine, ruffime,fenfali infenfati,buomini di poco 
wedere, parÈtado alcuno, dro fia corrotto queftonegorio, 
è cofa manifeRta, Sia adliqueil Signor quello che gli cogis 
apoi che altri che la fua bità ni gli puo feparare. et di 
tato ciafcù padreset ciafiuna madre lo debbe cordialin£te 
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pregare ; acciochele lor figliuole non dieno nella rete di 
quefli farfalloni infenfati,fenza intelletto, o cognirionale 
cuna,di quefto uinere humano , nonche delle cofe buo- 


Né è 


FARFALLONE VLTIMO. 


AS ESSERMI fopragi unto adoffo un wenera- 
| bil freddo, m'ha fatto rimbuccare, non 
folamente i Grilli, c i Pofterotti , ma le 
Farfalle anchora > conciofia cofa cbe paf- 
fatala: State di Nonembre fimil grilli non debbino pin fal 
sare, ne fuolazzare tali animali attorno . Se ci folle 
per auentura qualche dotto( in opinione s'intende , per~ 
che i letterati da donero mon dicon nulla di male) che 


biafimaffe quefti nomi di farfalle ; ancho il Petrarcha; 


fi fece farfallino, quando diffe, Et foben che io uo ina 
torno a quel che m'arde s & come paer folitario. per i 
setti, ci per le colombaie. di quei Grilli fon ben conten- 
to che dichino non efer cofa d'ufcir di'bocca a i dotti-Ec« 
co cbe gli flanno bene a sbucar fuori della mia zucca», 
perche mon fon dotto. «Altro non mi potrebbon dire fe 
non, uà Rudia, uà impara , €f io rifponderei loro cbe.» 
nonme nc curo y o fempre fi douerebbe imparare <i0 
non uoglio faper più , mal mì fa faper quel che io 50» 
Lnoftri antichi banno dipinto un ueccbio in un carrace 
cio da bambini , ilquale ba un motto che dice, Anchoa 
raimparo: o che inuention goffas & che impara egli 4 
caminare ? frai libri doueuan. dipingerlo , ad afcoltare 
un lettore [laua meglio , & all bora dire,Anchora cb 
io fia necchio , € chepoco mi pofi fernir della dottri= 
láy 
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#a, pure uaglio imparare : Prattico ben con molti che la Ci 
fanno, & ancbora cbe m'infegnino; guarda che mi s'apic= ED. 
caffe mai una lettera adoffo , anzi fon come la Rapa z| rij fil 
quanto piu fd nel terreno,tanto piu ingroßa, ò come | wifi 
P Arnione che è piu magro boccone dell'animale, ct flà | ta fip 
del continuo nelgraffo. Sempreprattico con letterati , bai 
G fempre diuento piu ignorante , che rimedio farefte fugl 
uoi a quefta faccenda, io per me non ci poffo far altro: + "» 
Habbiamo poila noftra J4cademia bonorata , la quale | 


] iy 
ba abbracciato tutte le profc[fioni d'huomini , tuttele ni 
Scienze , e di tutte le forti di lettere. La fi. chiama- 
ACADEMIA PEREGRINA, della quale è 
Élatoinuentrice labuona Sorte; gla Natura ci bacon- 
gregata quà in V YN x o1 A. Non babbiamo altro 
capo cbe la R s» Y ELICA, nealtri protettori, che 
i gentibuomini V'initiani, il noftro adunarci nou abo- 
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ve determinate , mail noftro: Bidello , il quale èilTem- f "s 
po ci mette infieme quando ci nuole. Ecco che un Sole em 
chiariffimo ci ridufle un giorno 4 Murano in cafail S. cu 
Protonotario , Meer Marco Pafqualigo Dottore Ec- fima 
cellente , co quiui , con dire all'improwifo inun fuo Peter 
giardino s al fuono d'una fuaue Viola ci paftammo il " 
giorno , et» con motti, con argutie , ci» con leggere ills 
nuoue Rime ey altre Profe con allegrezza cenammo di è i 
compagnia, & con mufiche per le Gondole ciafcuno fe tedi i 
ne tornò a cafa allegramente. Vwaltro giorno l'acqua neal 
ci firinfe i panni a doffo , & inuna libraria con dolcez- Sen 
Zagrandifima ragionammo quattro hore: (feio deb- |A " 
boperò imitar la formica che fopra il corno del Bue fi tli 
flette tutto di, cj tornata al formicaio: diffe, noi babbia- 
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la Giudecca inun'horto, a San Giorgio in un bel clau- 
Siro, ei quiui, d in Santo Spirito , e fimil luoghi folita- 
ry fi legge bora un Sonetto del etrarcha , bor quattro 
merfi di Dante, s'ebone un Sonetto del Bembo , fi di fpu- 
ta fopra uno del Sanazzare , paffiamo il tempo con un 
canto dell’ Arioflo , ei unanouella del Boccaccio ci tiene 
Suegliati gl'intelletti , Siamo liberi come la Città, ct» la 
noftra flanga del Academia è cinta dal mare Adriati= 
co, c non ba tante muraglie che la ferrino . Gli ufficài 
che fi difpenfano fra noi fono dati a uita; il primo à il ti- 
mor di Dio , er la rinerenza alla nobiltà; poi di mano in 
mano fe uanno difpenfando i magiflrati , che attende a 
mettere pace fra due cbe (i uoglin male,chi infegna a chi 
non sà, chi compone opere per amac/trare gli ignorante 
ti, chi traduce per giouare a gli idioti, e cofî con que- 
fli modi , riti, c ordini,ci. gouerniamo, particolarmente 
poi fiamo a cafa l'uno dell'altro; & ci uifitiamo ; fenza 
cirimonie alla libera, alla reale,da ueri amici fe glie le- 
cito a dir cofi a me che fono feruitore a tutti di cuore . Il 
Signor Hercole Bentiuoglio à uno de i fingulari ingegni 
Peregrini,che inquefta fedia d Adria ACADEMIA 
diuina, che fi fa con l'opre illuflri non meno che fi fiacon 
il fangue Llluftrifimo IL Signor Nardi degno bonore 
& di rimerenza.I Signor Filippo Terzo Dottore fapien- 
te di mirabil lettere ornato, & G rece; Latine, e Tofca- 
ne al parid'ogni bell'intelletto moflrail. fuc fapere EH 
Signor Sanfouino datofi tutto in preda della nirtà , s'è 
pofto a una fatica utilifima, er qucflo è con il weder 
molti tefi delle V ite di Plutarco,con il rifcontrargli , e 
dal fonte de Greci, con lo fludio fuo , c cmmolta afpet 
tatione le traduce in ualgare . 1i Signor Dolce , ba da 
molti 


FA FARLLONI 
polti tefti di Dante fattone un perfetto, & dadinerft 
Decameroni, ridotto un Boccaccio fimilmente , come 
toho fi uedrà. Quefte fono dell Academia noftra i^ fit= 
grandezze. Ecco un'ingegno Eleuato 


mi gr le boriofe 
che di Fitrruuio ba l'imprefa, onde, con dettrinaydili- 
genza , & con trecento pezzi didifegni, & intagli lo 
ud riducendo a quella perfertione, che fia poffibile, il 
Mirabile M. Gionanni Antonio Cibefcbino chiamato il 
S. Domitio Gauardi, moftrerà' con alcune de le fue dotte 
fatiche , quanto importi il fuo officio. Eril Signor 
Enea unico l'adornera ancho egli con i uirtuoft fatti 
del fuoingegno. Quefti feggono da una parte : da l'al- 
tra il Signor Daniello not (fimo letterato non conten- 
to d'bauerci moftrato quanto cheeglinaglia ne i bei con- 
cetti del Petrarca , che anchora ci unol riempier di 
dolcezza ilgufto de i mirabil frutti di Dante. 11 $. Ber- 
mardino Feliciano , Nipote del primo huemo ( de fuoi 
sempi)c'haneffi mai la fcuola delle lettere Grece : ci da> 
rà faggio quanto elleno babbin fatto fermiffime: radici 
inui . Il Signor Coccio , per piu d'una opera, «& per 
piu d'una lettone ci ba moftrato quanto fieno frati di 
walore i Poeti nofiri, cofi Latini come Italiani Hab» 
biamo ornato poi quefla Ac A DEMIA con finpendo 
pennello del Signor Tiziano , con le fcarpello ficuro: del 
S. Sanfouino ct con la Cofmograpbia dell'acutiffimo inè 
gegno di M. Iacopo. Dauna tefa di quefta "Pevegri- 
ma nobiltà, ci fono anchora; Il Signor Danefe feul- 
tore buono qi intelligente , il Signor Ginfeppe Saluia- 
ti Pittor raro c che intende l'arte beniffimo . IL Signor 
Marcolino d'eleuato ingegno , &rio( che fon groffo 
piu che l'acqua de Maccheroni ) fiamo im quefta 
VA 
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Vw CADEXMIA Illsffrifima g per ferrar la compáa 
gnia con un reale animo „gr letterato buomo il Signore 
Zafon de Noris diMettere Greche, e?» Latine ornato, uen 
goa dire dell'imprefu noflra , Noi babbiamo Wn S A N 
M AX co infora di Lione, gr quello lo portiamo 
mel cuore, (colpito in ovo , & per quefla infegna ciaícun 
di noi porrebbe la tita, tanto è l'affettione , che noi eli 
portiamo. Ci fon poi altre Academie degne , bonoraîe, è 
ghirabili, mala noftra non fi diffende in altri ver ‘omaggi 
per bora, uero è,cheiolafiio lo fpatio da fcviuercese pan 
recchi , i quali tofto che fiu publicata per fuma fi mira» 
bil compagnia,uerranno a unirfi con quefto corposdel qua 
le effi fono membri utili, e bonorénoli. 


dB SS wm 0 


L'Academia di Siena mon fi fatta per altro , che per 
moftrare al mondo i belii intelletti loro ; Quella di Pa- 
doua, per imparare, gri: ifeanare molza dottrina utile gn 
honorata. Quella di Fiorenza, aual uine hoggi Illuftre, 
per effercitar lagionenti,, et far fruiti degni d'una sì mis 
rabil patria . La noftra qui di Vinegia, per unire tanti ffi 
riti peregrini, cbe di diucz (e parti del mondo- fi riducone, 
€ goderfi ut amor fraterno, fincero , ei realiffimo; ctv 
tutte hanno infegnato publicamente, cr letto fi come è 
Sato coflume, & è donere, per gionarea tutti general- 
mente, 


GUHEL OSSA, 


Quelleadunque, che fi fondano , da alcuni per leez- 
È fe» 


| 
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fe come. ne fono latc. già principiate molte., da colore 
che fon uanaglorioft, & che nogliono quefte glorie tut= 
te per loro, c quelle grandezze di fumo , ér che leno- 
gliano mantenere è difpetto del mondo, fono il pin delle 
olte parente delle grottefche,che hanno un gambo di fi- 
socchio per peduccio:L' Academia de gli Humidi fi prine 
cipiò in Fiorenza,in cafa dello Strandino, eir tofto fi rifol 
uè in acqua. Quella degli Hortolani in Piacenza , anche 
ella n'andò in fieno . Se non erano le dinifioni , la mirabil 
di Siena farebbe in piedi,et non fi farebbe rotta fi abbone 
dante Zucca,& le guerre che banno guafto gli fludij, fon 
cagioni,che quelle fiamme fi fieno (pente. Quella di Fio= 
renzasperche ba Arno per Infegna, e? il Lauro per Glo 
via flarà i fecoli.Quefta noftra di Vinegia correrà gli an 
ni d Adamo fotto le Ali Eterne, Noi fiamo peregrini, & 
caminiamo quelto mondo,onde ci uerremo à trouare del 
continuo in diuerfe parti di quefto peregrinaggio, nel cor 
fo della uita noftra, i libri noflri andranno da quefta fedia 
albaltre, ei come peregrini ancho loro faranno conofce- 
re i noflri ingegni peregrini , che in quefla peregrina A= 
capeMIA Fuica fi ripofano,la quale feliciti,& pro 
fperi per. infino al tempo chel mondo giungerà al fuo 
perfetto fne», 


Fine de fiori del Doni, libro fecondo 
della Zucca . 
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Dicerie, Sogni, Fauole, c» Verità, 
DEGC ERDA: PRIMA. 


N|IzTRo Tema,gicfrandoin Lizzafi fi por 
tana non molto bomoratamente,ciot p tdi 
to era la uergogna, quanto l'bonom , alla fi- 
ne credendoinueflire il nimico , urtò con la 

lancia nella Liza , la qual lancia gli calò di mano ; on- 
de cadde in terra , diffe allbora un mio amico , cbe s'in- 
tendena di gicftre > coftui ba ricuper rato l'honirfao, per- 
che quefto € flato unde’ bei coi ipi, che faceffe mai. For- 
fe che con quefte girandole potrei;parer dotto, effendo la 
miglior cofa , che fcriueffe la mia penna ignorante o 


1 glibuomini, che ferinono, fanno 
quel che fanno, è ben uero, chemolti fi fi- 
mano di far molto più di quel che non fan- 
no, Io cbe fà manco di quelcheiosò, credo 

naler manco di quellosche io fono flimato ; onde per fare 
Q. Re 


qualche cofa che waglia bo prefo certe uie. ftrauaganti 3 
per ueder 510 po fo fare: un bel coi loo, D 01 mi fo 
duto che a que fle fa fauole cì bifogna vubar un 
da © boni YCato, ne mai tronato 0 compagnia alcuna,co= 
fece Dante , ilgran Virgili jio. Onde mi contien fo- 
lo aggirarmi nell inuftotio dell'altro Mondo, come uoi 
uidirere. Io fui adunque condotto una mattina nel far 
dell alba, da mbra Cla qual con Iu ftoebe mi mos 
firò nuoni piaci nuna caue î che nel centr 
della terra , & 
fi d'bauer moffoil pedea. Arriuato nell'ampia 
ba, cr quafi f npaena , non addi lumedi So- 
le , Stelle, o Luna, ma di lam infinite di dinerfi coa 
lori , quafi chein una g ccia di -uetro giallo foffe 
dentro un lame, in un altrauerde , una roffayanamera, 
e laltra bigin , er altri colori mifli & diuerfi: quefte 
per la trafparenza della co fuf » dé ierat d 
mo parere con quei lumi , la Cauerna,bora di Profpetti= 
ua;bora di Scultura, bor finta , bor uera , onde ciò che > 
io uedenonon fapeuo di feer nere di qual materia , o colo- 
ve egli fofte , ne s'ioera lo ntano a a ció che io mirauo,0 da 
profo. In queflo tempo mifopraziunfe un'ombra innan= 
zi agli occhi tutta coperta di macchie di (angue y infuria 
Dra e piena di borrore , quefta m'apprefer ntà alcune ma 
nisorecchi , nafi, pans occhi, etr altri minuzzati pez- 
ai d buomo , quafi aftringendomi a mangiarne. Io con- 
fiderato quefta crudel uiuanda, non folo mi fpauentai,, 
ma abborri lo flomacbeuol palo. Egli ueduto non mi 
dilettar tal cibo [bari uia; ne sì tofto fuggì la fpauente- 
nole ombra , cbe un'altro mofiro bello di ueftimenti mi 
fi fece incontro , con aicune donne , parte allegre, 
parte 
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parte mele, ci parte piangendo fi delenano » In quefto 
cheio mimoueuo per con paffione a uoler dimandarle , 
io uiddi aprire a queftomefiro un lembo de’ fuoi panni , 
fottoa i quali erauna ca Foe piaga ta, C puzzolente , da 
quefto feti ido odore, ci dalla nifta fporca, in dietromiri- 
traffe. Allhora unadi quelle femine porsa alcu» 
ne confettioni m'inuitava à gufiarne. Io adunque non 
conofcendo lo fiato mio , mip pofi un grajo di quel CON- 
fetto in bocca, ne fi taflo gufl ai lado Lcezza, che l'amaro 
che fotto cra inuoltoy m'infettò la bocca, di molto più 
difpiace; re, che il diletto non era flatos Vedutomi ledone 
ne fi trauagliato fi partirono ; Ecco da una parte fubi- 
10, infinita i turba d'ombre, gridando, minac cciando , bi at 
tendofi l'una l'altra ,contrad Eeay nillaneggiana 
e quafi G ebri alcuni, Gras di di(piacere PATER 
le: Da quefla mifera turba, beftiale; feroce, e pazza, 
mi cercai io allontanare s ME MI poteuo MUOMENE A Pena > 
egli mipareua effer carico di ueflimenti,d hauer gran pe- 
fo fopra le fpalle mie, cr tutti intormentiti i piedi ; Onde 
io gridai, ob, chi m aiuta ufcir di quefla turba , deb , chi 
mi darà mano in quefla confufa flanga , chi sui liberard 
da si feroce fetta? Im quefto mio affanno fui prefo da due, 
uno buomo, e l'altro donna , i quali merano dietro alle 
fpalle,c& non fu fi toflo loro in braccia , cbe io m'addore 
mentai. 


SO. Qu N O: 


Nel quietar cbe fecero le mie trauagliate membra j 

i parue entrare con l'intellettoin una ornata , e ben 

uiflofa camera , done una donna partorì un figliuolo s 
Z la 
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la quale donna eva foflenuta da un'altra femina, che 
alzandogli la tefta gli faceua vimirare [ei fanciulli tutti 
nafcofli m certe mube, (aluo ch’uno sil quale in piedi era , 
& fuor disi fatta ofcurità, non fi to * mi parena, cbe 
iffe mato il fanciulloyche due giouane lo prefere in brac- 
cio A aqu scit datoin cuftodia , le quali prepararono 
"nid ft, eir lo lanarono er lo prefero in cuftodia, et 
pr otettinne . Q 4e eft be Í S09 no mi Yit mpi TA d '" alle 'IFEZZA, 
e miriconfo rtó tutto e fu fi tale il piacere, ch € 10 o ijs 
ne mi rifueglial , gr vella ofcura tomba 


MACE R IT. A 


La Natura bumana, fubito che ba fatto l'huomo , gli 
ba fattoc DITE ey com i cinque fenft fono  molro insolti 


nella nube della carnalita folo l'intelletto è impiediy e à 
fpogliato di quefle tenebre ; onde ella ringratia Iddio di 
quefto dono dell'intelletto ; percioche quello ba forza di 
ararre ifenfi dallaconjufionedel mondo. L'buomo.adun- 
que è fubito dato in cuft:dia della Fede , er la Sg eranza 
lo lieux in piedi, lanato con l’acque del Batti fimo , e poi 
erefcento, et allenando nell. : Carità 5 
Arrinato lbuomo all'età fua prima del faror della 
iouenih entra nellacanerna deluitio , ( quafi nonfi ac- 
corgendi)nella fua bella Aurora , de centy, ato là den= 
tro in quella ofcurità del miner fenza freno ;fe gli fa in- 
eontro homicidio et l'inuita a cibarfi delle A bu- 
5nane,onde colui che fi viconoftera , non uarra accettare 
tal cibo abominenole. La confufione de uaviati,tr arti» 
ficiofi lumi fono i fatti , l'opere, e le dottrine de. cattini 
bug- 
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buomini , che ci moftrano wnacefa per un'altra; facene 
> d > 
doci uedere quello che non è,tal che fempre noi famo con 


iamo fedobbiamo credere a quefti, 0 4 
quelli altri che ci ammceftrano , fpeffo ci pare il Mon- 
do Profpettatiua,tal nolta $cultura, et bene fpeffo confu 
fione di materie >. Subito adungue che noi fiamo entras 
ti nella Tomba de unity fimo priui di Giuflitia , ilqua» 
le è lauera luce che illumina tutti coloro, che uengona 
in quefla ualle di miferie_> « riui della fp. va della Lua 
na per la buona ditirina della Santa Scrittura , & del- 
le Stelle anchora che fignificano le buone opere di colo» 
rocbeci d'bbono ammeeftrare nellaftrada della falute, 
Eccoti come noi fiamo in que fle tenebre „non folo Pho- 
micidio; Ma F Adulterio, anchora che ci affalifce. » 
alla fpreuifla , tirandofi dietro diuerfe femine , le quali 
alcune uengon piangendo conie corrotte dalla forzas e 
dallaneceffita, alcune allegre, come nelontarofe del mal 
oprave, et» trouato la noflra gionentà perduta, ctr [mars 
vita in quefta confufion di uinere , ci porgono alcune.» 
lolcezze , le quali non si tofo l'babbiamo guflste ; che 
le ft conuevtifcono in tanto amaro do ppiamente , Subi- 
to l'huomo buono hi quado errato la uia unauolta che 
fi riconofee , vede fottoi bei panni dello adulterio unas 
piaga incurabile, e puz Mente, & cerca di face eir di 
tante tenebre». den eccotte tutta la T urba de ui» 
ti per farti unire con lalor fchiera, mail chiamare.» 
aiuto da chi ce lo può porgere, fa che l'Intelletto, & la 
Sapi nza ci addormenta nella cofe dì gueflo Mondo, 0n 
indoniamo peri leun ten po si tenebrofa notte 
Quefii fono i cattiui frutti delfbuonio che gridauas 
PaeloDiuino, Homicidio, Adulterio, Fornicatione; 
| L 3 Rif 


p (UG NL 
Rife, Ion tie trbriatbenen Odi o, eir fimili inignità 1 
In quej flo fonno,in quefla poca di prigatione de fenfi ; 0i 
fimo condotti a confiderare i il nafcin mento nofiro, gr con 
la fberanza delle cofed del Cielo, ci debbe leuare ere 
e la fode. Voftenerci ; e , Zr del continuo debbela Natura 
bumana hanere appre fo la carità , c folleuando il capo 
della miferia noftra ci facci con ofce e che folo l'Inteliet- 
to è quello che è fpiccato dalla conf ufione delle nubi, et 
i cinque fentimenti inuolti nell'ofcurità, cofi con nte 
letto dobbiamo trargli fuori di que ella torbidezza, & ri- 
durli alla chiara luce. Laquale è il comofcere Iddio per 
Giest Chrifto Saluator nofiro. 


D'DCSETIA 


Non è mai cofanuoua ciò che fa. ferine penfat amente, 
ma all'impronifo fi dice ben molte cofe , che paiono non 
più-dette. Noi baueuamo già un Fio rentino , Uguale 
vaccommandaua a certi Cittadini un'altro Cittadino che 
nolena hauer non sò che ufficio, civ acció che egli non 
fofpertaffe di monlo hauer uoluto feruire, lomenana 
del continuo feco , dicendo alla fua Pre Eos cofe grana 
didel fatto fuo: Pu fi fpiccaua da loro, quan- 
do era lontano quattro 0 fei braccia tornana Subito adie= 
tro folo con furia, dicendo;una parola ; non fate nulla di 
quelle,che io ho detto , e? ritornaudo in un fubi t0ydice- 
na all'amico» ; quel vies io bo detto bora, è quel cbe ua- 
leetiene. Colui penfaua che foffe fiato in fuo pr, & 
glicra contro. Sono alcuni che uoglion dire che quel- 
lo cheio bó dettonella Z v c cA, libro dimiateftay& 
nel fecondo de F x o m x. dimiafantafia, fia fcruta 
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ono la non fia cof 
il Terzo libro cbe fonle F o GLIE, quefla fara forfe 


quella che uarrà,c terrà, poi uedremo chi s'ingannerà 

- » n z’ J * * b r » * 

al noy i prometto bene [eui chiamate ingannati, di rife 

rarucento perunoali ERYVTTE DELLA Zveca, che "if 
farà il Quarto Libro,et ancora faremo il S EM E che fa- id 
rà il Quinto Libro. 

Ritrouatomi nello fuegliarmi come hò dettoin quella 
confufa habitatione poneuo pur diligentifima cura s'io ci 
| uedena cofa alcuna, che io potefi conofcer per uera, cof 
mene andauo per tutto quello (patio, e quando penfano 
d'effer appreffo a uva di quelle rouinate fibriche,a un di 
ti vileuati, a uma di quelle belle cafe, o a uno di 
| quei pae[i ritoruauonel medefmo luogo dine prima m'era 
| partito. Onde cafi flupido co marauieliofo sai pofauo in 
| terra,dolendomi,che in tanto caminar d qua, e di la,no 
| baueffi trouato cofada poter fatiare i mio intento,o-con- 


quei mo 


tentarmi,anzi pur toccar quel che io nedeua per faperne 
| render vazione. Parenami ueder quoti d'oro, ez mi pareua 
| quando gli maneggiana,che fi vifolueffero m mbra, pare 
|  namnabbracciar tutto quel paefe, gy nulla ftringeno,ho 
ra credeno per ftracchezza pofarmi a federe, eir il feggio 
mi fuggina dinanzi , bora penfando di trouar l'ufcita di 
quella nalleet in un fubito non la uedeuo. In quefta flan 
chezza mi riprefe il graue fonno. 


N. O. 
` Parueame chefi apriffe l'ofcura. carcere in MEZZO 
gel piano di fotto , e che una ampia c larghiffima 
Q,4 [rada 
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trada pafaffero infiniti buomini c donne, tutti di ford 
ma kumana, faluno cbe la tefta,le mani, eii piedi, iquali 
erano bora di Serpente, bora di Toro, quali di Caftrone, 
molti d'Elefante, affai di Afino, certi dVecelli, et altre 
mifchiate forme et nel aprirfi ilterreno,rimafifopra man 
co di uno braccio diterra,la quale del continuo mi parena 
che cadefte, tal che io tremaua di paura del nom rouinar 
in quel precipitio,cofi gridano fortemente aiuto. A que- 
fla uoce tutti cofloro alzaron la telta,c&x uedendomi a cat 
tino partito defiderauano la mia rouina . Queflapaura 

offe i membri , onde fuegliato nel primo Stato miri- 
tronar o 
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L'buono fuegliato dal fono, colui che couofce la mi 
fera uita bumana,<& nel confiderar queftomondo,no tr 
na cofa uera, flabileyo ferma, et quando egli pèfa d'haue- 
re cafe, poffi[fioni, e ripofar fi, ogni cofa gli fugge,tutto 
fparifce,e fi ritroua nella infelicità che l'ha pofto la Ng 
tura humanas Onde ftupido l'huomo,& maratig liato , 
cerca appiccarfi a quello che il Modo giudica perfetta fe 
licità,all'oro, ai beni temporali & flringer quanto egli 
può:alla fine il creder di quietar[i eir di uinere pofato,et 
pacifico gli ritorna in maggior pena, ctr s'allontana da lui 
ogni quiete Ecco cbel fonno della uecch'ezza lo precipita 
in untratto,& s'apre la fepoltura p inghiottirlo, tal che 
aperto il centro della cognition terrena, fi uiene l'huomo 
infe ariconoftere,& fi troua in poco fpatio di uita, per- 
cioche gli è rimafto poco terreno fotto i piedi, & quel por 
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co del continuo rouina , Hede i fusi uit] che lo defiderano 
per punirlo di tantierrori comeffi in vitas come porco in- 
uolto nella lafciuia,come Elefante,clenatoft in alterezza; 
come Afinoraffisuraft ingratiffumo, & ignorante; come 
ferpente nimico di Dio;In queftoia pietà del Cielo,lo fue= 
glia d lo ritorna al conofcimento di fe fte [fo , call'emene 
dation della uita » 
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Meffer Noferi Spilletti,buomo piaceuole, fi doleya te 
nanolta chel (ao feruitore flsua due bore a tornare per 
un fergigio,che egli l'hanowa mandato,da uenir fubito:fen 
zendolo cofi lamentare il Palermo, diffe, lafcia direa me 
che gli è forfe otto giorni che l mio fante andò a comprat 
da definavey di nan è ancor uenuto,Quefta nouclla difio 
auno,il quale bauendo dedicato un libro, (€r mancato 
quattro giorni inanzi)a certo Signore co non gli mandaa 
ua nulla ceft tofto come egli bauvebbe uotutosstfate quel 
lo che io debbo dire ioyche fo: quattro mefi che io gne ne 
mandai due, ety non mi ba vifpofto ancbora Bifrgna afpet 
tar tal uolta che poffino,& tal uolta che ne uenga lor uoa 
gliazalla fine c'è chi lofa forzatamente . Si come fcriuo 
bora io fenzapotere,feaza uolere , cir per forzami cano 
quefte cofe della Zucca. 
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Wu'buomo fi legge effere flato già nei tempi antichi, 
il quale gli parue d'effer dormendo condotto in uno fei- 
re 
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rocsftretto luogo , er fubito tre fanciulle l'afalirono; 
una uoleua gouernar tutti i fisoi atti. go tutte le bontà del 
Pintelletto:l'altra le lafciue, ct disbonefle fue moglie : la 
terza fu pr ii ita da paja di quefte d'accoftarfi a loro: 
ella ueduto due eflremi,non fi determinósma fecondo cbe 
glipiaceua era di parere d'appigliarfî efe "a o all'altra. 
Onde coftni a WP onfufo c 

fle tre fanci 


Nato che € lacreatura bumana , gx poftain MEZZO 
delle leggi, quini fi uà crefcendo ne illa € chriftiana R dlig 04 
26,924 eccoti(oime )la carne »laquale è € Cinta da tre poten- 
zesdette dai dotti tre animesuna detta Mente, laqual fs 
tutte le belle cofeyeiy partorifte.nobili operationi, uwal- 
tra chiamata Animale che fi da tutta a i piaceri, cir fi 
perde nelle cofe del mondo, La terza è nominata Rationa 
lesquefta fiede nel ime ZZO el s'apigliayo all'una,o all'altra 
cioé alla buona,che è la fuperiore, o alla cattiua che è la 
inferiore. A ciafcuna che s'unifca q quefta ragionenole ,quel 
la ped diuenta maggiore s però ali buomini che hanno 
due di quefte potenze unite, fanno o bene, o male, Quefte 
fon quell Lie ch» nel uentre della madre noftra ci affal lifcono 
€ del continmo ne ati: cbe ea 1020 Cl tengono per fuoi. Beato 
fia colui che u ara : fi ragionenole con la.Di- 
Hina mente i 
nuo fi giace ne o dette miferie,non bauendo mai l'oc- 
shio ad altro, che alla gola, alla ricchezza, e alle gram 
dezze humane, leguali meramente paffario tutte come 
ombra s 
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Fugià in'quei buon tempi un nobil Signore al quale 
fa mandato un prefente di forfe dieci mila ducati d'oro : 
defideraua il. Signore di donare a fuoi feruitori una buo- 
na parte di qu: ] dona, e chiamati tutti gli ufficiali del- 
la fua corte (bauendo fopra la fua tauola quella mo» 
neta ) diffeloro. Hora cbe me [lato prefentato quefti 
pocbidanari , egli à douere cheio we facci parte a not 
altri che m hat Vete feruito per amore, però fecondo i uo- 
firi fatti uni mi chiederete & mi direte il bifogno uoftro, 
quefto foper nonerrare , che ioueniffe a donare doue 
non à ilmerito, cr non donaffi a chi ne è meriteuole . 
Il fuo fecretario , fu il primo, er gli rifp: fe, Signo- 
rea me contien penfare di vingratiarui di tanti beneficij 
riccuuti, gr non dichieder ber mio feruitio , perche 
troppo ho ricenuto fecondo il merito mio, come nom 
bai tu bifogno di danari? non Signore vibofe il Cancel= 
lieri, perciocbe fernendoni non mi manca null nanzi fon 
ricco. Seguitò dopo co[lui mraltro , e eli dife, Signo" 
re, Iobo ; pafcinto i moftri Falconi, e del mio t al uolta, 
però me ne nerrebbeuna gan parte 3 c ciafenno dall cor 
te, diffe il fuo bifogno, tale baucna [befo all hora et ope- 
rato cofe grandi per il Signore, che prima non fi ricor- 
dò mai di lui, c tal fi nantana e chiedeua che non era 
degno di neder quei danari. Conofciuto il Signore quea 
Re; dimande, d udito tai wanti. profontuofi ; EYE dla 
l'hora che pochi erano è fuoi feruitori cordiali , anzi 
ciaftuno per prerio l'honorana, Et difhofe de i tefori 
al Cancellieri; cz tutti gnene donò, & della feruità 
come 


O GILET 
come mercenary pagò gli altri, e licentiogli.Io fono ún 
fernitore che feruo di cuore,percioche da tutti mi chiamo 
contento.Q nando fara adungue donato a qualche Si ignü- 
ve che io ferio di cuove,alcun T T'eforo € e quanto ne toc- 
cberà a me? diffe l. Arfafatto. 

Tenebrofa gr infopportabile è ueramente la nalle v 
della miferia .  Ritrowoffi in qus [cura grotta yinanzi 
a gli occhi miei un buomo nudo , il quale fi flroccicua i 
capelli, ci» piangeua fortemente, c difherato et irato 
f tormentaua l'animo, ctr io lo domandai chi egli foffe : 

gia fai iltale ér mi diffe il nome , ) ma hora fono un 
ambra s percioche uenendo fopra d'una Naue carica 
di teforodoue erano tutti i mici beni , quella fi ruppe 
€ perdendo ogni cofa,a pena bo campato la uita fopra 

quefto fc aglio iiia c diferto , Che effercitio cra 
il tuoynauigar folamente $. monyrifpofe egli , ma 
per le piazze delle Città a comprare, e uendere grofa 
Somma di robe,di tran 'eliendánati, e con queflo modo 
m 'acqiij iftai infin ito teforo , onde caricai aleune nau , eo 
cercai con queflo modo di diuentar maggiore , e itt 
ricco afai. Deh perche nonmi quietai nel mio ricco fla- 
to € perche cercai d'abbracciar tanto ? che mancana al~ 
la cafa mia? non baueno iotanto che mi baflaua 2 may 
doue fon icechi aftoita lemie miferie ? almanco i poueri 
uirtuofi che io ueramente aff:[fiaai conil tor loro. ciò 

;be io poteua,alle ponere perfone quanto io uolenaz et 

à gli artigiani cheio ingannauo, almanco faf vo eglino 

in na nba ? doni ache dal mio fallo potefi 

chieder loro mercede, Ecco doue fono arrinati gliin- 

ganni , ecco doue fono giunte le £ audi,pur l’ha dinora- 

teil mare,bora foff'io foramerfo infieme con loro,quanz 
do 
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do i0 udì queflo mercante difperato,&y che di rapine ba- 
neua fatto il fuor poi con rapina gli fu tolto, vifbofí con 
suma fauola d'un fogno . 
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Huomo uevamente con ragione fuenturato , afcoltas 
quefte parole ; Sognauaun willano di trouare gg gran 
teforo arando, g7 telto quefti dunari , e portatifeoli a 
cafa, comincio a comprare poBeffioni, etr cafe, gr di quel- 
le cauarne molto utilescomprò beftiami,dacy, traffico in 
mercantia tanti, & tanti anm il fuo danaio, ct fi dette 
tutto alle faccende,di quì a un tempo s'accorfeil uillano, 
cbe per un penfiero,ch'egli bauena prima, glie ne fopra- 
ginnfe mille,così ordinò, per u[cir di tantepene , fatsori, 
copifti,abbacchifti.c& gonernatori del fno , ey della fua 
perfona, Ratoalquanti mefiinquefto reggimento, diffe 
da fe medefimezò chi fonio? fon io altro che um buono , 
che non bo nulla ? ecco che io mi credena pofare , er fiò 
peggio che mai, altri banno tutto il mio in preda, & da 
tantaricchezza ne cano il minere, & il ucflire; O tu 
non haneni così bene da ueRire c mangiare 9. Tanto 
mi fatiaua quello , dr fod sfaceua , quanto queflos dib- 
bono tantibuomini confummare il mio? ct che per fi po- 
€0, cbe 10 ne traggo, bauere a uedere, viuedere, & da- 
resdonare,(pendere,& tante brighe, lite , queftioni, pa- 
gamenti, fcriuerey rifirinere, & tanti affanni , folamen- 
tt per nivere ; yadi pur il teforo done egli è uftito , nel 
centro della terra; à quefie parole, mi d'[feiluillano , 
cbe fi deiò, e ritorneffi adarare, e. il Leforo s'«feo- 
Senel fuo luogo naturale , e w'bebbe di quefio molto 


lalea 
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piacere; quefto difberato non mi rifpofe altro,cbe due pae 
yole; Piaccia al Cielo,che Villani nom uenghino mai in 
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grandez za,anzi fien deia uotontadi coicito, tuiiglial- 


y confertare la creatura bumana; glipo- 


frutti, Lberbe, le pelli, la lana, il li- 
de, le legna, il fuoco, & l'acqua, 
Giciliime d vitrotare y per- 

ma le dannofe , quelle che 


buotho ; 


ci fono flate, fono, civ faranno , danno, e ucrgogna ; lei 
l’afcofe ne i piufecreti repo delle uifcere deila ter- 
|ubili come foglie, & che non 


ci ripofiamo mal, anzi tra ando, ci aggiriamo d'uno 


in altro flato , accumulando & ricercando tefori, al~ 
la fine, fi come fon tutte le cofe , che uanno , cà" uengo= 
no, fi disfanno, er rifanno, fi generano, ctr fi corrom- 
pono, così ritorna ogni niftra opera, & fatica, & fe 
pur debbefi dare iteforinelie mani de gli buomini , fac- 
ciaft la fcelta de i nobili, de i liberali, de i cortefi, & di 
coloro, che li difpenfano ai poueri, ai uirtuofi., a gli in- 
fermi , & in mantenere la pace, er il bene uninerfale, 
& non lo largifcano in mano a' mercatanti auari, fcor- 
ticatori,& ladri publici, non li pongano in mano a Vil- 
lani, che faltino in grandezze » percioche fon troppo in- 
folenti , anzi mantenga? fi alla zappa, ct i mercatanti 
fimili anchora, facciafi ritornare il loro teforo in quello 
fiato , che prima fi vitronaua . Percioche meglio è che 
ne pianga tun folo, e fi difperi , che tanti infiniti, à poue- 
retti 
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veiti fieno da loro ingannati,rubbati , e affaffinati, della 
vazza di fi fatti mercanti fene uedrà ne i Frutti della 
mia Zucca , con diflinguere,da mercanti a mercanti ser 
ciai, ferraueccbi, e trappolini. 
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iL tempo della buona memoria di madonna Pie= 
ta , flana um buon necchietto à quelloficio è & fempre 
era fiato il tempo della nita fua feruente , amoreuole, 
difcreto,& breuemente buomo da bene. «4unenne , che 
nella medefima terra ue n'era un'altro Juo pari , (ma 
nonne fatti , fi ben ne glianni, & nella ricchezza; ) il 


nni, c 
quale fe fu mai alcuno nimico de riegliera deffo. 
f iffe il cattino al buga 


V namattina rifcontrandofi infieme d; 
no; Comparetu fei ftato tanto tempo alla Pietà, io tog 
rei faper da te, che cofaeli’è?11 buon uecchio non rifbo= 
fe altro, fe non cbe egli fe ne 1. Certi fuoi amis 
‘ci che erano in [ua compagnia, gli differo : perche non bai 
inrifpoftoacolui? O diffe egli,io mon feci mai meglio ; 
perche mi domanda di cofe , che non fe 4 tappartengono 
nulla. Se alcuno mi vicercherd quello; cheio bo noli» 
tointendere in molte cofedellaZucca, de à F Yo Rt 1 
dele FOGLIE, & deiFRYVTTI y autiertifca be- 
ne di uoler faper cofa, che fe gli appartenga, altrimenti 
non è per faper nulla. 

1luedere nello fpatiofo,e buio luogo fi fatte, cr fi 
firane cofe,mi faceua non folamente compaffione,ma af- 
fanno grandi fimo, tanto le miferie d’altri,quanto le mie, 
Perche io uiddi doppe lo sfortunato cattiuo mercante, 
ana buona donna,la quale hauena un braccio con due ale 
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per follenarfi da terra, ma una grane pietra dall'alto, 
la tenen baffa.V n puttino gli fana appiccato uefüimen- 
ti da quella parte del braccio deftro , €. dal finiflro un 
altro fanciullo gli foftenena il capo. Ahi uiri difs 10, 
infelice, mifera,& mala arrinata, che ti nale il tuo fape- 
re? che gionano le due dti üia del nolare j e l'altra del- 
l'intendere,pofte fopra il braccio delle tue fati be , cheti 
gioua tener il uifo rittolto alle cofe alte, e che l'intellet- 
to regga la memoria € fe la finiftra faa mano ba un pefo 
intollerabile,che la tiene in terra, cioè; il bifogno , & la 
nece[fità, er fimilmente il uitio dell'buomo , le fcofluma- 
to, c dishoneflo miner del mondo, ci tiene per i panni 
cic, per le cofe terrene aggranati,fuggi di quefta grotta, 
licuati da quefta miferta,fi come feriffe colui , che cfpofe 
sì bene quelfogno mirabile della Fortuna, che uidde il 
Politiano . 
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La Fortuna durò un tempo à uolger la fua ruota, e 
fopra di quella pofe tal uolta in cima un Soldato , un Fi- 
lofofo , un Mercante, & d'ogni forte generationi bre- 
uemente;onde come la ue gli bauea tenuti un pezzo » per 
dare è ciafcuno la fua parte la gliponena giù , talmente 
che ciafiuno fi doleua di lei. Non ti baflaua egli haner 
goduto mn tempo, fei tu sì beflialeycbe fempre tu uoglia il 
tutto per te, bifigna cbe ciafcuno goda un Pezzo, rifpon 
deua ella» Alta fine affaflidita dal rompimento di cer- 
uello , cbe. gli buomini le faceudno , la gettò uia que- 
fla fua ruota, etr fi pofe a feder fl mondo . Ode. tute 
zii popoli la cominciareno à minacciare ; beflemmiares 
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er maladire> "Pareua al Pelittano,che la mirth un giore 
no latrouaffe,ciy uedendola infignorita del mondo,et che 
lanon ce ne poteua hauer parte s tolfe un pezza del fuo 
tielo cbe l baueuai tefta; ct glilegó gli occhi, dicendo ; 
Da cbe tu uuoi effer padrona:del mondo,tu n darai mai 
più a tuo beneplacito le ricchezze , ma alla cieca. Giane 
ueduto la quiflone fra la Fortuna; gr la Virtù , meffe 
nel mondo,laVirtà, c fupra il Mondo la Fortuna; però 
diffe il Poeta mirabile, colui che ba buoua Fortuna fi 
facci beffe della Virtà ; ma nel deflavfi fi rifolnette yehe 
ci foffe da fare nonmeno frai fortunati,che iuirtuofi buo 
minì,sì ben furono compartiti i difagi, & i commodi del 
mondo, quando fu riftrettoin fi picciolapalla, e in sì po- 
co cerchio tante miferie . 

Ionontrouoin tanti anni, che iotiuo in quefta more 
te cofu fi bella fi fiorita, fi potente, fi mirabile, fi appar 
vente et a gliocchi noftri fi eccellenti[fima , che la. non 
porti feco il. fuoronerfcia.Il quale accidente i noftrianti» 
chi chiamarono Fortuna:come coloro,che nou affiffarona 
gl'occhi alla cofa nel fuo effere. Non uiene egli nelmezzo 
del Solcbiaro un tempo ofcuro?queflo rouerfcio del mon» 
do non ba fempre un modo da fallidircisima tiene infinite 
armida offenderci . Egli cimoftrauauna bella fanciul- 
la,la quale ci arreca un diletto mirabile a gl'occbi , una 
foauità al core , er una dolcezzaineflimabile alla uita . 
Dopo quefto dritto egli ci lafcia il fuo roucr[cio , paffione, 
dolore ardore, ci» diflrugaimento di uito mondo fallace, 
che à poco poco c'inuefchi con paffo lento, ci» ci offendi 
dolcemente. Hora tu operi, che le noftre mani medefime 
sengano contro di noi,bora ci fai cadere i pericoli innane 
qi finza fapese,ebi ne è fiato autore , e di quefto af- 
4 OE R Saf 
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faffinamento non te ne uergogni punto , in tutte le bere , 
er in tutti itempi ci doni miniftri pin di fceleratezze , 
che di bontà, e ne piaceri proprij ci fai nafcere il dolo- 
re,& nel mezzo della pace, la guerra , & «quando più 
ci fliamo ficuri , allbora tu. ci mandi il timore. Chi di- 
rebbe,che d'uno amicoynafte(fe l'inimico 20 che tormen- 
to è quefto,che noi babbiamo. , nella tempelta del crudel 
inuerno ; pioucfa, e» sbattuta darabbiofi uenti, tal uol- 
ta fi vaftevena in uno flante , ma. noi fenza nimico fiamo 
nimicati, ez la felicità medefima è miniflra a tronarcii 
lacsi per farci cadere «Vn catarro ammazza un' buorno 
fortifimoinuna notte , la. pena offende, chi mai non of- 
fefe alcuno., & il tumulto precipita i più fecreti fpiriti s 
fempre uà fcegliendo il: mondo.nuoni caft ( conofcendo 
quanto fiamo curiofi) e abatte lenoftre forze : Quan- 
1e centengia d'anni fi dura egli a far qualche cofa honora 
ta,bella,degna dimemoria, ctv lodata da tutti, cr poiim 
un giorno queflo rouesfcio diffipa è Quando ur buomo fa 
la fua uendetta , egli è tanto accecato dalla tuaira, cheil 
vouinare mille buomini, palazzi; città; c regmiin un 
giorno, in una hora,anzi in un punto, gli pare deftare un 
tempo grande. Almanco uoleffe 1ddio, che fi: poteffe vi- 
far quello,che fi rouina,rigettar quel che fi flruggesorac 
quiftar quel che fi perde, intanto tempo,quanta fe ne ud, 
&fifinifce. Confidera adunque buomo , che ogni dritto 
bail fuo rouerfcio,c non ti inuifcbiare in tante paffioni ; 
perche è cofa folta , [apendo, ct wedendo per ifperienza s 
che neffuna cofa priuatay neffuna publica,e perpetuasan- 
ai i fattide gl'buomini , e gl'huomini che fono la piuno 
bil cofa, che fia; fi conuertifcanoin nulla. 
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Cosim o deMedici Cittadino Fiorentino, bauena- 
do adefinare una mattina con fecoun gentilbuomo Sal» 
statico delle Colline fopra Mugello, gli fece dopoil pafto 
porre delle pere mofcatelle innanzi,e il Villano uedu- 
tole sì piceole pensò che le foffer faluaticbe, & mandana 
dole in là diffe a cafa mia; noi le diamo a porci quelle > 
peruzze. Lorenzo fubito rifpofe,non già noi,togli, diffe a 
un feruitore portale sia. Io dubito cbe idotti quando fen 
tiranno dir,Grilli, Sogni, Fauole, Chiacchiere , Baie, Di. 
cerie,Cicalamenti,Farfalloni, & Pafferotti : che diran- 
node fon cofe da g«ffi,da ignoranti,0 da plebei , perche 
le non fono tagliate dal Greco,ne cucite dal Latino, aney 
tite Mefferiche la non è cofi,chele non fon come le Pe. 
ve faluatiche. A quefto propofito cenando una fera cos. il 
Magnifico Mefier Cipriano Morofini alquanti- Signori, 
per forte wWera um di quei grandi, che cibaueua un g hf 
fone;egli pensò di fargli un fauore, e» gli donò una Pe- 
ra cottanel zucchero,il bu fone diffe che cefa è queftas 
che uoi mi date è Kna Pera guafta , rifpofe egli:0 diffe 
il Buffone(; benfando di dire un tratto bello)a cafa miale 
f i getron nia fimil Pere guafle.. All bora Meher Cipriano 

la prefe per fe,dicendoqy noi le mangiamo. Per rifoluer 
la adunque fe le non piaceranno quefle materie,torremo 
«cle per noi. 

Stanco dell habitatione horribile, c» confufo da le te 
nebre ; cercauo di. vitrarmi (non nepotendo ufcire ) 
qualche parte più ripolta,& principio al caminar per ua 
rij Inoghi, Eccoti che io ueggio,un’huomo che fura s et 

ROZ çon i 


FOO GE: T X 

ton t fuoi grimaldelli aprendo i ferrati luoghi , uuol tor 
la roba:che parte è quefta; lupo‘ingordiffimo difs'io,quel 
ladoue i ladri banno buon tempo, ci io da quella fuggen 
dozda un'altra ritirandomittono urna bella femina; laqua 
le con induftria c7 fatica intolerabile f guadagnana de 
fuoi fudori il uitio, etr con il lauorare fi foflentana : gr 
era non meno faticofa la fua uita cbe: quella delle formi- 
£be, della qualmifera parte cercai Yitrarmi , ma fianco 
dal camino,nel pofirmialguanto,uclaiper poco {patio gli 
occhi mieis 
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Poi che ilcorpopiendi flanchezza mi credeua che ft 
ripofaRc,non fi toho fermai l'occhio che pien di mille 
faflidiofi penfieri empiela mente p&r trauagliando ho- 


raqua & bora là , fempre fi vicordaua Vimtelletto della 
feura carcere, e cofi dormendo gli pareua defer op» 
preffose&s fepolto in fi renebrofamotte:Ondegli parue ue 
dere dormendo uno (catenato Demonio,che per fua: cor- 
rena la campagna, gr s'era fatto Signored'una gran par 
te de gli babitatori della diferta ualle:alla uiffa di quefto 
fpauenteuol Moftro gridai aintoy e l'hebbi, onde ritor- 
naiin me medefimo,& fuori del fonna et Serolto dal tene 
brofo laccio in un fubito mi v fucoliai . 

Colui cbe pena in queflo mondo pieno di lacci, tro- 
gare luogo cbe lo contenti,o flanza che gli piaccia è in 
grandi(fimo errore,qua ft uiue del fuo fudore, chi ci uuol 
uiuere dabuomo, nadi la creatura busoana in che paefe 
ella suole che fempre trouerd trauagliosnfirmità, difpia 
acre noia f aflidii ci nimicitia.I lumi che ci. baurebbono 
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a nioftrar chiarezza , ci fanno ogni cofa feurità , i beni 
che ci paiono perfetti fonprofpettine d'ombra, & ombra 
di profpettiue , tal che ingannati da quefta mifera nitas 
fianchidi uiuer pigliamo l'ultimo fonno,nella quale par= 
tita ci s'apprefenta la tribulatione paffata; e conofcia- 
mo che l demonio ba feorfo quefte tenebre per fue, all'bo 
ra aflretti dal timore del moftro [Dauenteuole, chieggia» 
moainto , cr della uita ; ez del fonno pris) , ad un'al^ 


tra uita in un batter di occhio; caminando, n andia- 


mo. , 


AL MOLTO ECCELLENTISSIMQ 
Signore, Il Signor Luigi Bellacate, 

come mio Signore offeruan- 

diff. & Illuftriff. 


DICERIA VLTIM A. 


97 F gia un noftro Cittadino Fiorentino , Uguale 
era d'elenato intelletto: & nel fuo felice 
tempo fece unconnito un Carnefciale (la fine 
fua , fu poi il rouerfcio della medaglia)o una 
fea- che io mi uolia dire, et bauendo conuitato mol- 
ti buomini nobili(fimi e molte gentildonne , nel uenire a 
cafa fua , egli fece entrargli per una ampia & fpa- 
tiofa porta fatta per tal cofa apoha , & per una feala 
grande fi fcendena in una nuolta capaciffima con tutti 
quei conuitati. Mentre che le perfone fcendenano,nel luo- 
go baffo elle erano accompagnate da bellifimi gionani,e 
donne , tanficbe forde, e uarij perfonaggi finti,.come fareb- 
beil piacere , il diletto,? allegrezza, er fimili, gr Jubito 
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che gli erano avriuati al centro di quella flanza,eiafcuno 
fu abandonate dalla compagnia, etr foli i conuitati fi ri- 
trowarono infieme, et quei diletti fparirono) già era fat- 
zo il medefimo alle donne. ) Eva quefla Voltata Stanza 
di pianta a Profpettiue, a paefi, a grotte,onde chi fedena 
appreffo a quelle tele, fi credeua effer lontano un mi- 
glio . Stati alquanto ct posti da certi Satiri a federe i no» 
bil huomini;Eccoti ufcire di quelle cauerne animali fe- 
roci[fimmi gr contrafattii quali cen la uoce bumaua efpri 
menano la pena loro er come furon già buomini,e& nar 
rando cagioni mirabili, facenano intendere quello effere 
loro inferno,d bauer fepolta l'anima in quei corpi beftia 
li.Ma acció cheno fi poteffe difcernere cofa alcuna, egli- 
no baueano poflo certi lampanoni fatti con palloni, e 
erano di diuerfi colori di uetroymero,giallo,uerde,turchi- 
no, e altri mifti. Et dentro ui frana olij artificiati con i 
luminegli,tal che non fi tofto tu baueui guardato un pez, 
zo che fi mutanan colori a gli occhi,cofa che hauena del 
maranigliofo cy dello [bauenteuoleydopo gli animali ufci 
ron fuori buomini mezzi befiie,c&y mezzibuomini, c 
cel lor uiuere befliale in quefta uita fecero gran lamento 
con uer (i mirabili bora latini er bora uulgari, gr al tov 
mento deflinato fi ritoruarono.Non furon fi tofto nafto- 
fü i Moflri che per la medefima fcala done eron uenuti i 
Signori, fcefe un Orfeo, con fi foaue & temperata Lira- 
che mai s'udi la migliore, & con un canto pien d'armo- 
niae con uerfi vari,chiamana la fua Euridice,non paftò 
sal foauità di parole fenza una gran tenerezza di cuore 
di tutti. A quefto fono calarono alcune tele, iy appar? 
una torre infocata, etr a i merlialleporte,fopra le mura 
ui fi fecero una infinita di demoni: Parewa cofi uera que- 
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DELTLALZVE CA 132 
fla fauola, che ci furon tali che fi credeuano d'effer mora 
ti & fceft all'Inferno ueramente,et cbe,durà loro quel- 
l'imaginatione molti meft.Stauano afccfle alcune mufiche 
dietro a quelle profpettiue , & rifpondeuano con alcune 
mufiche compofte a uoce pari , cantare fopra tromboni, 
& taluolta fopra cornetti fenza boccuccio, che penetra- 
uano nelle uifcere del cuore , mon uolendo rendere a Or= 
feo la fua Euridice. Alla fine uinti dal fuono della cele» 
fle Viola gli diedero la fuainnamorata donna. Chi bauef- 
fo neduto la bellezza , di coftei fi farebbe (fi come colo- 
ro cbe la mirarono ) comuertito in pietra , c» haurebbe 
defiderato di flarein quelle tenebre fempre, pur cbe l'ha» 
ueftero bauuta in fuo dominio. Qui Orfeo ringratiando 
Plutone;cy andandofene cò la preda defiata,dicena nerft 
da fare ftupire il Cielo: Quando tratto dal defiderio divi» 
uederla , egli fi uoltò : al qual guardo, la gli furapita 
(per baner rottoi patti) gr in un batter d'occhio con um 
gran lamento di lei ripofta nella torre ardente. Certo che 
jo credo che la fua Viola, baueffe alcuni regiftri, e: egli 
un altrauote nel petto,perciocbe egli mutò ilfuono gr la 
uote allegrasin tanta meftitia, eir intanta armonia for- 
da, che a ciafcuno cadde le lacrime da gli occhi , più di 
cento, Ecco che nel chiufo luogo non fi accorzendo le per= 
fonesapparì usa porta con tanto lume,che occupò con u- 
na certa mifura,quell'antro. Onde defiderauano ufcire di 
quella uifla confufa , uedendo la luce mirabile o Qui ff 
moffe Orfeo a falire alla chiarezza, etr ciafcuno lo feguie 
tà cofi falendo una fcala ftretta ei molto erta; arrinaffi= 
moin una altra flanga ornata di Aranci,Cedri,Viti, &* 
V ua pofticcia ci finta.Furon dati i luoghi da federe a ta= 
ula ritonda a cia(cuno,laquale baueua una grofa colon 
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nain mezzo;dentro allaquale flauano diuerfi pretioft ui 
nisondeciafcuno ponendo forto la fua taz za ne bauea fen 
«a una fatica al mondo ; perche da un Bacco gli era me- 
fcinto,che ftaua fopra di quellazcon alcune cannelle; Gira 
sain Bilico la tauola , e nel girare toccaua da un canto 
(Gone mancaua circa un braccio nota ) le fpaliere de gli 
Aranci, frd iquali fera una fineftra, ctr da quella fi pone 
nag leuaua di tauolayfenza neder chiferuiffe , et era 
ina mirabil cofa che a cenni di quel Bacco intendeffero 
tutti coloro là dentro afcofliyil bifogno del conuito. Altri 
tib: ci erano in quefta Ranza,chei conuitati. Attorno at 
torno erano fincftresalte, & a quelle le più belle Gentil- 
donne della citi, ct aciafcuna ninanda che nenita in ta- 
nola,uoi udini una mufica; lequali mufiche flauano afco- 
fle dietro alle fpalliere di uerdura pofliccia.Quali eran di 
virpicordi et Clauicembali: Quali Liuti,quali di uoce,et 
w'altri Aromenti, di Vialonisconcertate,uniteye& mirabi 
Hiffime.I1mmaginnateui,bora quanta con[olatione fi baue- 
ua, Ci quante cofe fi pafceua à un trattojil gufto,la uilla, 
['udito, c? l'edorato ancbora di odoripretiofiffimi. 
Finita lacena,fcefero le belle donne, cr con falutiuez, 
&ofi, e con parole accortiffime, inuitarono a una più feli 
ce nita i consitati.Et eiafeano prefo per mano una Gen- 
tildonna alcuni pochi fcalini afcefero. Done f? ritrowaron 
in una fala magnifica, etr bella ornata di panni d'oro,et di 
fregi acconti alla Fiorentina (non uà dir altro) con fi bei 
compartimenti cbe era uno flupore.In tefla era um palco 
preparato per fare una Comedia, co una fcena delle piùfa 
perbe che fi pofi metter in opera,et fubito pofida un can 
£o gli buomini,et da l'altro le donne; fi cominciò la come- 
dia ; dopo lagual belliffinaa nouella(che fi tace perche ua 
giorno 
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DECLA ZYCGA. 133 
giorno l’apparirà alle Stampenuouamente fatta) fi digs 
dero i giouani c? le fauciulleya ballare, e con ins 
finito piacere arriuò È Alba,che fi d'una nou 
piccola noia a molti, iquali coni ueri 
del ‘Petrarca continuamente in i 
bocca. Con lei fofs'io da | 
che fi parte il Sole: 
alle cafe loro 
fene 
ritornarono, tal dilettofa not= 
te fia conceduta fpef- 
foa chi la 
defide- 
ra. 
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Dicerie, Sogni, Fauole, g7 Verità. 
DICERIA PRIMA. 


Avenbpo Maeftro Canocchio dal 

Finale a dar moglie a un fico amico, per 

forte gne ne fumoftrata una, laquale 

era Sparutina,piccola, ez mingberlinas 

ma attilata come un fior di pefco. Egli 

nedutalagli piacque molto gr menato 

Famico a uederla perche fe ne contentafe, dicendogli poi; 
piaceti ellanona me diffe colui; o perche è per effer picco 
da non la uoglio: Deh fratel mio diffe Canoccbio, tu non te 
vie intedi,della moglie quanto meno fe ne piglia meglio è. 
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Il Bargiacca Bengodi,teneua un fuo libro di conti, gr 
uifegnana [oprai piaceri e difpiaceri che egli hauena 
la fettimana, il Sabbato calculaua , e uedena qual era 
piu o meno, er fcriueua folamente i buoni di; in capo al- 
danno egli faldana il fuo conto dicendo : Io fono mihia 
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DEEBPRA:ZIW.G CA » 134 
£o quefto anno due mefi È ò quattro , Ò cinque, fecondo che 
«gl hauena bauuto buon tempo. na uoltaegli Sette nel 

le finche di Firenze, per debito molti anni , alibora la 
fua partita correna per morto. Domandardeeli una nol 
tail Capitano de Pagagnotti à tanola (che per effer pia 
ceuole buomo lo tenena tal uolta feco) quanti anni egli 
baueBe  coftui mandato per il libro,etr guardando il l fuo 
calculo, diffe; Signore dodeci anni, come è poffibile, diffe 
il Capitano cotefto,che tu Sei flato quattordeci et piu nel 
le flinche. Meffere, rifi fe il Bargiacca, mezzo in colera, 
egli non lo farebbe il Daca, ne uoi, che io foße flato uiuo 
quel tempo,che io letti in prigione,peró non lo conto. 


DICERI A. 


V certo buono dell'altro moudo, andando à Roma g 
firatiare un poco della fua entratella , defiderana d bae 
uer licenza di portar la [Dada lui & un fuo compagno s 
V edendo un gentilbuomo , che coftui piu toflo baurebbe 
portato meglio il faccache Parmi, lo fece andare a non 
sòc che officio con la fpada ue fianchi; IL magiftrato ue- 
duto coftui di sì fatta cera debole , & udendo dire , come 
uoleua la licenza per lui, per il fuo compagno, fit uno 
che gli rifpofe,la Signoria nofira mi ba cera, che cotefta 
fada bali a tutti i dui però fagli una fola licenza , Ò came 
cellieri & che fra loro dui portino un'arma fola; perche 
due farebbono troppo . 


FAVOLA- E 


vdffaftidito delle cofe del mondo. Meffer Pannonia» 
HEN Gai de Bon CUP n 
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T'odefco;cominciò a non far neffuna facenda,anzi a lafoia 
ve andar l'acqua all'ingià. Vna uolta gli fa detto dal Ge- 
merofo ei nobil S.Chriftoforo,verche cagione non facena 
ne[funa facenda.Signore rifpsfe il Panoniay per bauere a 
un bifogno che far fesiipre quando io non mi uoleffi flares 
lafcio di far bora cofa alcuna. 
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Ragionanaft una uolta in Banchi di un certo merca» 
tante,mezzo Hererico,g mezzo Hebreo,che egli fi era 
vifoluto non creder nulla. Rifpofe ue galant'huomo, nd è 
marauiglia che i popoli (‘perche perdena il credito) non 
soglion più credere a lui.O difRteil Falchetto mercante 
la farebbe [lata troppo dishonefta , chegli altri, non ere- 
dendo egli a Dio,erede(fino a lui. Se coteffo fuffi nero tw 


non baurefli un credito al mondo diffe il fenfale Gobetto. 
Quefte fon ben cofe da difperarfi, banere a credere a uno 
che non crede nulla. 


Dou «Gc ESRB 


Pn’ Anocato di cattina pronuntia , effendo dinanzi 
al Cardinal Gambaraza difputar c diffendere una tata 
fasdicesa le cofe molto pefatamente eir. colpita nel buo- 
no.Vn'altro ilgualera fuo contrario hauena ciancie afa 
faizil Reuerendiffimo adunque quaudo egli dette la fen- 
tenza replicò le ragioni dell'una parte & dell'altra, gy 
frà l'altre cofe tenne algiuffo : che: fiz l'allegationi del 
balbutiente auocato , le quali ragioni diffe molto me- 
glio il Cardinale affai Vna uolta e[fendoin campo ws 
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DELLA ZVCCA 135 
altre cafo , coftoro fecero leloro allegationi , quando: il 
compagno cicalone hebbe finito, diffe lo fcilinguato.Mom- 
fignore replicate uoi per me perche le mie cofe mi piac- 
cion piu dette da uoi, che quando l'efcon deila bocca mia: 
onde ciafcuno fi me[fe a videre. 


pPOA CN SQUE GAIL 


FACEN D 0 configlio certi d'offender uno,accadde 
che colui non fu offefo : fentendo queflo un fuo amico, 3 
andò à dolere & fcufarfi dicendo: fratello io non fui in 
quella congregationeza me bifognana, che tu.ui fofa gli vi 


fpofe l’amico» 
8:40. Qo NwaQ. 


Dicefi che tornando da Roma Imbafciadore unnofire 
Fiorentino , ‘capitò a non fo che terra done gli fu fatto 


| grande bonore,bora effendo accompagnato da ce rtiiqua 


li erauo de primi che reggenano la terra ,ue ne fu uno 


| fra gli altri cbe facena ‚igr diccua di molte fcioccbezzes 


un [uo compatriota per ifcufar la matieria fua fi uoltò 
all'Imbafciadore piaceuolinente dicendo, anchora uoi Si« 


| gnore ne donete bauer nella noflra terra di fimil matti: 
| Noi cene babbiamo sì, rifpofe l'Imbafciadase ; manoi 
J non gli lafciamo gouernar le Città, ne regg re magiftra- 


i, 


Diae. dq. dL. A; 


Fugia un Cittadino Milanefe , il qual fu confisate 
fuer 


FOO GELA E 

fuor dello flato per alcuni annie gli fu dato tempo tre 
mefi a partirfi , perche egli potefi accomodar le cofe fue. 
In queflo tempo gli (altó una febbre adofto , €r lamaz- 
zò; buon per me diffe egli, cheio non ubidirò il tale, 
{nominando un fuo nimico che gli baueua fatto contro;) 
perche non andrò fuor di Milano, cr ci farò a [uo difpet 
£0. 
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H Aven n o legotte nelle manier ne'piedi,Sciar 
fà da Concba, [i faceua portare ai famigli, etr come fi co 
flumasteneua le mani fu le palle della feggiola, c ueden 
do a'hauere a paftare per una porta firetta, non potendo 
yitrar le mani a fefenza dolore , cominciò a gridare , oi- 
me, oime , i portatori fermati differo , che bauete noi è 
guardate rifbofe egli di nonmi far male al pa[for della 
pertasio grido inanzi, perche dietro al male mi giouereh= 


be poso. 
Storie N40. 


«Andando alcuni Imbafciadori a trattar alcune fac- 
cende conun gran Principe, furon fatti afpertare alcuni 
giorni , percioche il Signore uolena congiungere non sò 
che punti di flelle a dar loro udienza, e? quando gli man 
dò a dimandare,e montauano apunto a Cavallo. IL meffo 
facendo l’imbafciata del Principe ; loro rifpofero che il 
punto della loro Rella non era anchora ineffere, & s'an 
daron uia, 
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DELLA ZVC€C^A. 
DICERIA: 


Gallinetta Strozzieri,effendo menato a fpaffoper una 
terra,uidde alcuni di quei Cittadini, che bauenano aria di 
pazzo adicianone foldi per lira, cs domandato l’huomo 
che l'accompagnaua;che gente era quella; glirifpofe, fono 
à noftri fauij . Io baurei gran uoglia(diffe egli)di uedere 
iuoftri pazzi, poi che cotchti fon faui . 
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Iw queipaefi doue ui [là la neue piu di un gran pezz 
x0, diccft, cbe fu un tratto un Signore, il qualteneua un 
gran Medico, cbe s'intendeua fra l'altre di ueneni, ctr 
gli fapeta per eccellenza metterin opera. Vnauoltail 
Signore lo prefe in fofpetto, e elifece camare gli occhi, 
€ metterlo in prigione. Asuenne, chela terra fu afa- 
lita da un grande cRercito , & egli non potendo per non 
baucr danari , refiflere, fi ricordò di coRui,& facendofe= 
lo uenire innanzi, con queimodi, che egli feppe , lo pre- 
gà adinfegnargli auuelenare l'acque, egli diffe non po- 
ter far quefta compofitionesperche gli bifognana la nifta. 
«Almanco dammi qualche confrglio. Togliete tutto l'oro, 
& l'argento delle Chiefe et» fateme danari,non uoglio toc 
car quefte cofe, diffe il Signore; feruitenene, cy poi le ren- 
dete apefoey apuntoseg' cbe fi trou al bifognò ,lo fe~ 
cc. Ritornando in prigione.gli fu uno , che diffe : come 
male bai configliato il Signore? Iol'bo attaccato con uxo 
abe farà le mie nendette, però mon ti maranigliare - 


sO. 


FIO GL AS E 
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Meffer Francefco Malacarne , perforte fe gli rovere 
Sciò una iucernetta d'olio fopra un lembo della cappa,on- 
dea poco a poco la fi fece grandiffima,ciafiuno che lo tro 
uaua gli dicena, che macchia è cotefla ,'cbe tu bai fu la 
cappa: alla fine eRendogli wenuto a faflidio il contare la 
fiorias fubito che uno gh uolenapartare,dicena, fla faldo; 
quefta è una macchia d'olio,di bora ciò che tu uuoi, 


DI GE RI AGDID 


Yl Cherico del Piouano «Arlotto; effendo a uedey mori 
ye un popolano cieco di un'occhio , quando tornò a cafail 
Piouano gli domandò,come gli hauenaftentato fal mori- 
reegli ba durato manco fatica,che gli altri diffe il Cheri- 
co,perche egli ba banuto a chiuder un'occhio folamente. 


FAVOLA, 


Arrinato un pouero buomo di buone lettere in cafa di 
Mefer Cino Fileni , il quale era ricchiffimo , gli chiefe, 
che l'aiutaffe alquanto, ci che hauena bene alcuni pochi 
danari , co robbe , ma per che uia gli erano: flate tolte. 
Guarda diffe il riccospiu tofto di non te le hauer giuocate? 
V oi dite il uero  rifpofe il letterato,che io ho giuocato,et 
perduto, c m bauete uinto uoi per uno, la parte mia. M0 
flrando per quefto le ricchezze effer beni di Fortuna:Ma 
yauiglioffi di quefto il Fileni, ct lo rinefli cr gli diede dae 
mari. 
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Yl Malcefto.cattinesco dolorofo s tdendosun':fuo ami- 
co dire al Boncio Rigattieri preftamiunpoco di fede y che 
autroueraische quelicheo dico à werosegli non te ne può 
preftar fi poca (vfpofe il. Ma lceflo) che non gnene rimar- 
ràpunto per luisfi poca ne tiene, 


Did EB ok ves 


Chichibio Cuoco, bauendo untra]teri a canto s per fa- 
ye il brano, gli fu detto, èche st; che una fera laiti farà 
tolta,non diffe &glistu ld fai máleyperclieio fono anezzo à 
torgli gl altri, e egli all "borasfi-farfes quando ii uai 
in frega con la cerca . 


BACC Orc Ei Ar VIE 


Tntaccando legoieysnente un: Barbieri, ( nel rader la 
barba) la gota'a un feres cir wenendo ilfangue giù.» dije 
il fere, chem bo iosmsale è non sò, diffesl Barbieri ; ; baue- 
uicittoi fianzas inanis che io: wi rádeffe 2 aon io vifpofe 
egli, un bela cinerea bora ficitaménté Y 


OLO 


Togliete diffe il Puntale, al Macchin da Ripa, una gat 
ta, che tanto andate cercando di grate, «be suoi tu, cheia 
facci d'una, io bo tanti topi, che fe la'mangieranno , tra- 
amene uenticinque almanco « ATO 

S 


DI- 


© € LNÉ 
D I'CERUA, 


Effeudo per pigliar dinari um Soldato da un Capitano ; 
al Capitano gli teneua detto, che bifoenaua effer follecito 
alle fentmelle, a mettevfiin ordine alle fcaremuccie è ey 
egli affermaua, che farebbe follecitiffigsa Vw altro fan- 
tacino, che lo conofcena, diffe al Capitatio,Signoreyio pros 
metto per lui,che fard piu fallecito, che noi mon uorrete ; 
perche | tanto col tal Capitano , fa tando follecito che egli 
fi parti innanzi che foffe mezzo il mefe con la paga + 


A-LODOOsSSBYSIDOVSS TUR DS SM 
Signor-Hercole Bentiuogli, Signor 
mio ofseruandifsimo . 


FA VOLSAMX .NIIE 


Essrmpo fiato creatoinun certo oficio Meffen 
€. C. à Milano ( fe ben mi ritarda )oLadndare a fare 
in una ‘Valle d'un certo paefer«gibne ideft:caftigareò 
certi cattiui eglin'ando, c» fi portò mirabilmente, onde 
fu eletto anita a quefto reggimento . Rifiutò il Mefferes 
dicendo non effer fuoanimo difisnoreggiar cattim y & 
che mai fu padrone d'un bueuo; perche effi foli non hanno 
Signor,che li facti operare., cosi Jolo i buoni fono liberi 
al mondo. 
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Fiorentino, buomo degno `g uédendolo Carlo Lenzoîti 
in San Romolo nel Cataletto diffe; (facendo il fauio , & 
fentendo uno, cbe fi doleua della perdita d'un tanto huo= 
mo.) egli non è alcuna differenza tra la uitae lamer- 
tes percioche ilnafcerci, v il morirci fon tatte due: co- 
fenaturali. Perche non write uoi? fe le così debol face 
cenda quefta, gli diffe l amico, obime; diffe C arlo , la mien 
purtroppo toflo sfenza cbe l'huomio la ricerchi a farci 
Morire , 


DICERIA: 


Maeftro Gallo da San Miniato Pittore fempre ripren 
duca, ci» dccufauna di errori infiniti tutte le pitture,chee= 
gliuedena , una uolta s'abbattèin compagnia di molti 
Pittori è mofirare aun fuo amico nna tauoladi fua ma- 
no, egli uedutalagli piacque; come colpi, che pe[cauapa- 
co a fondo; onde riuolto à quefti Pittori diffe, e uoi,che 
ne dite? coftorofapendo la fua natura apporre alle Pan 
dette ; cominciarono à cofa per cofa.a rigronargli > uedi 
diffe l'amico, cbe anchor le uoftre hanno de gli errori, & 
nen gli bauete ueduti, come nelle “cofe d'altri. Rifbofe & 
Pittore all'bora, egli non è gran fatto; perche nelle cofe 
mie bo folo due occhi da nederle, ma à riguardare quelle 
de c8 altri, io fono Uun Argo. 


FAVOLA IX. 


Facendofi queftione, non è molto, fra certi brani, 

ò buli, che io mi uoglia dire,per forte fu dato una busaa 

coltellata. [ul capo a uno di quefti branacci à credenza; 
S 2 onde 


B og: SS LAGE 
onde cali in camibiodi far le fue uendette; fi cacciò.a cor= 
vere, ey vifcontramdo per la iauualtró taglia cantoni fuo 
diiicoydoue uai tu cosi jeritoydiffe egli? A dare L'accufa 
déltaleche mi ba dato,torna a dietro diffe quell'aitro;et 
na prima dedicartiycbe importa più; poi faremo lague 
vela à bell'agio e 


S Qus GNO. 


V na femina piangeua la morte del. fuo marito", ne fi 
poteua per uia alcuna racchetave . Vñ fuo fratello fece 
una lettera , ir lapofe non fe neaccorgendo lei, in ma- 
$0 al monto» la qualdicena; 1o mi (ono auiato però cara 
conforte; fe tu mi amianto utemmi dietro. f dumque tor 
vrai la mia [hidan amuzzatiycbeiot'afpeito,et fe tu no 
unoi ventre JLati cbetay qo son nt [hexxar pin la tefta. 
Coftei neduto queftaforitturain manoal marito, lapre- 
fee le: "2enaolaR0V ft lamente bebbe paura della. mor= 
tema di lui ld cacciandofra fuggire diffe, ud pure a tuo 
piaceresche io ci uogiio ftaresquanto io potrò . 
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Goftanzo Bide? r Gram matico pur fi- 
Mo, hauendo udito P vecchi anni tutte de lettioni È che f 
far uano in cathedra, ér fentito div cento uolte quelle 
pro e contrüs Ando atre ima uol- 
te Lettore, cbe uiiegge i 
Meffere £^ vn u Md e 
re la tale, gr la tal cofa,come la fu,come 
sbe il tal ha dettacosi,& il quale le cosìsper dti ifeluetemi, 
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che da qui inanzi mon uoglio udire altri che mois il-Letto® 
ve gli diffecomela:tale Hiftoria mette in quefta forma; 
c» quell'altra wi quell'altra.Cherifpofe i il Bidello. ioi non. 
ui fiate trouatoin quelle controde wi y "N on iofifpofe il 
dotto bnomo? Andate audatesd ffe egli, che io woglio tro 
nar chi lo fappi meglio di uoi; Io per me non direi unate 
fass'ionon l'haue[fi uedutae 


FAVOLA X. 


MADONNA Gatta in Sacco, moglie di Mingoe- 
cio Tingucci, che appari quando fu tmorto al fuo Compa- 
re. Era'una fanciulla in cafa fama er fsccente s quane 
do la fi maritó ella fece (për mihtrar d eferedì afai) 
un fisliucloin quattro meft 5 3l marito l'alleuó per fuoset 
quando fu grandicello ciafcuno»gli dicena fallo imparar 
latal arte, c la taleznon rifpondena il padre , io lo uo 
far Corrieriyperche farà ilpri imo buomo del mondosper= 
cioche fara fomprei inn anzi eli altri um tempo sf! come 
egli bà fattoal.nafcereycbe in quattro mefi ufer del cors 
po a fua Madre. 


SK ONG 


N O. 


Certi buon Compagni difegnarono di far una Cena, cix 
fi taffarono chi in quattro par di Fagiani, altri in dieci 
Libbredi Confetto, altri in uini pre nofi, certi im Trut- 
te, Lamprede s ‘alcuni in Capponi, & Starne, cofi di 

mano inmano,ciaftun fece i fuoi nanti s alla fine ni reftò 
un mifero,tu non di nulla, diffono i compagni . Io. afpet- 
tano cbe noi dicci ogni cofa ing ifcufarmi , di. non 
3 faper 


E 000 G SLA LE 
faper che uantarmi:ma uoi ui fiate fcordati il Pane, AL 
l’'horatuttidifferos ef tuci metterai il Pane; Oime 
cbe gli à troppo, e mi cofterà più qo che tutta la cena; 
vifpofe il mifera. Noi ce lo fappiamo che ti coflerà più, per 
che nella Cena tunon ifbendi nulla, differo i galant'huo- 
mini: 


DoD CIE RU PA 


Scolorito Buffone effendo domandato dal Duca fuo Pa 
drone chi egli uorrebbe effer del fue Dominio; penfando 
che egli doueffe cambiar Cefer fuo im miglior flato. Signo 
re io worreiMiuentare il Facchino Spazza ,ilquale era 
tsi buomo aflu fimo; Coteflui è più doppio (eli vifpofe un 
altro Buffyne) co il pin cattivo buomo di queta terra, 
egli mi rinendè a queflidi in una certa facenda per duo 
ducati; però norrei ioeffer lui, diffe Scolorito per faper né 
der duo ducati, quel chenon ual duo foldi IL Buffone fc 
dolfe del morfo arguto cbe gli bauema fatto: Scolorito con 
il Signor Duca.1lqual vifpofe argutiffimamente al Bufo- 
ne,non ti doler tu,lafcia che fi dolga coluiyche ti comperò 
quel che tu non naleni, 


ALLO ILLVSTRISSIMO SIGN. 
Bernadino Bonifatio, Marchefe 
d’Oria;a Napoli. 


FAVOLA XL 
Fovcctows dellaFagiuolà all'età fua traua 
gliato da molte auerficà della. Fortuna p effendo final- 
mente pecchio & Ranco arrin in ficuro porto, a fu 
alla 
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alla Corte del Magnifico Can della Scala:doue liberamen 
te raccolte,come fempîe in quella cafa suasa fare, era 
trattato non come foreftiero,ma a guifa di padre. Quint 
razionandofi una uolta,come fifa nelmzangiare, et facem 
dofi mentione di malti:gran mangiatori) fà opitat da 
gli altri Upuccione s fricome quello; che era. fimaro uno 
de grandi(fimi,che'eglidiceffe lcunacofa-di fe medefima. 
Perche bauendo cominciato Ëhuomo di [mifurato corpo a 
narrar cofe incredibili del mangiare,chè egli faceua quan 
do egli era: giousne ;diceft che Pietro Nauo,ilqusle nella 
carte di Cane era fmato buomo:fuhia,ma molto marda= 
£e gli vifpofe. Io.mon mi marauiglio punto delle cofe cbe tu. 
dicisperciochetu nen parl: delle cafe vnaggiori,lequali not 
però fappiamo:percbe ogr nno sd,chein un: defmare folo 
tu süatigiafl Pife, e Lucca y fermiffima opinione è d'o- 
gn'uno che in quc] giorno Che fr 1euo 1l tumulto cbe egli 
perde lo Stato ; conilleuavfi da tauola quietaua tutto gd 
romore . 


Martino Scarfa y -fi dilettana di pratticar con buoni 
compagni mezzi matti : perche teneuano della fua lega; 
Fna fera cenaua con alcuni faoi beoni,eccotiil Cima G- 
lipaio, quale abbracciauail pedale dell'arbore : diffe lo 
Scarfa(bauendo mn pezzo di torta inmano)in uerfo il Ci 
ma, quefto non à cibo da PAZZI. N om ne mangiare tu adg? 
que; rifpofe il Cima » 


Di iia €issEsi Ras sedis 


Nelle moderneviprefagiiey che fi fon fatte adi nofiri 
fit un Signore che prefe prigione gi Nobilesce parendo- 
aliperda: faa nobiltàfargliwn pre[ente y gli donò latas 
glia: fece liberis voflus benthe foffe mobile di azza;era 
gaglioffo di tuitoil veflo,oxide cósitinció. a dimandargli ca 
pagnia per nfin fuov delle forze de'nimiciilSignor lofe 
céspoi li chiefeiliéámallo.in dono, efl bebbe;danari,et fis 
feruitoyueftimentizle fae armicr dieci altre;cofe, tutto 
ortenne dal Signoregilquale steradeliberato'non gli negar 
mulla;Quando egt; fà andato uia,diffe iSignore;pofs'io.mo 
yiréys'io rion mi pemi'centonolte d bduermi-prope [lo nele 
l'animo di cotentarlbypercbe fi lbora. ch'io credettà:che 
yhi chiedeffe ancbora la donna maiassirsfacciato mi riufcis 
ua nelcbiederes TW 


F.A VO L AOXIL 


Fatio Manetto fu um buomo liberaliffimo, & [plendi- 
dé;onde donaua, e» ficenacarezze a tutte lë perfone cbe 
gli uenitiano à cafayeir fuori come eglifapeua uno chepa 
tifesl'atutauia:fommenisa poi generalmente bifagnoft; ci 
arciafiuno foffe fato cb; fr woleffe.che l'haueffe vichieffa; 
prima donaua cheprometteftescalla fine fi ridu[fein gran 
miferia;c al pito della morte.F edemdofi cof abandona- 
toda gli amici,et da tutti; fi uoltò inuerfoil Cielo dicendo: 
O Deiperche non mi faceui noi conofter la uclütà noftra 
di nolermi far morire in miferia,perche hanvei donato,ei 
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fp:fo molte pi: è tofo il mio, che io non bo fatto, ctr fe mi 
cafligate per haner foduenutòi bifognofi, uti cenno pata: 
ua , percioche'haureifatto Come fanno una parte de e ric- 
chi,promeffo affalé dato poco. 


S. (O) JG. UNO, 


Simone dal Banco buombo dotto eloquente; e mnirabis 
lesbaueua per coume diuon iferiner martettere ne delle 
fue compofiti ioni;non nefarie parteci (pe alcuno tutto:dice 
14, 0) > defuo fcritto nulla fi uedeua:Domandato perche ? 
cacciò cbe io pofi ne vare vani bora di non bauer cofi det 
tofe alcuna cofa per auentuva detta a bocca f fte tbenó 
fi vichiedeffes( enuia f luere non awene cofi) la memo 
ria de gli buomini è labile,ctr ritronafi difficilmente due; 
chedellecofe ché èglinò banno Hite “le ridichino tutte 
due a un modo. 


D ILC ERTA. 


Toglieuafempre il Conte Spini, 1 fornitori: 
feco,fenza dimandargli con cbi erano fiat quel 
uon fare,dorde e3io'eranó,come baueuzn nt 
cerca ma mai ficurtà da loro, una now: 
fexSignorejit fon uenuzo a dar comorme mi i 
to:cbiio Jono farebbe pur beue a. torrei ifa migl 
cofechefi ricercano, perche potrefti’abbati ri) in mi 
chefen'undrebboninanzi al'témpo cbe e'baueffei 
fo ài fav comno: ;Ioci bai rimedio a coteflo rifpofe il cote, 
perche pli mando uia inanzithe fe ne nadin , & chefia 
il uerosmatti hor hora» 

RT AL 


FO 6; La IP 
AJ (GEN ER:0.S.0 SIGNOR 
Marco. Antonio. Paffero- amator della 
uirtù,& amico, Reale, 


F. A COVO LL AE XIIL 


Messer Callimaco da-Bibiena douendo andare 
Imbafciatore a Genoua li cüuemita andar da Pifaper ac 
quayOitme no fate diffe Capon Pifana che i pefciui potreb 
bon mangiar uinosalche rifpofescorefta paurajnon bo io, 
perchen'bo mangiati tanti a miei diet fono fiatofrà t ^ i; 
quali bà fempre deuoratische io mangierò loro inanziche 
mi guardinosche bella zifbofla da T mbafciadore, ne nero ? 


SO ri NOx 


V-oleua un Poeta far un libro di minchionerie, ci» em 
pierlo di cofe di poco nalore,et fi cofieliana con uu galante 
intelletto di quefla fua materia.V dëdo quefto il dotto buo 
a glidiffe fà checotefla tua fantafia fia laprima a effe» 
ve fcritta è 


Dd Qe Essho- E Av 


Panata famiglio di MeRer Giorgio Noletto.al-prefen 
te,era un certo ceruello gagliardoshora 
dino di Fire zesilqualeera andato dii uol terettore in una 
fua terra e [ombre n'era ufcito con nergogna: Meftere 
diffe egli poiche whäno tratto di nuouo Pote[id,lafciate 
gonernay a mea che modo unoî tu regeer bene,tu cbe nò 
tene [fi mai ragione?farò al cotrarjo della fige soli 


flàdo:c0 un citta 


pou 
tui trol 
d aid 
rache, 
tanta b 
LI " 

35H01 


| Di 
f tehan 
D 177) 
dife, F 
non ba 
fipena 


Urn 0 


Pu 
te fi f 
O fen 
Mente: 
Len 
No 


andare 


per ac 
i potreh 
n hoit 
våta 
miche 
TUB 


‘prefe 
yi ttd 
ju ind 
vieere 
[quate 
T 
afité. 
UM 


| 


AN; 
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FAVOLA XIIII 


EssenDo aflretto daun fua compare, Il Pecori- 
no ator moglie, etr un giorno uolendo pur che diceffe dì 
sì; lafciatemi dire prima un fogno,che io feci fld notte, e&- 
poi ni dirò di sì . Io mi foguano d'bauer tolto meglit, er 
mi trouaua tanto mal contento,che deftandomi mi lewaî, 
€ andai tutta notte per la terra mezzo matto, gy archo 
rache mi ueniffe fonno,non uolfi mai addormentarmi, 
tanta paura baweua di non lo rifognare, bor penfate che 
3i,uoi potete haner da me. 


$30 GN IG. 


Dice che fu un tratto un certo Perdigioraata, il aua- 
le haneha tolto una moglie, ci di quella non ne riparta- 
ua moltobuonneme . Vn di tronando un fuo amico gli 
diffe, Fratello che uuol dire che tu fci boggi mai in etase 
non bai prefo moglie? che non la pigli im? Ceftui che 
fapeua chel fua huoua guazzaua ridenda gli rifpofe , ie 
sorrò ogni configlio da te,faluo che di tor donna. 


DIC ERRA: 


Piu nolte Meffer Michel Panichi , buomo da faccen- 
de,fu fatto Confslo della Città, Rettore, c Gcuernatore, 
co fempre rendena ragione del fro maneggio galante- 
mente: tratto fi deliberò non bauer tanti feftidi ; gr 
gli nenne a noia hanere a rendere ragione del ben mini» 


frato.Et rifiutando ogni cofa utile d bonoreuole fi det- 


4 


E SOG L^I&SE 

te a un'otio fludiofo . Vi fuo amico trowandolo in Chiefa 

folo e penfofo, eli diffe ; Michele che unol dire che tu ti 

fei dato cofi all'otio?lo mi fon dato,diffe egli, anna arte, 

ili; aunofficio,a un'insprefa cheio bo fperanza di non hauer 
a render Conto a neffuno, 


AL-MOLTO MAGNIFICO M 
Marc Antonio Michiel, fempre offer- 
uandifsimo.In Rio Marino: 


E AuVWi OL rit Vi 
S'io hanefi fludiato dicena Meffer Gifmondo della 
Stufa, a certi amici, io farei flatoil doppio piu de gli altri 
ualente buomo,e'r non fapete perche. 22 quefla domanda 
ciafcuno gli attribui qualche buona parte, cbidiceua per 
la follecitudine , chi per l'ingegno, altri per la memoria, 
Egli ridendo rifpofé non'uedete noi che la Natura ba- 
mendomifatto gnercio da tutti due eli occhi, cbe. io pof- 
fo. leggere il doppio di tutti, conciofia cheio pofo flu- 
diay duoi libri a um tratto y doue gli altri ne leggono folo 
uno. 
$ (OG INI; 


Effendo menato dal padre fuo, (* Gefippo Amani)alla 
fenola,<o dicendo il Padretsimaeflro è quefló mio fielinio= 
lo ba dieci annie ba prefo «cofiumiottini y: & impara 
a mente ciò che egli legge. Ha poi una memoria, c 
uno ingegno acutiffimo; però io ue lo raccomandogil Mae 
Jarovrifpofes Meffere il fancitilto bauendo la metà di quel 
che wo dite, non ba bifo gno dime altrimenti. 
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Hauena un bel giardino à Murano, un galante buo- 
mo , molti anni fono, e? lo teneua coltinato, c? pulito,tal 
che fempre ui baueua nuoni fiori, frefche berbette, e 
frutti diwerfi, con certi Aranci, Cedri, ety Limoni,i qua- 
lidiffendeual’Inuerno da’ freddi, e: la State da i caldi in- 
tollerabili . Vn giorno wandarono alcuni "UM 4 He= 
derlo, per una cofa rara, & come fi fuol fare , tratti dal 
diletto della uerdura, etr de i fiori, et fru iti; iy o £0- 
minciò a pelar queflo, e coglier quell'altro , dà di mano 
a una cofayet rapifcene ud altra y-er detteno un matto 
ftacco a quefto giardino . Lihuomos da bene, che fi uidde 
far tanto danno, cr ufar tanta difcortefia, deliberò diftar 
heros dr che gi ch ‘infernalle per tutte l'altre uolte,a 
arie: dofi €0JE0YO y gli 


^ N ] 
^0, 401 bauete un bell "berto sperò fatelo guardare 


chenon ui fta guaftoy ct» non ci Lafeiate entrare perfona . 


fto ricordo, ta uoi melo doucui di- 


Ioui vingratio di qu 
ye ipnanzi che ei entrajte dentro uoi. 


BAS eMv9ibuwuA «XV. 
Due poueri don 


me , uno fe uerges 
ccnanto la fuas 


anano dun Yicco limofina' infie- 
J 


aua à Cblcdcre , Y rò con i cenm-fa- 


AiIYoc Yan paroLe n ofi fda 
1 

ud la t fua ncce[fit leile hans rifpofe 

paro! le, a q ucldecenni, ceni. T fin f T pragiugne un 


pouerétto, qt gli porta diqqnipo chifici 


a donar dicene 


quefta è tutta la raccolta; che io ho fatto quc? anno , 
imi 


FXO "CALED E 
à miei figlinoli non banendo altro, c io ue la portiamo 
tutta Egli meffo mano alla borfa,gli dette un pizzicotto 
di ducati,dicendo chi da,ricene ancora» 


SOGN @. 


STIATTA Camalcanti effesdo un gran fi reddo,fe 
flaua al fuoco , civ nenendogli il Juo lauoratore a cafa , 
gle dies fatti manzi uillano er fealdati; Non mi fa fred- 
do vifpofeil contadino.Queflo è una buona cofa che non 
ti faccia freddo, infegnami che rimedio tu. fai? Meffer 
di[feil nillanoyquando io mi leno la mattina del letto mi 
‘metto indoffo tutti i ueflimenti ch'io be ir cafa; fe noi fa- 
vete il fimile anchor woi, nipromerto che non fentirete 
ponto di gielo. 


DIL I: ERO A 


Girolamo Linaiuolo , e Baflian Palmieri, in quei 
tempi antichi,erano due riuenditori de piu cattini che.» 
fluffüs mai in Borgo San Lorenzo,doppi,fagati,aftuti b 
breuemente diffe il Fanfera,due trifli. Volendo accon- 
giare un lor nipote a bottega dicenano al Padron del fot 
daco; Meffere quefto figliuolo faprà farei conti, faprà 
far l'imbafciate , vifpondere, dire, fare,trafficare, calcu- 
lare,antiuedere, ct» è tanto d'aRarche in bottega noftra 
soi non bauefle mai meglio. Il fanciullo gli tirò pian pia» 
no per il mantello dicendo loro nell'orecchia, non dite tan 
to di gratiaperche non rinfcirò alla metà, gr farete a 
uoi d» a me una uercogna grandesanchor che loro non fe 
ne farebbon curati. 
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ALIRIM ANTONIO MARIA 
Nero da Noale;fempre lionorando : 
{n Aleppe. 


FUA VO TR S SUNT: 


MAESTRO NitolóMédico Eccellente, giunto al 
fine della fua uita, gli prefe un gran fono mortale ; Vi- 
fitanalo unletrerato buomo, e gli domandaua, come fz 
fentina,benifffimo; vifpofe il Malo dapo? , che di due 
gran tefori doro, & d'argento, Gei defi derato piu dè 
Fa; io nefon già patron d'uno; qual'è d'argento, e tofto 
poffedeyà quel d'oro; quafi jolea dire il Sonno è uno f 
gr la morte è l'altro. 


S70. GENO; 


Franco d'AAglietto leggendaio, era un certo falim- 
bello, che s'ingegnaua fev? de eli amici, e v dettimiei j 
domandato; perche?» Accid'che glianzici mi lodino, etm. 
inimici sm trauaglinos per farmi da onde e'cofa , dá 
quelli mi piacerà à l'adulatióne ; cda quefti altri y tevi- 


prenfioni . 


D I C-E R TA. 


V nà donna arcuta e molto galante; teuetsla fua 
cafa aperta à tuttii galantiingesnî, ei tal uolta cosi de- 


Sramente compisceua à qualche fante bene flante. an 


donni dun di un buon compagno ( il quale harena mo- 
i glie 


i FOs @ «L el 3E 
glie per forte fua cattina; qual peccaua. tal uolta an- 
cb ellain libris) ct nell'entrare dentro, perseffeunpoco 
fuor di mi fura grande y. diede-slel apo nellufcior, di fo- 
pra ; obime diffe egli (penfando dilar una bella botta al 
la Signora) gli altri ci percuotono in quefta [lanza la cou 
da, cf io ci borbattuto il capo. Ellayquando udì quejto 
motto , rifpofe fubito , coloro che banno moglie uenen- 
doci) folamente ci cozzamo eolcapa & gli altrican la 
coda . 


EA VOL Ao XVILUE 


Cecchino da San Gallo,mondicena mai altvo ( per mo 
dodiparlare)sche quefte parole, uorreiefter principesper 
fare una cofa fola fola, ci» nen altro. piu wolte diman 
dato , perche cofa ; mai lo uolle dire; Eftendo [lato feri- 
ro amorte,gli dicenano gli amici, femoriua uolentieri , a 
quali rifpofe, che morina uolentieri per una cofa, e per 
un'altranò . Qual fon que[le egli fu detto ‘Egli altho- 
a una €; beio non haurò pin mimicis quefta mi fa mos 
vir nolentieri y l'altra „cheio mi uoleuo tenere appreffo 
tutti coloro; cbe diceuano mal di mes acciò cbe, mon ai= 
dafin à trà a infamarmi ser però defideraua defer 
Principe è 


Ot G ENIO; 


S 


Filippo Macedonitonammandaua mai in. efdlio. colo- 
vo; che diceuano male di ls etr. effendo tal ulta. mole- 
fata da gliumici , di uolevefcacciargli del fuo: Rato., non 
nulle acconfentir mai, dicendoz:che fi contentauapithsche, 
die 
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diceffin male in quel luogo folo , che in molti aliri dou. 
eglino potrebbono capitare. 


D'I°C'E RUBA 


Efsendo una buona terra di quefto Mondo grafsa etr 
ricca,ciafcuno defiderana d'audarui in reggimento. Yna 
icon la WM zolta ni fu mandato dal Signore uno certo Cittadino, il 
qual era.una braua lappola,mangiana nolentieri perduc 
ÉB.— eldoue egliarriuaua non ci bifognaua oncino, & brene 
gnente egli adopraua il raftrello doue egli andana. An- 
dò il fofficiente fcorti ica pidocchi in quefto maneggio, 
e mend le maniper filo,& per fegno., Quando Paltro 
Poteftd nenne , cioè il fuo fucceffore , egli gl’andò in- 
contro Q7 gli difse, buon pro ui faccia di quefto ufficio: 
sò che uoi fete arriuato in un luo g0; che uoi raccorrete 
bene bene. Coflui cbe fe apena diche razza era il paf- 
fato Cittadino, glirifpof fe , bifognaua uenir dopo altri 
che uoi , perche uoi portate troppe granate, cz ftazza- 
te troppo minutomente però be fhe Tanza € di non ui baue 
ve achinar troppo per ricorre,sì bene bauete netto il mat 
£onato. 


permo 


| ALSIG.DONFRANCESCOBEIL- 
| prato, Primogenito dellIlluktre Sig. 
| Conte d'Anuerfa. 


To FAVOLA XXI 


q molte 
jp, 10 LAN NO della Careflia in Firenze, ui fu Mafo 
pihak dal Pontenecchio cbe perla fame gli moriron due fra- 


T tegi li 


FO G-L 01 E 

begli, la Moglie dr la Madre ; c egli ci mancò poco che 
mon tiraffe le calze. Il feguente annopafsò pur tanta 
carefia,& un certo fuo compare Cittadino & amice di 
quei dello Starnuto vitrouandolo um dì gli dice; Mafo uie 
mi per un Jacco di grano,acció che tu poff (oftentar la tua 
brigata,meffere mandatemelo di gratia,perche bo molto 
che fare .. Quando colui gli portò il. frumento. Mafo 
lo menò doue eran fosterrati i fuoi, e dice ello apporta- 
tore» Mefferé mi diffe che io toglie(fi quefto grano per 
foftentar la brigata er nò diffe per foflentar me,però dal 
lo loro che fon qua dentro. Allbora il Villano glirifpa- 
féxe non banno bifogno fe fan morti, e io non bo bifogno 
di tali amici che fon uiuo; Torna adunque il grano a cafa, 
€ di che l'abondanza non è buona per chi è mortodi fa 
22€ è 


S O G.N.O. 


Haneuon fatto in una città di quefto mondo certa leg- 
gei Cittadini che fe alcuno della terra mangiaua con il 
Rettore foreftiero, douc[fi pagar conto ducati, cx cento ne 
pagaffi ii Poteftà che eli daua cenayo deftnare non lofa- 
cendo noto al magiftrato principale. na uolta s'abbattò 
ad andarui una fera un cittadino fu Vhora di cena , c fi 
pofe a tauolajil potefld ricordandefi dello fatato , mefe 
mano ala fua pena dädola al fao famiglia che la portaffe 
son l'accufa. almagiftrato, flate fermo diffe il Cittadino 
Mefferlo Poteftà , eccone dugento,cento per pagar ie la 
Pena,et cento per uoi che non diate l'accufa. Intefo quefto 

xo inucrfo l'altro, 
di affoluerono ci moderaron lo flainto per l'aunenire. 
7 DICE- 


gli) 
fatem 
dana 
che 
dana 


p 


VA 
fante 
fpei 
colai 
rafine 
dar ca 
fen 
1i fro 
io lb 
ioni b 
do alc 


Dto che 
r lanta 
ica di 
fafo mie 


'ialud E 
j molto | 
Mp B 
porta= 
no per | 
erà dal 
iYifple 
hifogn 
qcaft, 
todi já 


DELLA ZVCŒA 16 


D I.C E R LA. 


IbBoncio di F'algriene fu un ricco MaRaio di uilla, 
€? fece godere il fuo a tutto il mondo,mainanzi che egli 
lo fcialacquaRe,afegnò la parte che gli parue a due fuoi 
figliuoli. Quando giunfea morte,ogni cofa eraito inuifi- 
bilio:dife il padfe chiamati a fe ifigliuoli. Io ui sii f- 
gliuoli miei,i danari del tale;et gli altri del quale ; fi. che 
fatemi bonore , diffe allbora il minore a quell'altro,cbe 
danari feno queftitIt maggior rifpofe,cbe egli ba debito, 
cbe.credi è Boncio allbora foggiunfe ; che nonti paiono 
danari-cotefti,tu teme accorgerai fe faranno à nò, 


FAVOLA XX. 


CATASTO Poetanoneramanco beflia che ignos 
frante, una uolta fideliberò di fare un'opera, ma non gli 
fapena tronar fefto. Pure il capo gli girana come un ar= 
colaio , onde egli era fo orza che i fumi Poetefchi fuapo= 
raffino; cofi tolfela penna in mano, cfr cominciò a imbrat 
tar carta ( sì come fa io anchora bene [peffe ) tanto che 
feee un princ ipio. In quefto tempo lo nenne a uedere Cera 
ti fuoi amici , dicendogli cbe bel? operafate uoi è Che fo 
iorifpoudeua Cataflo,fecondo che ft butterà per forte,cb* 
io ui prometto che per infino a bora uon ci bo fondamen- 
to alcuno» 
SOG SNO. 
VaCantain banco folena intocave Apollo, e altri 
: T a fm 


FOGLIE 
fpenfierati Numi che gli defser fauore, gr una wolta doa 
mandò loro,che gli porgefsero tanta linguache baftafse 
adire certe fue faponate;un pazzo che fana a udire , gli 
dise: fratello non chieder lingua altrimenti, che tu ne 
bai troppaydotranda del Cernello cbe ne bai difegno daf 
fai. 


D TC EWROPA, 


Non fon molti giorni che to fui in cafa dian lettera» 
#0 Ciouane,ilquale baueua un bel Lento , er fopran'era 
feritto; opera del Duca di Ferrara; una bella coperta di 
feta ful letto, jy il fuo breue , opera del Cardinal Sal- 
niati fopra d'uno Oriuelo belliffimo, opera del Signor di 
Piombino; Io gli domandai,quefti Signori fanno eglin fa» 
re fi fatti lauori ? Quei dinari che m'hanno donati ban- 
nofatto queflo ; Io intefi. Chi gli bauefse ancor dato 
un pugno fopra uir occhio farebbe flato dibifegno far ina 
fcritta fopra come Crate quando gli dette Nicodromo , 
che fopra sna tauoletta fcriffe , opera Niccaromo, & 
mofiraua il moftaccio rotto, 


FOA VO OVLA XXL 


Iarr A Turcoefrendoin Ghetto, faceua un gran 
furore contro duno Hebreo, ilquale gli era andato a dir 
anale d'alcusizigualiefso Iarla parte ne concfiema, qo 

arte nozalcani erano fuoi amici, cr alcuni no Io m'ac- 

£oflai 4 quefta furia, er nolli intindere onde derinana 

tanta ira. Inteficome quel T'urco craim collora con co» 

Lui, perche l'haucua fliniato di cartina natura diode 
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gli a dir mald'altri ; percioche ilfuo coflume era non fod 
lamente di non dir male d'alcunés; ma non afcoltare ana 
chorai maldicenti. "Peródiffe bene quel Lacedemone a 
che non fi tronerebbe maldicenti, fe non f Bero coloro » 
che preftano uolentieri alla maledicentia orecchie , 


$ OGNO. 


Haneua,d& bain coftumeilfopradetto Iarba di fcyi- 
mer tutti i detti,che egli udiua dire,i quali fieno mirabili, 
acuti, arguti, e$» pieni di ammaefiramento . Poi quando 
gli ba fcritti cerca di faper la uita di colui,che ba detto il 
motto. S' egli troua,che le parole corrifpondono aifattizal 
lega il nome del dicitore,et s'egli è di cattiua fama,et ope 
va,attribuifce la bella (eni&za a un'altro,che merita buon 
nomesdice che faceua quefto(©fendogli domandato,per= 
che cagione)acciò che chi l'udifte nominare uu huono in- 
fame,non le. giudicate della fua natura o 


DICERI A. 


Il medeftmo dicena haner figliuoli, molto ualens? alla 
querra,che baneuano bauuto sittorie e particolari, e 
sniuerfali combattuto in fleccati,et fatto mirabil prose n 
er. che egli medefimo baueua loro infegnato il meftier 
dell'arimi « Voi douete effere eccellente maftro di (cima 
glidiffe un noflro amico, anzi non sò nulla di fimil mae- 
firia,ne mai bo uoluto,che alcuni de'msici figli la fappino, 
percioche il lor combatter noglio,che fia attribuito loro 
& niri dy von ad aries 


SOGNLEA VOLE 
ET DICERTE 


«055 
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A VN CERTO MESSER POETA, 


«55 


Seli ba ildiauolo nell'ampolla lauora 
dh fortilmente nelle fae faccende , uoi che 
Wai lauorate diftraforo, cioè, fottiliffnmo , 
FIR, | penfo che Phabbiatenel capo. Però 
Deh bauendo io d quelti di capriccio di an- 
Se dare in Parnafo, trafcerft per infimo al 
la prima imbofcata dei Poeti , e fu quafi per lafciarni la 
pelle ; Perch'eglino inalberarono. Così rauueduto mitor 
nai a dietro fra una moltitudine,la quale facendomi mez- 
zo paura,prefto preffo , che certi fDiriti malinconici non 
ani entrarono adoffo;ma iain quello, chemi volano in- 
torno il capo,difti l'oratione della Fantafima,e& gli legai 
nel libro de’ mieicapricci, e così gli bo nel pendacolo del 
anio furore fani etr faluî , quali ancora che uadino fuori 
a fparuieri,e tornano,et fanno mille bei ragionameti, fra 
à quali fld notte accortomene n'ho copiato dalla uiua uo- 
ee unosci cosìfarò di mano inmano,che eglino andran- 
no cicalando ; Se mi uerrà ben però,forfe anchor mi toc 
cherà un ramo di quel,che uoi bauete nel capo ; ideft, mi 
serrà fantafia una fera dopo cena di ragionare interzo » 
Per faper i fegreti nofiri, & quegli de gl'aliri. Hora 
in 
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to ui appicco quefta diceria , e perche } per certe altre ue 
bizzar "re boiwtefo, come ji pelatoio wha trattato males 
done io fono fate frugato'd per meglio dire bun Zecchiato 
a caricaruelasdowe io ui lodo beft almente, gi ni riprendo 
caritatine, & fe wi pareffe altrimente , 0 che ie pakal il 
termine dell amicoyattribtritelo a piaceuclezza della dolci 
tudine del fonte.d'Elicona,dalguale no penfo partirmi mai 
Jeprimanon wi cano lo [pirito maligno cbe uoi tenete adof' 
feche è cagione cbe uoi poetate accorr burgo, 


ILU TE UO DO. 


DICERIA DEL DONI, 


Mefer Poeta miracolofo afbettatela buona, Tutte le 
cofe mi farei imaginato,faluo che la uoftra pecera eine fé 
Joffe appellata, wi quafi impoffi jile per il poco natura» 
debe banere. cole uoi fete tujfato nel mare, ctr bauete 
lafciato i riuoletti,i fiori e le frafche?ò noi fete fiato (per 
donatemi (apete) la g gran Diod sche caricar ui po[fiate 
uoi di ftianzesnon douenate n pagabili indonare il farpas 
nierszzole: :per raccociare z&»e:fe bene uno fcacarnicole 
ui farò di fu la palla la becca fra con la mala Pa fqua, e 
colmal anno che si uenga, porche mi fate entrare in fue 
gia:Che era poi?che farebbe flate?uoi non confiderate,ca 
paffone,che mefferQuicquid agas,pruderer a gas(ualése) 
w'infegna refpice finé.Ma fapete quelche egli à,e ui fareb 
be molto benesceffodi Mazzag itone, poiche uoi fete flato 

agrafolar nel Maremagnoscbe l fegno di Gracbio ui mås 
P4 pef 


gialle la cima della punta, dico delnafo . Eb che ui dez 
uerefle uergegnare pezzo (nerbi gratia) di Caflrone a 
lafciar d'intopar gli agli, per dar ne difagi a tutta bri- 
glia. Quefta farà inparabola . Ma fapete quel che 
gi ricordo, Maeftro Sgnfcialumache ? che uoi non fac- 
cite cofi un'altra uolta . Che penfaui per effer largo in 
cintola mettere in macero il Bidello fenga la patente 
del Mirabao, e ingannar la baratteria.. Deh come fe- 
te uoi fiato ‘groffo . Vedete uedete bufalaccio che 
we fato affibbiato una nejbola full cefo ; che uoi fo- 
prafate la Befania: O Capoccbio , ò Babbione, à Caca- 
fretta, uoi fete flat troppo appetitof nel diguazzarui y 
per dirompere,difborre,diuidere, e? menare in frega lun- 
zo delle Reni. Facciamo a dire il uero , non eraegli me- 
glio,ceruello da fare flatuti cbe uci baucfle bauuto cen- 
zo mazzate fopra quel gobbo ei» quella fchienaccia,che 
effer pelato? Iouiueggo 5 noi parete un Barbagianni, 
che fi fia abbottinato da minchione , € babbia laféiato 
le piume in a[fo , aufo di un gran Baccellaccio , che 
fene nadi sia alla buona . Guardate cbe difevatia , e 
bifognerà che toi fliate , fer Zimbello, a findicato di 
Poeti ; iquali faranno uno fpiumazzo della uoftra pelaa 
tiua, che rimbomberd per infino in culmine montium, 
ma la[ciamo andare la pelatina , che è una fauola a un 
beftione fi grande , e fimal fatto , come! è la nofira 
magnificaggine , cn diciamo sche bifocrerà fdilacciar= 
ui a fuocciolare i commenti fopra le uoftre compofi= 
sioni gircllaie s iquali commentatori da Maccherone » 
come uoi. fete, ue n banno dato una peha , per andar 
razzolando in utriufque iuris + Foi faceui ib meglio 
a flarui aragumare la pofteriora, trapelare dorf gk 
che 
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che dare a faccomanno il ceruello a pofta dell'Ogamagae 
ga.Voi faceui del quauquam : ma ci bifogna altro boggi= 
di,che flarfi conle mani a cintola, c? non bauer poi il ca 
po a bottega,Pippione infreddato . Voi ue ne fete ito là 
da puraccio,come s ella foffePanata,pouero paflricciano» 
Il Signor Marchefe w ba cauato il pizzicore della barba: 
uoftro danno ; fe noi fete un moccicone: il lume, il lume in 
mal'bora . Va! altra uolta come uoi andate di notte,o siet 
andate a tatom come i ciechi, o brancolando con le ma- 
ni, ci perche uoi bauete cera di bracco , penfo che ni fere 
airà meglio il nafo ; perche di Stanza in camera,d'anti- 
camera nello fcritoio , della cucina in fala , o d'una. cam 
enerellain un bugigattolo , [empre conofcerete doue uoi 
fiate al manco delle due zuffate : e come uoi fentite Lo- 
dore dell'untosdite,qui è la Cucina:di buono,qui è la ca- 
mera,di cattino, qui è la Ralla, pifcio cic. uoltate, dite 
và nò, quefto è pefimo, luogo, quefto è il propofito, que= 
flo mi piace, quell'altro non uoglia , ey non nogliate shda 
fire netfiacidumi da fcioperone, bifogna bauere del fale 
in zucca, Piluccone mio sfardellato ; quefte taccole del= 
le Monne Smerie come elle poflono banere uno anima= 
laccio fpenfierato , fimile asm nofiro pari le fregano ik 
quaderno per terra mille uolte, ei non s'empion mai s'el= 
le non ui pelano.Hora come amico,misa male di uoi; ei 
per effere anchora Poeta mi duole; che uoi fiate pelato , 
e» peggio delle doglie.che ui. fi ficchino nella uita , &° 
bo molto per cattina nuona la difgratia, che ui è au- 
smennta,confortoui alla patienza per qualche mefe , che 
ellarimetterà, maio ho fentito dire, fe beni ricor- 
de, che chi fla in ceruello un'hora è pazzo : però io mi 
punto di fansafia , GG" diro she wo fere it più felice bue; 
n 
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mo del mondo.Ohime la pelatina ab>obime palefarfi eh è 
la piu gloriofa, la più bella cofa che fia al mondo, maffi- 
mamente per uoi , per quefta ragione prima ni fcanana- 
n0con riuerenza della nofira barba, i Pidocchi, & fem 
pre uoi baneniuna dozzina di paflegli appiccati al piu 
bel del mintendete, ct» un million d grancbiolini in gio= 
fra frailcafato di Bartolomeo, i quali sfidatift'a guer- 
va finita, come uoi fapete, combatteuano con quelli della 
barba : in modo fe non era il pelatoio , toi non farefte mai 
ufcito di tante trefche . Tertennone mio tenero,la ui tor= 
na bene:non baurete cagione di pettinarui, ne di [pendere 
al Barbieri: oltre che ogni perfona fale maraui glie , e 
certo l'e fata gran uentura la di V.S.a pelar[i , come io 
bo intefo,per tutto;ch'ella non cofluma cofi con gli altris 
e thi mien mezzo colera , che uoi non babbiate un paio 
di tinconi grofi ey duri ; che cofi come uoi ui fte purga- 
to dalle purcitie di fuori, ui nettafte dalle manigolderie 
di dentro, bencbe fenza darui tanto faftidio una gbian- 
duffa, o un gauocciolo di quei buoni che u baueffero fat- 
to tirar le calze era baflante a. pelarui di dentro: qj» di 
fuori.Confernateni Meffer mio dolce: qo datemi auifo co- 
me noi la farete di mano in mano, ctr non ui fcordafle di 
feriuertài , fe uoi ui fete cauato la giornea delle fanfalu- 
cole, la gabanella de ghiribizzi, la toga de gli humori, 
la cappa delle matierie il mantello delle girelle,la cafac- 
cadelle freghe, la palandra delle pazzie,il gabbano del- 
le beflialità, il faltambarco delle minchionerie ; e delle 
caftronaggini; dico del uoftro comporre : perche eRendos 
ne comentate a Stampa, etr dicbiarandófene a penna, fan 
rebbe donere che per comentatore entraffi ancora io (' fs 
come bo cominciato)in dozzina; lo farò nolentieri,fe 
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DEI ZV OCIA; = Iso 
8i degnerete mandarmene.Salutate tu ti gli, fisentati, e 
tutti eli fuenenoli da parte della noftra barba , uiuete pu- 
litiffimo, c netto . 


ALPECCELLENTE S DOTTORE 
il Magnifico M. Giulio Borella. 


PARENDOMI efferdebitor di P.S in molti mo 
di,bo indusiato la rifpofla per poter meglio cancellare la 
partita. Lecompofitioni,che mi man date m f rono 
cares ma la fatica € bauete durato in bauerle , me flata 
cariffima , "Per certoycbe dietro a pazzo tale tanta dili= 
senza era poca , & tauta p doni ftra era tre pi JAN 
A uolergnene trar toflo dell'unghie , bifognana fargli 
siento d'un tronco - dell'avme del Prefetto di Sinigaglia, 
perche quella era la uera medicina , c'i proprio cerotto 
da faldar la fua piaga. Ma ricompenfate la tanta folle- 
gitudine,egr datémi di penna con la diceria del Pelatoto; 
che flampata q uien nelle i uo fire maniy da che la fentinza 
diV.S$. fu, ch'ella meritaffe d'eftev letta, Hora io ringra» 

tioin parole V .S.c molto me le raccomando, riferbando 
mi un altra uolra con opere,cbe pareggiacla tanta bontà 
fua,mofirarmi grato in cofa bouorata e degua dellas 
mor,che mi porta. 


A M SMIRNA DI PIER 
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E uoi fete un pazzo a ferinermi tutto di ; fate di fcri- 
ur lettere fauie, & dotte, feriuete graue, fauellate piomi- 
bato d» wate fil profondo y oi i finte UD pazzo, chi nales 

i 
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te uei cbe le legga à flarfi fopra la granitas le lettere che 
fi fcriuono boggidl , uogliono eRere (quando le fon fuori 
delle faccende d'importanza) piacenoli,& far trarre alle 
Ili genti un ghignetto nel leggerle , ér s'io n'ho faita alcu= 
na d'importanza,fasia,& fapiente , io non woglio che la 
| uada per le man di neftuno,acciò che non fappiano i miei 
| fatti. Lo uò che ridino eé fi facciano beffe del fatto mio; 
ma io ui prometto benesche toflo io uoglio dare fuori uno ‘| 
| libro,che infegni dettar lettere alla pedantefca , da goffo 
da dotto,da mercante,da bottegaio, da donna, da inna- 
morato;modo da difperato, da dir willania , flile da far 
pace,dametter guerra,da uecellar uno, eflaltar un bue, 
e abbaffar un dotto; Quì darò io il piomboyil profondo, 
ei il graue doue bifognerd, er il leggiero, la frafta , e 
il ceruellino a luoghiche fi conuerrà a Si che non mi 
fcriuete più, fe uoi non uolete , cheio uimetta in ham- 
pa, che fiate un pazzo s infin boggi gli Stampatori fana 
mo.d loro modo, & non uogliono metter in forma, quan- 
dofi tocca quefto,ò quello : ma fero fare la Stampa un 
giorno à mia riquifitione , cv dare ilmal'anno è chi lo 
uorrà. Hora non ui pigliate quefti faftidij , ci wiuete 
fenza penfieri » 


A M OTTAVIO DE GL’'VSSI 
da Milano. 


E' fi uede bene,che uoi temperate la fortuna con la 
Sapienza ucfira, cofa che non poffono far molti buomini, 
che per l'ignoranza loro, ancbora che non inciampino s 
caggiono ; iomi rallegro , che noi babbiate guadagna» 
to la mofira lite , che maneggiawa quello fcempio di 
Michele: 
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DELLA ZVCCA. arşi 
Michele: e certo era perduta, fe nonerail uòfiro buon 
Sapere, dice bene il nero ; che non è cafo fi perduto che 
mettendolo nelle mani d'un fanio,non fene fperi qualche 
poco di rimedio,mafacciam fine a queflo ; eir diciamo L 
che uoi bauete quattro belli figlinoli mafchi,che tutti fe- 
guono i cofumi ucftri: etr [i ailettano d'imitarui,pure tal 
uolta è neceflario: che i fanciulli giuochino , & ufino 
de gli paff fanciullefchi , € benche molti ne babbiate 
nella Città ucflra, io mi ricordo chemi richiedefte già, 
checome io foffi alla patria,ui doueffi mandare una lita 
di ginochi,i quali s'ufano per i noflri fanciulli, ancora che 
laparrà cofa debile a chi la leggerà fcufatemi, ch'io l'ho 
fatto per mantener la promeff:samado più toflo efer gin 
dicato amoreuole da uoi compiacendeni,che difcortefe ne 
gando.I giuocbi fon molti, ey eccene parte che gl huomi- 
ni uninerfalmente ‘gl'ufano, come farebbe lapalla alla 
facciata,alietto,albifcatone,al muricciuolo,dal tuo e dal 
mio;al calcio a rincacciare, alla corda; & al balzo,alle 
lettere,a metterfi unnumero nella mëte,allacorna,a pa 
rio caffo,allatauola del tre dodici,e del noue alle morel 
le, alle bufchette, a gli fpiritelli,et a trampoli,a Zoni, d 
rullizalla ciuetta , ale pugnaya s'io do a te da a lui, al to 
posall'altalena,di fimili fanno ancora gl buctuiri,et i fan 
ciulli,ma dubito che bifognerà (sio uo feguitando)il co- 
mento. Hor uditea gl’alioffi,ja bicticalla calla , abric- 
ci, a biriborra,a buffaya breftia , alla buca, e alla bue 
ca , taffo , a barellare, al becco maromeffos a baran- 
«oli: a ballerin bailere, alle bugie, a Capo anifconde- 
resa cictettosalla cicciola, a correr la farfalla , a çor- 
rer pali di carta , a. cormellini , a codarimeRa, alle 
chiofe , a Dalle dalleyalla Foglia, afferri, füunena , à 
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a Galineue nella,a giglio anto, a Ifcio quanti,a imbur= 
chia penne,alla Librayalla lunga, a mettere il dito fotto 
lamano , e metti l’'huomo, a mofcaciecasalla mutola, a 
meffer.io fono fato ferito,a mandarne prefo vallamora, 
allamuiolasalla mattonella, a meglalmurozalmifarino, 
alle manuccie,amezzo pomtya el'Oo, a pigliami topeya 
preftami le forbice,a poppa lo fiecco al paleo, a pan fer- 
ruzzosa pippola pappolasalla paftera è in. ful panico sia 
peito erenisa piu fu flamona luna, al papaffo,a primae 
feconda,a pie zoppoyrifcaldamani,a rimattare, a tuata 
coltelli & forbice,a rifcontra quattrini, alla fcoreggia, 
alla fpiga;a falincerbio,a fonaglio, alla fcarpettaccia , al 
foffio,a fcornosafcarica bariliya far fonagli,a la ftella, al 
torosatete,alla.trottola,a trar le muccie,atirac allenta, 
a le trepredellinea terra del mio monte,a trar le paglie 
del pagliaio atutu nanne prefoyateffpresalla nerga , a 
urta martino,a nolar la berrettasa Queca et mora, a gue 
ca rotta. Ne altro ni dico. 


AL FANFERA LIBRARO. 


Se tutti coloro,che fenza confentimento & uolere de 
padroni ufarpano le cofe altrui Fanfera galante, teneffe- 
ro il modo da me ufato, nel furto, che io niho fatto de 
capricci del Verino man che puniti cz gaftigati fuffero, 
premiati e lodati ne andarebbono dalla giuftitia del 
1nondo. E ffi bene peffo quel ch'è di molti imbolano, con- 
uertendolo in ufo proprio:to ciò chera un folo, ho fatto 
dimolti, rinolgendolo in utilità comune , Quegli tratti 
d'auaritia ez mal'animo 1 sforzano quanto piu pofo- 
mo,per il comodo proprio, afcondere i lor furti. Lo mofa 
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ibus. H fo da Putile altrui mi metto per beneficio d'altri a publi- 
to foto Bi cart mici.Et benche a uoi folo fieno frate feritte dal Ver 


utola,a M. ino cofi belle opere , c indirizzate cofi gloriofe fati- 
lamora, @ che,ionon dubito però cbe uoi ne nefdegnate meco s per 


pifurino, H Pardire ,cheiom ho prefo di farle diuulgare'alle mie o | ts 
itpha f flampezpercbe la fantafia wofira,la quale fo cbe ama mol i 


pm fer= | to piu di piacere, e di gionar a ognuno , che 4 fe hefa, 
micos A maficura di non bauer fatto cofa cbe gli babbia a difpia 
primae ff cere. Et fe anchora il Verino feriuendo guefli fuoi ragio= 
a tutte || mamenti nonintefe di farli paffare in publico , la cortefia 
oreggia, | fita à tale, che comofcendo naftere da quella mia licentia 
cia, al lj piacere e&-utilità im commesin cambio di dolerfi di me, 
fiella,al. | Srallegrera con l'hmmanitd del proprio incesro,et mag 
allenta, [| Siorinente sedendo che il mio propofito s'è conuenuto 
lepaglie ly col Juo penffero;intitolando i Dialoghi -al nome del E nfe 

1a; come egli li baueua ferittiim documento di uoidel 
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pam È la qual cofa quanto mi maranis rima; nomi parendo 
i che a unoscbeattende alla meri 


era. folamente douef- 
i fero efsere dedicate cofi nobili fatiche, tanto dat i 
. l| bo conofciuto le qualità uoft re ,inftemec 0 tj 
| Lro uaga oltra modo dell opere capritciofe , non folo ho 
uolerede lodato il giudicio del Verino,ma gitdicatoti degno anche 
stencff= vaio di publicarli fottoil nome noflro. Prendereli dun. 
77 «t B que bumorofo gionane,come fatiche del Verino, et come 
ufo, M induftria miasriconoftendo l'utile, che nene nerrà dal 
fia del d Verino;&y bonore che wen'ba dà feguire dal Boni xil 
| quale è fempre preflo a far cofa che v piaccia. 
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ALS COTONE, SAMI. 


Zoroafiro , che fcongiuraua i Dianoli,S ie. mio bones 
Ta- 
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rando farebbe fiato ilmio propofito ; e non libri a que= l «feto 
fla wolta . Io fono entrato in un pelago e ufcitone now | tanto 
fo sia mi dico a bene per anchora ; pir mi fon tanto fea- 4 
gliato,c tratto de piedi,e menato di mano ; cheio fono 
alla riva. O che haitu fatto Doni * ho comentatoil | 
Burchiello,con le piu trane nouelle ; con le pin bizzar- | “0 
re fantafie, conipiu pazzi uocaboli,& con la maggior | chiol 
cofa d'inuentioni , che uoi uedefftemai. Ma io wi dico mente 
bene; chee non à pafto dadotti ; ma da ceruelli balza- haegl 
ni. Et quando Adriano fi mife a comentarlo , per- | di 
che la prefe con le Platonerie cj Aftrologieze bifognò | tili 
cbe tiraffe il mafo adietro , poi ci fi pofe il Bernia , & | fimo 
quando exli imbeccóne' Mappamondi , fra due Colon= || Vin 


we , cantauan tutti obi obi , "Per L'influenza de’ taglier RT 
mal tondi. Egli prefe un Granchmo. Dice il Bernia, | qul! 
che ilBurchiello bauendo fatto una flidionata di diuevf | miin 
siccelli gli uolgena meffo lo [piedo fra due alari al foco © if ncera 
chiamana l'Artico per gli animali , e gl'alari per le f domi. 
colonne ; poi per pilottarli bauewa tolto del graffo, €r ut ft 
vinuolto in una carta di Donato ( peri nomimatini frit- ] ndr 
ti) & fattoneuna palla come un Mappamondo,coce- $ Wa] 
sia fiolando ilgraffo i tordi , & nel cader la gocciola fa= || wma te 
cena kicri , tanto pinche bauendo feffo un pane ve lè V lefon 
premena dentro come taglier mal tondo. Ma o credo | ganii 
che tacefte per non dire contro alla fua profefsione la | vof, 
perità ; perche i nomimatiui fritti s intende per una mol | pode 
titudine di ignoranti : i quali cantino, non fapende fat d à 

altro meffiero . Hora Signor mio , come uoi bauete $ ioje 

yineduto le cofe mie fempre » cofi quefta non fon per |. € i 
dar fuori fenza il configlio uoftro ; follecitate adunque il | fi fy 
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effer gita bonorata per uoi, e utile per ayibidue y. & in 
tanto leggete la piftola dedicatoria, c il principio.» 


BuisLoSs Ea Qu E VAR 


Chediranno cofloro , i quali s'affibian la Giornea da 
ch'io ho cozzato nel Burchiello?ò quati letterati mi tor- 
menteranno col bocciarmi , e? uolere intendere doue lo 
bacgli cauato quefto Comento $a i quali io dirò così $ 
effendo una uoltainalberatoyil Senno wi inuiluppó il ghi- 
ribizzo nella fantafia, ey smi parena e[fere in un mede 
fimo vempo , fauio , pazzo, dotto, ignorante, ci cetera. 
Fltimo le girelle trafcorfono infino in Parnafo , creden- 
doui ritrouare: quel cauallo bardato , quella fonte , & 
quell’altre chiacchiere,ò che la foffe uera, 0 nò , io mi tro 
nai in una felua ofeura,che la diritta via era fmarrita, de 
uc era un gabbione grande grande; fimil cofa.Et aggirà 
domi attornod que fla gabbia dimandai, che è quefto è 
una fliatta di pazzi ini fu vifpofto , & confideratigl ben 
ne ci tafizurai molta genia, Eranui molti padiglioni ; 
e afjii trabacche, nelle quali, per ordine flauano l'arti, 
una temperaua penne , l'altra faceuainchiofiro j et tar 
le formaua fogli. Riconobbi molti Poeti, che aufo di cine 
gani in quelle tende fi pofauano . Così aggiratomi intor- 
no afainor gli fuordine a paRare per allbora , ne tem- 
pod'entrare in quella gabbia ((bencheio uiddi il mio lug- 
go à ordine , che m'afpettaua ) quando io ueni cercan- 
doy egli erano certi Poeti inge abbiati per pazzifollenni, 
er infra gli altri fatappiio uiddi il Burchiello da mo l- 
ti forbottato, chi gli dicenano, à ta facefli i bei frin- 
frisl'altro, à che goffi griccioli , alcuni tirandoil cordes 

F uano 
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Wano dicenanozi tuoi Sonetti (ono bermafroditi, 0 pazze 
bumore. Ciotto diceua, o we fuflo da far uerfi. Tingolo 
brauaua paffeggiando per quella feina, €t diceua,Bur- 
chiello Burchiello tu te ne uai rigonfo,come un quartero 
ne, Poeta pofticcio tu won lo credi . IL Lapino ch'erain 
compagnia di Tingolo locominciò a piluccare, cel dire 
ogo magoge non fon cofi paffuti i tuoi Sonetti come tu cre 
di fauella con effo meco, cr non ti mettere in dozzina con 
3 Profantische non fe n'intendono. Io ti farò ‘ben vanic- 
chiare Taccola , Spippola , Grimo , & Forchebene,fta 
pure in cotefla gabbia » Poi daun monte di Giuflitia di 
altri Poeti gli fis [coccolato nel capo. Tauernicri , Stra- 
boccheuole, Busbaccone,Ciabattino,Tentennone,Cacaftec 
chi, e di gran willanie gli fu detto. Pure come unol 
de forte wera ‘un certo Quanqua, che.» prefe a diguaz 
«are per il. Burchiello', cr diffe.Che dite è uoi fate 
aroppofchizzinofi,uei baucte. fatto una fraftagliata di 
parole, che baurebbe va[ciugato l'humore di quale 
«Arfafatto pocteggi.V oi ui tenete bene per fani. Quan 
te molte bauete uoi mentito con le noftre Poefie ^ s 
ehe non fono altro che lufinghe donate a gli orecchi fitte 
necapi balordi er fciocchi è è ella altro cotefla woftra 
arte ( da che n'andate tanto altieri.) che fabrica de bu- 
gie, sfacciatezza er ardimento d'ubriachi ? hauete uoi 
mai detto fe non ladrerie ? come dire il figliare di Vene- 
res ilcoflrar di Celo, la zanadi Gioue , lagabbiadi 
Saturno ; îfudori di Latonajil dar fuoco di Semele, etr 
ánfino ragobiato i due fe(fi di Bacco è poi fono infinite 2 
le girandole, che uoi bauete cicalato delle faticbe d'Her 
sole dalla zuffa di Nettuno € del Sole dun huomo con 
sento occhi , er una donna trasfigurata in Vacca, d 
tante 
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tante frappe di Satiri;Sirene, Centauri, dr il malche ut 
uenga. Infin di Cielo bauete fatto nenire , 0 dato & 
creder (per dir meglio) che fian uenuti in terra gli Dei 
a intricarfi diprigioni , di guerre, di luffurie , di vuffia- 
nament cos beflie,con buomini, e tant altre cofe infa- 
mi ér disbonefle . Voi fiate ivigogliofi , i paftriecia- 
ni, i materozzoli ; i lecconi,gli fueneuoli sche inconoc- 
chiate fu ogni cofa . Io mon ui cederci un Iota. Stuccbes 
uoli, Seanpberati, Babbiani , Scipiti, Gianfrufaglia; che 
bauete infino sfardellato la liatta. de' Vapori. farneti= 
chenoli, [milzi intricati, & Rippole. In fine, quella 
maluagità di mentire è troppoin sh. Enon è giona- 
to che i Romani la tenc[fino per disbonore ; ne che gli 
«Athenieft faceffin pagare Homero ; cachi none nos 
£o que[la arte effer fuggitada tutti idotti? quantidi uoi 
lodauano gl'buominiper danari , quanti per forza, eir 
quanti bauete cantati mentendo di cofa in cofaî non ue- 
dete uoi che fetepofti frà quei due fiumi , uno di uino per 
ubriacarui , & l'altro d'acqua per annergaui , poidité 
l'è Nettare l'è Ambrofia. Però Platone ui chiamò 
ueri Poetis quando eri ubriachi. Vino d'errore , cibo 
da Diauolo dicono i Dottori che l'è quefla uoftra cicale- 
riada uoi Pocfia chiamata, Vedutofi Ser Burchiello 
alquanto rifcoffo fi ribeccò , et diffe ; i miei Sonetti 
fon migliori delle uoftre compofitioni , Ser niente,for= 
fe che i Cacciapaffere mi fnocciolano a tutto paffo, cr 
mi feranano i miei Sonetti , come a uoi altri. Filofofanti, 
che fludiazzate accorr'buomo. Cofi cominciarono a co- 
mentar de Sonetti er difpatargli infiemedi tutti ques 
Durcbiellefcbi clio fenti efporre io. fcriuerà , & perdo» 

neretemi fe io nga tni ricordaffi beu bene d'ogni cofae 
Pis |» ..F, a. Acti 


F0 G-.L;I.E 
Accert la Signoria V ofra quefto che io gli dedico per 
fegno della riverenza ch'io le portor-offerendomi a darne 
fuoriun'altro,fè quefto non contenta l'animo fuo. 


Giro: MARENN TO: 


Maeftro“Burchiello Poeta faluatico , fa ft flittica 
ne fuoi capricciacci, che non è flato mai giornea alcuna; 
che babbi uoluto affibbiargli un Comento adoffo, à dare 
gli di becco a poflillarlo; et ecci Prato le dozzine a fcom- 
smettere i Pulci a feangherare i Morganti, Benedetto fia 
al Bernia; cbe ci mife lo file; mailc ‘olleogio di Parnafa 
seduto il fuo ardire,lo fece citare, et egli credendoft ca» 
ware qualche bellvallegoria, diftefe le cambe , gr andò 
di lungo ; ne mai pii c'è tornato a finirlo . 1o , che H © 
MEZZO LEGA CONTE SYE ALBAGIE) 
più uolte mi fon fitto a leggere quefti Sonetti pazzi, e 
cauandone poco utile , cento uolte l'ho gettato in terra; 
ma tratto dalla curiofítà delle fue Fanfal 1cole mi UM 
eai. quelle copi ie di crufcateynel capo et rimeflato afat 
buffonertesberte, burle, & baie, ami i pur alla fine qua il- 
che ciarpa infieme,tanto cbe io bo fatto una corpacciata 
di chiacchiere, e ^» non fono reflato per quefto che io non 
babbi dinisidaso qualche V eccbie cacafretta, c di que 
fii attempati Saccentoni , che ne dite? V ltimamente 
daloronon canai mai altro:che capogirli , caflcili in 
aria, arzigogo! li, e barnffe : le loro ps ffzioni mi riu- 
füuano poi cianfrufaglie., Ne mai puoti tronare> 
alcun tiebbione , che non baueffe del nodo : tutti dicena- 
no certe cofe fuentate, fuenenoli, gr grime, daintrica- 
ye ogni addottorato Mazxagatioue + Ora. da cbe io 
Hidi 
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midi che non fapenano del Dottrinaio,altro che una. zaf= 
fata di tattamelle, iomifia faccomanno tutta la bottea 
ga del Barbieri: e fgominatogli la caffa de gli fcarta= 
| begli quando uno,e quando un'altro a cicalarui foprain- 
cominciai: poi m e uenuto fantafia trarli nelle man de ibd 
| popoli ; er ficcargli nella bocca: della plebe accioche ha» "M 
fiica -uendo:trapellato in non nulla;me ne fia dato una: pefta; 
dun, M toccando quando unazimbellata da quefto zugo cale 
idae B — désir quando una frugata da quel infreddato , fi trnoui 
rn | alla fine» qualcherampollo da fucciare, bencheio credo 
afa Y che gëbaueffe più dello fcioperone cbe del ‘Poeta. Ee 
ame | quandonoî bauremo fatto vimeftato quefli wapori la fa- 
ofi ue Y r&borraseo feialacquata di parole. Hora per Jpreme- 
yu | TC e dargli la tara hò tronato molti teffi diuerfi rime- 
| fcolati e& [compigliati , si ne: principii come ne' mezzi, 
so etr nella fines Ecc chi comincia. iL pis P o TA DI 
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findicato & metterlo per capo, & dico cofi che l Poeta 
come tefte riccio per imitare tutti gli altri,che banno ci- 
i. calato,faceffeancoregli inuocatione,come colui che uole 
fl uaentrare col fuo ceruelbalzano nella Camera delle 
i Mufe&rdirizzòil fuo filealtoai gran concetti, e 
| non diede di ceffoin arme nein. amorí;ma di[[c- 
LA agloriofa fama di Cenciotti 
Che Minerua cantò con dolci nerfi ; 
Sendo gli Sueni fpiviti pernerfi 
Dal maluagio Phitone morti, rotti, Nonue ne 
mando più , perche mipar fatica iltraforiueres poi fog 
V 3 certo 


m | RIOSA fama diCenciotti, e prefi quefto a tenere a | 
T 
D quale 

y | 


accatd 


CO ILTTE 
derto che fe uoi non fete in barca per partire, tofto ui di- 
fporrete ei có quefla fperanza uiuo, & mi raccomando. 


AM GALEAZZO MARCHI. 


Egli è gran tempo ch'io defidero bauer nuona di nois 
come di carifimo amico che mi fofte fempre : ma per 
molto che io n babbia cercato, non m'è anchora uennto 
adempito il defiderio miosò fia fiato per lo aggivarmi,che 
m'hà fatto la forte,ò per li molti negotij, che wha pofto 
in mano la Fortuna. Nondimeno io fon certo che gli anie 
ani noflri fono fati tuttauia prefenti l'uno all'altro: per 
she lauirtà ci bonta uoftram'è di continuo ne gli occhi 
del cuore, ety lamor che mi portate, ui fa ogn'bora tene 
re di me perpetua memoria.Hora fendo pure 1o nella me 
defima brama; bo penfato mandarni in quefte poche ri= 
ghe fegno del mio eReruino,& ne i quattordici erfi um 
teftimonio,quale io bo potutofare de gli bonori del Mara 
chefe del V aflo morto. 1l. quale bauendo io lodato mentre 
fu inuita, non come molti fogliono, ma fenza [peranza 
alcuna di premio;m' 0 paruto anco conueniente che io ne 
ragioni doppo morte. Et ue lo mando mon come cofa bel- 
la, ma come parto d amico ; ilqual rifpetto forfe ue lo 
potrà far parere altro da qnel.che egli eyer mi ui racco 
mando. 

Tv chefofti terror d buomini al mondo, 

D AY ALO; bor lumein Ciel deglaltri herois 

Miraal danno d Infubriayal duol di not 

Col pianto che ne mien dal cor profondo. 

Mebbeella un tempo fiato almo, e giocondo, 

Mercè del tuo ualor de" merti tuoi: 
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Hor paurofa de nimici fuoi 

Teme cader de le miferie al fondo. 
Mentre nigor fu nel tuo cor inuito 

Tremò ilfaror del barbarico ardire 

Col nome fol di te più uolte afflitto : 
Ma fpegni tu dal Ciel lor fdegni, e ire ; 

Si uedrem poftia in mille carte feritto 

Quel c'bor di te fan mille lingue dire. 


A Mi GIO VANNE 
quidam Pedante. 


Gia fono molti giorni ch'io non ho nona aleuna della n8 
fira fpettabilità ; dache wi lafciai con fi bel ginnafio, che 
pure all'hora baueuate aperto publicamente acruditione 
dellateneragiouerà, Io me ne congratulauo fino all hoa 
rag pareuami di augurare.che le buone arti deuefferoîrì 
tornare all'età aurea, etr lafciaffero quefto fecolo ferreos 
Ringratio anco Minerua che cedát arma toga. Ma di gra 
tia fe la eloquéza uoflra fia un dì come merita mitriatay 
enucleatemi alcune ardue quiftioni,che mi fon nuperrime 
fufcitateneila fpeculatimazla prima fe il gerodio è mafchio 
ò femnina,ò pure hermafrodito, e: in che grado d'affinità 
egli fi troua congiMto col Participio:percioche s bauea è 
cotraber matrimonio frà la congiugatione, che fi dice fi- 
glinola del Gerüdio, e'l prelibato Participio ey fi dubita 
che feguita lacopula lo fpofalitio non s'baueffe a rifoluer 
poi come incefto. Appreffo baurei caro faper, fe bauete 
anco ritrowato, p qual cagione Publio Ouidio N'afone ane 
fie in cfilio,et che fi pera de'fei libri de' Fafti, che patir® 

ORA OR AI Barm 


naufragio infieme con la fua Medea Tragedia, in cofi gra 
ne giattura della Repub. literaria. Vorrei intender dopo 
quefto fe vi fete mai certiorato, fe Enea interpellaffe Di- 

one di coito, ei che ne feguì: perche farebbe nna uergo- 
gna che Virgilio a torto lo calonniafe d'împudicitia . Et 
non fora inconueniente che noi. altri inuefligatori delle 
fauole Heroide ci facefte sù un poco di conuenticula con 
licenza di Dite C vetenfe.Intendo tbe fete in una gran dif- 
ferenza, fe la Priapea è di Marone, di Martiale:prego 
ui che me ne diate il parer uoftro:percioche ue me ho per 
informatifimo,fi come quello'chè la menate ognidi per 
mano a noftridifcepoli.Ma difcendendo a cofe più dome- 
Riche,monw'increfca auifarmi quando fperate publicare 
col mezzo del prelo,& de i caratteri Enei le noftre lncu- 
brasioni fopra la Bucolica, e» Pofferuationi fopra la uita 
frolaftica:perche qui fi vagiona che la uoftra grammati 
ca ufci di cafa di Canaliere Scotto,a punto quando la fua 
nobiltà andò ai campi Elifi, e» chewerauate rifoluto.a- 
prirewha officina di Bibliopola e di Tipogra pho: la qual 
cofa non Hi potra effere,fe non di molta dignità;da cbe Al 
do fu sì dotto Impreftore. Piacciani di tutte»quefte-cofe 
farmi certo, eir anifarmi quanto &sche il figliuolodi Seme 
le non sha pofto a faccomanne il Ceruello. 


AM, LVIGI RAIMONDI. 


Maratigliateui d'ogn'aleracofa più tefto che della mia 
rifpofta , alla nofira già flampata due anni fono $ per- 
che ic non norrei che bauendomi ueduto paffarla con fi 
lemsio; io fofi caduto in concetto d'animo uillano , ò def- 
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fere fdegnato con uoi per un Sonetto che mi fcriue]li in 
burla.Io fo quel cbe ponno gli flimoli de eli amici; gr co- 
nofco anco quelchesa fave ue noflri ceruelli non pure 
furor Poetico , ma il.capriccio fantaflico : però per tutti 
queftirifpettiw'hò feufato , civ uiringratio, conciofia che 
l’effere ricordato da nofiri pari m'è (empre d bouore , etr 
tanto pig che molte cofe fi perdonano all amicitia lequa 
li non fi comportarebbono in altro cafo. Etpet] finirla in 
penitenza del noflro ardire n'impongo che mi facciate 
raccomandato a Signori Abbate, d Com datore Gioni) 
& al Signor Giouah A tonio Kolpe, Obligandoni appref 
fo quello a tener tal'bora memoria di me ; ‘che fempre mi 
ricorderò della uirtbuofira » å 


A M MARCANTONIO 
(uro NI UY. it. 


Iluoftro meffo, cbe non ritornò pit a me per i tbri, 
ne per il ferni 9:0 fho fu cagione cbe uoi non fete flato co~ 
piaccinto di que egli, e cbe io non gli b potuto far eil fas 
uore,che meritana la ragion fud, Œ la raccomandation 
nofira. Pero mini feufo dell'uno, & l'altro: c? n “offero in 
cambio ciò ch'io poffo. 


ALPM.GIOVANNANTONIO 
DACE RAVENNA s 


Renerendo come fratello: Ancora che fia prefontion 
la mia a vicbiederui , che fpeffo mi raccemandate al R. 
P.Perche non bo fatto cofa degna di tanto feruitio , fap» 
piate come la nirib noftra mi fa ufar tal ardimento : 
effendo 
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effendo certo cbefete debitore a quelli che w amano, come 
Son iozilquale fon pronto a far cofa cbe ui fia piacere.tace 
vò illodare le belle uoflre lettere; anchora che fia bene: 
ma meglio è che meritate effer molto piu lodato uoi. 


A.M. LODOVICO DOLCE. 


V oi fii date ogni di tante occafioni di diuttaruî fcbiaz 
uo,che none marasigliafe ogni dì non penfo ad altro:che 
al ualor uoftro.tl quale sò chenon fi fdegnerà,ch'io fouel 
li di lui nel modo che pofo. Però ui mando quefti due So 
netti; l'uno de quali particolarmente ragiona della uirti 
uoflra,l altro di quel B x m 2 o, che non pur uoi foloyma 
tutto Mondo meritamente amaua et bonorana.Gradi= 
teliome cofa d  amicoseir flatefano. 


L c E, fel mondo tutto honora gy ama 
L'alta wirt, che ui dà l'ali el uolo , 
Da poter gir dal noftro a l'altro polo ; 
Etpinfempre auanzar di gloria, & fama; 
Perche non dee con defiofa brama 
Ornarni & abbracciarni il mio cor folo ; 
Et confacrarzi i fuoi penfieri a fluolo ; 
Cbe'lmerto in noi, in me l'obligoil brama è 
Ben fareid'intelletto et neder priuo , 
5'10.mon uedeffi di lontano il Sole 
Del noftro eran nalor unico qt» Dinc. 
Baftinui dunque quefte poche & fole , 
Ch'in teflimon di ciò ragiono e fcrino, 
Per moftrarsi il mio amor noci, et» parole. 
D orc, io Who nifo al fuon del colpo amaro; i 
Che 
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Cbenel Bembo ha impiagato anime mille , 
Tutto bagnarni di pietofe fiille, 

Perduto bauendo amico, et Signor cavo : 

Et perche ilnome fuo uoli piu chiaro, 

| Oltre le penne c'ha larghe & tranquille, 

Cingerlo noi di fplendide fauille, 

Par c'babbia fchermo incontra il tempo anaro 

|. Ond'o dà uoi ueggendo bomai fornito 

| L'ultimo ufficio,a lui debito er pio, 

Se poffo pis, più wamo g~u ho gradito: 
Dj che s allegra ep lodaui il cor mio, 

Parte obliando del danno infinito, 

Di cbe il mondo fi lagaaygou pur io. 


AL CONTE ANTONMARIA 
Fontanella. 


Le accoglienze e ifauori,che V.S. fece a aio fratello 
nl pa[fare da Reggio , nom m'ufciranno dell'animo gia- 
mai.Et perche io nou bo cofa da offerire incontra, che pa 
reggi lanobilta noftra,ia'mi farò tuttavia col pefo fu le. 
| Palle chem'ba impoffo la man della fnacertefia . Certo 
che dai pari di V.S.nengono fempre atti Redli: et non è 
guarauiglias percheil faugne illuftre porta feco di quefte 
| grandez ze,che fon proprie fue.. Onde nou poffono effere 

imitate da gli ignobili i quali quádo woglion parer magni 
fici lo fanno fopra flomaco.Perà V .$.che sà, & puo far, 
| Jo,centinui nel fio antico efercitiose me numeri fra le cofe 


fue » 
| AM. LELIO SOZZINI. 
Ver lettere di Ms Francefco Linguardi intendo il des 
BE —- fiderio 
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fiderio uoflro ; al quale m ingegno di fodisfare come dg 
pofo il meglio, mandando parte de i libri chemi ricer- 
cate.Duolm bene che la partita del Criuello per Coftan- 
tinopoli fia flata in temponon affettato,la quale mhain 
zerrotto molti difegni,che tendeuano tutti all'intento no- 
firo « de gli amici.V (eremo hora altri modi, perchore- 
ftiate confolati , e [becialmente uoi 3 il quale come ch'io 
non babbia anchora ueduto dappre[f» , nondimeno per T 
edor delle u riù noftre, che fin qui mii fa fentire, bà per 
cariffimo; cr ffero meglio guflarle , «bauendo: io a 
uenir fra pochi dì a Bologna : doue piu comodamente po- 
tremo negotiare infieme » In tanto ricordateni d'amar- 
mi. 


A M. ALESSANDRO D'ACARPI, 


Non mi farefle uoi un fauore. per cortefia , come fa | 


rebbe neniruene a flar meco un mefe in Fiorenza? inten- 
do che fete col Signor ucAiroin Ferrara , ci» io mi trono 
col mio Fante in Bologna, er fra quattro o fei di [evo ef 
fere di ritorno. Deb uenite fe Dio ui guardi ; cr fatemi 
per una uolta quefta gratia. n Palazzo bo io al coman 
do della Signoriauoftra diffe il Franchinozin Ferrara, ct 


io ui cffero una cafa,che farà fovfe per tre palazzi. $t 


cheil mio M.Ale(fandro uenite a Fiorenza, er fatene ca 
pitale. Foi mi potrefte forfe dire , che fanza è ella? dà 
mio pari, o par da ponere perfone 2 io ue nedarà una 
bozza; acciò che ficuramente polfiate accettare l'in- 
mito. La prima parte che l'ha ,-è d'un bello afpetto s 
che non è cofain quella contrada che fia fimile a lei, 
done fi puo ftare ficuro , c uenga di cbe: forte hho- 
mini, 
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minno di qual maniera perfonaggi , che mai noi è per 
efferuitolta,un'occhiatina,chedieno nella (ua apparen 
«ue fono flucchi . Appreffo queflo mai non farete in- 
uidiato , cj» in oltre non potrete habitare fanza, che 
tre mufîche per giorno non udiate , Prima inanzi gior- 
no pafa uni Cantilena de Signori dal Carretto , che ui 
fanno fare un'armonia molto intonante » dal lenar del 
Sole il Comendator di Monte Afinaio non ui laftias 
patir caveflia d'accord, ben è uero s che per effer i canti 
dinerfi ui fi fente tal uoltagualche unifono, che pafa 
la regola del comporre . La terza bauete continua , co- 
me l'aere di giorno cf» di notte; quefti fono? Bardocci, 
che cauano del continuo tefori , & fi uamno per forte a 
pofare dirimpetto alla faccia della cafa. + Quefla terza 
mufica è piu fottilez perche ella dà da confiderare añ- 

chora all'odorato , cal vifo . La fua larghezza è die- 

ci braccia, otto,s'io non miinganno(bella certo) e lum 

ga fedicizalta piu di noue c mezzo, fenza la colomba- 

ia, che non [i conta , č in quefto larghiffimo fpatio fi 

vitrouan trà Fine[lre et» ufciquarantafti, et una Fo- 

gna che fanno quarantafette, enza un'cccbio da mez. 


7- 


^. 


Za fcala . Potete fare Sala per tutto » Camera in ogni 
luogo ; Cucina doue ui uiene bene. Pare a me, 0 


che fia l'amore che ioci bo polo , oche; la naue.» 


| fquarciabocca , ci lafciaffe molti animali, quando sbar- 
í , i 34 


cò la prima uolta eritornò da Calicutte, ci fon affai 
bene moltiplicati come dir Mofthe gentilsditutte le for- 
ti Pulci di Mugnaio, Pediculi di Carbonaio( efauello ce 
linguaggio antico di Giano)Zanzara di fornaio , Tafa- 
no di beccaio y dr Cimiccioni di fl neaiuclo, Tarantole è 
€ animali di tre bocche, Ragnarciii cento gambe, Piata 
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zeloni,Scavafaggi, ci» Forfecchie, tanto che fempre banez 
te giorno e notte nuoui modi da pigliarui piacere, es da 
darne altrui. Potete poi far all'amore di State com la 
fpera del Sole che di feguitaper infin nel letto gr ÜInuer 

f tana,che ui terrà pulita tutta la per 

Camini di cafa fom woaeftri di far l'arme di 

i, e per tutta la cafa damno il colore,che è proprio 
inia, d quefla cortefia ufano d'egni tempo. Hebbe 


vo gran diferetionei maeftridi legname nel far gl'Ufer | 


er le Finefre:che poffon feruir tanto chiufi quanto aper 
zi, parmiuna Real creanga di weder lime per cafa a 


Fineflre ferrate tutte le Camere fono a tetto; acciò che la | 
foanità del fentir piouere ni faccia dormir con piu doleez, | 
qa: Potrete fare fe ni dilettatey in che Panza uoi uolete | 


un uinaio ; che l'Acqua cbe ui sienein copia ue ne farà 
torsefe. Ham difetto folo,che fi ripara con poca fatica, 
quefla è , che la nolta del mezzo della cafa anol fanella 
vecti ba aperto la bocca per ifpiccar la parola ; cioe, io 


voninerò tutta quefta cafa a un tratto; ma con ama fano= | 
las comedir danari , ogni cofa s' affetta da" fondamen | 
si infino alla cima, il pozzo dell'Acqua ui [erue a mana | 


giare & bere; che non fan cofi Paltre uene , e gl'agia» 
menti fi fenton per tutto,cbe non gli potete [marrire . 10 
uolena finir di feriuere,& mi fcordaua il meglio e il pit, 
£borto è abondantiffimo di frutti , che gli portaronoi 
fondatori infino da Gomorra, molto belliin nifla. Tant 
è e fon fimili a quelliin ogni cofa, potrete irtal uolta a 
sccellare alle Lumache, cir a caccia alle Rane comodita 


non conoftiatas ftarete bene gr agiato,largo,eir ripofa- N 


to ; che perfona alcana mon ui dard noia, ui faran Corte 
due campane groffe, che wi fondi fopra aun trar di 
mani y 
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mano,dì c» motte,cbe quaft del continuo baurete il capo 
pieno della lor Mufica.Etper finirla io ui replico lin- 
nitò,<&y pregoui che non mi neghiate tal gratia. Salutare 
da mia parte il Ferrino da Scandiano tanto uoftro, quan 
to uirtuofo , c non mancate di farmi edere quei fnoi 
belli Dialoghi d'Amore che w bauete promeffo. 


AM. SILCESOL no TOIRE L E T 
Signor Illuftre. 


Gli obligbi,che bo con la $.V fono infiniti, però gran- 
d'ffima deurebbe effere la gratitudine mia uerfo di quel- 
la.Ma effendo tanta differenza da mea V.Ssquanta è 
dall'ombra alla luce,è neceffario anchora,chefra lei ei» 
me uirimanga in mezzo alcun uantaggio; quello dee 
rellare nella perfona mia,fi come quella c'ha bifogno del- 
l'aiuto fuo.Io nom bo dunque altro modo di moftrarmele 
grato fe non confe[Tare il debito,c'hoio fecos ci predica= 
re in ogni parte del mondo le wikis fue,le quali effendo ne 
tiffime a ciaftymo,poco miftiero banno ne di mia; ne dal 
trui lode.Poco dunque, etr quaft nulla è quello ch'io tof- 
fo a bonore di V .S.manon 8 già, che io uon m'ingegni di 
fare ogni cofa per fuggire il uitio della ingratitudine, 
Perche ritrouandomi di prefente in Roma,bo uoluto far- 
le conofcere ch'io mi ricordo di lei, ct cffcndo cert fime; 
che oflra Signoria ba piena cognitione, ò per uifla,0 per 
la lettione de gli fritti delle cofe antiche, & belle di que 
fla grandiffima. Città , m'è paruto conueniente darle 
auifo delle noue e belle,che V. S.non può hauer uedutes 
fe ben le ba fentite ricordare, gr è quella là Sala del Re- 
uerendifs, c IMuftrifs. Cardinale Farn efe, che fu i anne 


palito 
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palfato dipinta per l'Eccellentiffmo Piore Giorgio Pae 
fari Aretino Le qualiancboraycbe io.non (beri di vitrar 
re con la penna in quella Eccellenza ;che l'ha figurata il 
penne!lodel mirabile artéficcyson è perüycbe V .S.mon la 
fia per gradire nelle tie carteynon potendo ucderla nel- 
le fue pitture. Et però facendomi da capo; dico:che'L mos 
do del bafamento è flato cofa nuoua . Prima € una feala 
quadra mezza in fuori,c&o mezzaiti dentro, pofaft fopra 
detta (cala a giacere il Tenere , e iprimi fondatori di Ro- 
ma fi ueggono haner laftiato la Lupa, & corrono a inco- 
ronarloin Palme dp Oliva. A me pares chefignifichi, 
chela Chiefa;d la Sedia Apoftolicafia fondata fopra la 
Vittoria et la Pace; Sieden il Papain Pontificale; e. il 
Reuerendift. Farneft, come miniflro principale della Can 
cellaria fta da canto ; molti della: Certe gli fanno orna= 


smento,con una infinità d Ambafciadori, Greci, Latini, Te | 


defchi, gr uarie nationi , e Chriftiani del Prete Tanti, 


et una moltitudine d'Italiani , tutte le nationi contloro | 


babiti dinerfi , banno prefenti fecondo i Paefi, come Si- 
mic, Cameli, Giraffe, Elefanti, e» ‘gli prefentano con al- 
tri fhrani-arnefi , ei quini riceuono le fpeditioni della 
Cancellaria dal. Sommo Pontefice ci lafciano a quello 
pafi d'oro, civ diuevfe forti di tributi , con le infraferitte 
lettere nel bafamëto di tal pittura..4v RV M. SECVEVM. 
CONDIT € VI RECTO EQYAEJ.ILIQYE 


ORDINE CYNCTA DISPENSAT. Quefta | 


floris da molte colonne è suefJa in mezzo,fra le quaa da 
una banda è il merito udoycan tind manto Rae; fiettro 
in mano , corona in tefla figurato di marmo, ef dall'al- 
pra banda èun Mercuriocol caduccorin mano , figura» 
toper l'Indufiria. Regge quefto edificio delle fale in sù, 
colonne 
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colonne, cir rabernacoli,il quale ordine feguita in ogni fas 
cia, c rifortificano la flanga; ne cantoni de quai taber- 
macoli ne tocca due per ogni forie comincia il primo da 
man dritta, nel quale? figaratala Eloquenza più tofto 
in atto di orare;che altrimenti, ba la toga Romana in dof 
fosetpar che uoglia parlare, alzando tm braccio in ayia 
conla tefta , anchora ha il uafo dell'acqua per l’horolo- 
gio infieme col tempo da poluere . Appreffo di leiin gab- 
bia è un Papagallo( denotando ne gli buonzinila logua- 
cità ) e alquanti libri, quefto erail [uo motte. $t ow vs 
ANIMOS EXCITAT IRATOSMVL- 
CET, Sopra queftafigura nel più alto luogo ui fono 
due V'ittorie,contrefatte di bronzo, che tengono la tefa 
di Giulio Cefare , f pra ui è quefle lettere . EXPEDITO 
VIGORE ANIMI CYNCTA PERVICIT. Dal- 
Paltro lato nell'altra nicchia è la Ginflitiu figurata? que 
flo modosprima è in atto DI veto con laman drit- 
ta le cinili e canoniche lezgi, et nell'altra uno fcettro 
Eeittio , nel fondo dellofcettro è quello animale del Nè- 
lo l'hippopotamo figurato per la Crudeità; al fomno del 
lo fcettro una Cicogna,per la pietà, denotando tal nerga 
effer quella che punifce i delitti. La tefa della Giuftitia 
e armata d'elmo, parte d'oro gr parte di ferre, uno cot- 
ruttibile c ruggmofo metallo;l’altroincorretto; ctr fin- 
za ruggine , cofa da giuflo giudice. Lo Struxzio wè an- 
chora, come quello che finalsiffe il ferro ; efta G xta 
ogni ribalderia,connienfi tale animale aereo, eterreltre.; 
per c[lere la Giuftitiabumana , er Divina . | Enni an- 
chera il Mondo, per efferne ella padrona , & la (pae 
da bá rimeffo nellauagina . Bel modocerto , a moftra- 
resche fotto il reggimento del Pontefice è ficure il 
' X 
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mio tutto leggonuifi quefte parole:M AIEST.ATIS 
ACIMPERLIVIMTIVETPVR:ET Fil- 
DEM CONCILIAT. Ha fopra come l'altra 
figura due Vittorie ( ripigliando il medefimo ordine,che 

"D'altro nicchio) le quali t&gono la tefla del Magno Alef- 
Sandro secco ilmotto, SY PRA GARAM AN- 
TAS s ET INDOS.PROTVLIT.IM- 
PERIF M, nelmezzo ultimamente fopra la Storia 
e wi arma di Papa Paolo Terzo fofienuta: da'fanciulli , 
er due feminey! una è la Copia, di l'altra la Liberalità. 
Quefto è adunque Signor mio il prime quadro di Pitu- 
ra,pofto nella facciatain tefta della Sala.Seguita la Sto- 
via nella pariete di San Lorenzo in Damofo , partita in 
due quadri, er tre T'abernacoli ; uno nel mezzo, dr due 
dai canti,ripigliando il medefimo ordine,che di fopra bo 
defcritto,le fcalee nel bafamento baffo fono di fei faccie, 
€ di fopra tonde , in contrario nella prima Storiancl 
cantone alto. alla fopradetta fon prefi.i Tributi della 
Chiefa,& meffi inaugumento.quiui è il Pontéficein ba 
bito alla Ebraicacon gli Smalti delle Tribu , le campa- 
velle,le melagrane, c. il Tetagrammaton nella mitera 
in figura di Papa Paolo, alquale fi fanno innanzi ginoc- 
chioni quattro femine , cioè l'Architettura , Scoltura, 
Geometria, & Pittura, le quali fopra un carton grande 
banno fegnata la: pianta della Fabrica di San Piero di 
Romac gnene mofirano. Onde egli accenna „che 

fopra una figura grande , the è quini, al mio giudicio 

di fei braccia figurata per il Monte Vaticano, fimu- 
ri la Chiefa di detto San Piero. Pofaft qucflo Vatica- 
no agiacere fopra le feale , foftenendofi con una parte 
g'i brasci fopra certi libri Chriftiani , inodo A una 
ande 
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banda la Mitra Pontificale. & con l'altra mano Lone 
prote Confalonedella Chiefa , ba fotto i piedi alcuni li- 
bri, cbe altro non credo io,cbe fi guifichino,cbe il uero fon 
damento della Chiefa,moftratocise ifpiegato in effi:intor- 
no a quefto figurone fi uedon fei fanciullisi quali cauan- 
fii loro ornamenti, & le poteflà loro, per adornarne il 
V aticano,come maggiore de gli altri , così l'auttorità del 
Pontefice fa feguire la Fabrica, gy quini i Camelliet gli 
altri animali portano i pefis & altre cofe nec effa rie alla 
Fabricayes- euni San Piero,infino al termine,cbe fi tro- 
tà boggi murato, gr finito, ritratto con East , le- 
gnati , pefi, travi, ctr altre machine da muraglie , fot- 
Ta iel bafamento fono le infraferitte lettere; M AG N I- 
FICENTI.4E STFDIFM CV M PRAECLA- 
Res PIETATE CONIVNCTVMMOR- 

TALES COELO INFERT.0meffoinmez- 
zo quefto quadro da due figure dalla fatica,e dalla fince 
vitàjil quale l'hanno figurato in quefta forma Straccia- 
fiil petto et meftra lapurità del cuore , il quale fi nede 
intéro,e grande. Nella Niccbia , che è nel cantone, è di- 
pintala fertilità Significa, fecondo che ic poffo.compren- 
dere, l'entrate della Chicfa, porta in capo una. cefta di 
frutti; come diuitiofa, ei copiofa, & a’ piedi Pantica mi- 
fura del grano, cr la quarta, et quefto ba fritto fottoi 
piedi, OPTIMO CVIQ; EXERCEND AE 
VIRTFTIS INSTRFMENTFM. Sopra 
di qucflaycome ali'altre fono due Vittorie medefimamen- 
te nude,che tengono la tefta di Marco Agrippa (quel che 
fece il portico della Ritonda ) con quefle lettere ; T ER 
CON. PANTHEON EXTRVXIiT.Sopra 
il diritto della Storia pofa l'arme del Cardinal S.Giorgio, 


X 20 fe 
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foudatove del palazzo ; piacemi quefto andare alludendo 
alla fabrica di San Picro,é foftenuto l'arme da due fign- 
resda Pallas,con tutti gli ffrromenti da militia, e di let- 
tere; c dalla Promdentia , la quale è figurata con due 
tefle.a fimilitudine di Giano, con le chiant in mano del 
delubro; ci dall altra foftiene il Timone ; imprefa di ef- 
So Reuerendi[s.S. Nell'altra Storia a canto avquefta mel- 
la medefima, è il Papa figurato con l'habito ordinario, 
e ficde in un cafamento di Profpettiua torto, & uedefi 
dafua Santità remunerar la Virth.quiui appariffe un nu 
mero grandiffimo di nirtuofi poueri , ev magri , gitta- 
tifi a piedi di S.Santità, la quale per mantener la Chiefa 
di San Piero dd a queflo una Mitra, etr à quello un Ca- 
pello,e difpenfa i caualeraticbi, gr le Prelaturedi Ro= 
masquefte.le pongano certi fanciulli per purita, e buo- 
noinfluRo;a quefto atto fon teftimoni ritratti in pittura 
al naturale il Reuerendiffimo Bembo , il Cardinal: Ilu- 
firiffimo Polo d'Inghilterra;il diguiffimo Cardinal Sado- 
letto, ci appreffo a quefti è il R.M.V eftouo Gionio, An- 
ton da San Gallo Architetto, & Michel Agnolo Buo- 
naroti perla Scoltura, & Pittura. Piacemi una figuro- 
na,l'Inuidia; la quale per dolore fe fleffa fofoga, mene 

tre la s'empie la bocca di grandilfimo neneno ; di che effa 
fi paftey e quefta Storia e in mezzo di due Figure ,del- 
la Virtù nuda, ricoperta da certi fottil ueli, che ticne 
in mano unafame,con laquale i' [nuidia è legata , nell'al- 
tra mano ba una Palma, & fotto quefla fi leggecosi UN, 
SVMM.A EORTF NA NIHIL PRAESTANTIVS 

QUA M BENEFICII RECT E COLLATI ME- 

MORI AM AD TOSTEROS EXTE NDISSE. 

E'altra figura,lo Studio è Et dall'altra banda del cane 
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tone di fopra à-l'altra Nicchia;che bà dentro la Beuigni- 
tà cr bàin mano un Cornucopia , nel quale fono mols 
1e Corone: di Alloro per la Pocfia , Capelli. da Cardi= 
nali; e altredignità che fparge : € fopraun Monde 
nota una borfa di feudi, moftrando effere le riccbeza 
ze. L'entrata di quella granderza,e& fotto bà tali let» 
tere : VIVIDAL CRESCENTIO, VIR- 
TVTILANVAM PANDIT. Etdi fopra in 
quella forma che fo, l'altre alto , we la tefta di Romulo 
fofletiuta dalle medefime Vittorie etr il fuo motto, M E= 
RITIS/HONNORIBVE S QFIRITES.E- 
XORNAJ VAT. Nel mezzo della Storia ui è [arme 
del Cardinal Farnefe , autore di quefla opera, alla quale 
per chere fna Signoria Reucrendiffima perfona che ha cer 
coremunerare la uirtà quinis'à pofta, ei è füflenuta da 
due figure l'una è la Fama, che baudifce la gloria dique- 
fle fatiche; l'altra è l Eternity cbe al Mondo quefle cofe 


firiue y come farebbe adire; il Doni, cbe € un Dipintor 


che fauella quando il Reuerendiffimo Farnefe gli donaf- 
fe qualche cofa per Pittoreinferitto. tanto più baureb= 
be maggiormente fama, & farebbe conofciuto gr- flir 
mato, nel mezzo delle due Storie fopra la fineftra , che 
rifpond» nella Cbiefa , è un Tabernacolo come gl'altri: 
dentro uie la Religione Chriftiana,come perfona nate 
rale sche propriamente ferne alla edificatlone di San 
Piero, e aremunerarela Virtà , er é cofi : bà fotta 
à piedi un gran fafcio di Palme per il fondamento fat- 
to nel fangue de Santi Martiri , €r da una banda icin- 
que Libri diMoife, e dal’altra., le Epiftole di San 
Paolo, e?» di San Iacopo Catholici fcritti,bà in mano,gli 
Kuangeli , ej dadeifouo aperti con le chiaui de lanto- 
X 3 rità, 


EOI GALIS 
rità,una d'oro, co l’altra d'argento, in figura di Colombg 
ba fopra lo Spirito Santo,fenza ilquale non fi poffono ta 
li libri interprete : fid in mezzo di due rans uno di Ro- 
fese l'altro di Spine,credo che fignifichinoil Libero ar 
bitrio, & fotto quefto uero DIIS HOMINES 
PROXIMOS F .ACIT. Sopra fon le Vittorie co- 
me all'altre con la tefta di Numa Pompilio primo Padre 
della Religione de'fuoi tempi, e quefte lettere FERO- 
CEM POPVIVM INDVCTA RELI- 
GIONE FELICITER REXIT. Nellaltra 

faccia done è un camino ui è Storia della Pace : il Som- 
mo Ponteficeè portatoda quattro Femine , la Vittoria, 
l'Autorità,la Fermezza, c» la Pace,laquale paRadilie 
pio di Tano, doue bano chiufoil delubro, et quiui banno 
legato il furore, eb e[fa con una face l'abbrucia l'arme, 
qui fon corfi tutti i Principi Chriftiani con molti Caualli, 
e parte de loro efferciti, eir abbracciandofi infieme fi ba 
ciano in fegno di tal Vittoria: pacesquì fi uede a natu- 
rale ritratto di Papa con un vamo d'Olina immanozuefti» 
to alla Greca, et» gli benedifce,cofi il uittoriofo Imperato 
re armato, c il grà Re di Fráciayetr è una bellifima Sto 
via, mefta in mezzo de due figure fimilmente come Eala 
trefono;uno è l'Amore, & l'altra è la Coflantiaypur co 
lorite di marmo, La Ceflantia tiene la catena;doue è le- 
gato il Furore, fotto la Storia fono qurfieparole . In 
pace optime artis excoluntar, ingenia ad frugem coales 
fiunt : publica priuatagne opes augentur » Sono nelle 
due nicchie , che tal Pittura mettono in mezzo una, la 

Carità con certifanciulli , er quefto uerfo + \Chriftiana 

uirtutis perfeGum fpecimen (flendit, nell'altra la Cons 

cordia, che tiene un fafciodi freccie legate fiene Ke 
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molte fole wha a piedivotte , denotando che molte: ner 
ft pofon rompere, c difunitefi , e queftomotto. Res 
paruas ctr fragiles facile immenfas etr infuperabiles red 
dit. Sopra la Carità è la tefla d Augufto foftenuta dalle 
medefime figure come l'altre, er il fuo nerfo + Ianum 
claufir. Sopra la Concordia quella diVefpaftano,et que- 
flo ferito, Templum "Pacis concidit « Nel mezzo fo- 
pra il quadro della Storia è poho l'arme del feliciffimo 
Impevadore , NR e yii , come l'altre ,da due 
fisure; 3 ma Bacco con un Satiro a piedi per Hi ilarità, et 
ana Felicità che tiene ceni piedi ma Rot? ferma: etr hè 
un Cornucopia ; c? ui è un breue , chedice ; Felicitas 

Augufti, Hilaritas publica. Da altra banda in uerfà 
le fineftre di fotto che guardano nella firada , è fatto il 
mede fimo Componimento, che è d'attorno con Colonne s 
T abernacoli, e vari ornamenti con affa figure , vibate 
tendo c alludendo alle due Stovie,cbe fono all'incontro» 
cioè la Fabricadi San Piero, & la remuneratione della 
Virtù. A quella della Fabrica è fatta la Speranza; la 
Prudentia gr la Fortezza. A quella della Firtà , la 
Fede,la Temperanza , e laPatienza , con un giogo al 
collo. Sotto la Fede fi legge > Syncera conflantis ammi 
puritate perficitur. Sottola Speranza. Alit animos 
e uinide uirtutis neruos intendit è Hauendo fevitto le 
cofe principali lafcio molti motti d. molte imprefe per 
non ui faftidire. Tutte l’imprefe della cafa Farnefe .. 
L'Iris del Papa,la freccia del Cardinale, e molte altre 
con putti fefloni , €r adornamenti, ultimo w è un breue ib, 
qual teflimonia come in breuiffimo tempo fu fatto tanto; 
€ fi gran bel lauoro. Alexandro Farnefe Cardin. Via 
eecancellarioiubente è Quum expediti operis piCiuram 
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zon ab renata preceps occafio pollularet Georgius Are 
tinus cente[imo die ita munus abfoluit , ut properantem 
óbfequendi neceffitas iure excufet nifi mira celeritas an- 
gcat dignitatem.Sono per tutte.le Storie modi frani di ab 
brigdiambti indeffo alle figure, grandifima diuerfitàd'a- 
ria nelle tefle cofi giouani come uecchi., gr delle femine 
con acconciature flraordinayie di capellidi treccie, et poi 
habit modernamente antichi , ex anticamente moderni 
che dimoftrano il grande ingegno del pittoresuno ornamë 
20 poi a tutta l'opera,di mafchere, cx altre cofe alla grot- 
tefta con tutte quelle bizzarie che fipoffa in tal arte di- 
pingere ei-bene ha dimoftrato in ogni profeffione effere 
Eccellente, «o s'altri non baue[fe bauuto a mettet mano 
a icoloricbe egit folo per.la breuità del tempo;certo fa 
cena fiupire l'età noftra; Quefia è la Pittura della Sala di 
Cancellaria laquale e[fendo nuona cofa etr notabile, et co 
meio diffi primada V .$ mon più ueduta,fpero chele deba 
ba effer cara :- ilche a me fia cariffimo intendere per il 
gran defiderio che iobà di farle feruigio, etr di riconofce- 
ve in parte quel ch'infinitamente le debbo. Et a quella 
Senza fine mi raccomando, pregandola a continuare nella 
Sia folita e? officiofa protettione di me & delle cofe mie, 
afpettandone guiderdone da D 1 o , cbe tutte l'operepie 
largamente remunera, 


AM. GIORGIO VASARI 
AGR CESTI N 0% 


S'io uole[fi minutamente raccontarui le infinite at- 
eoglienze, che n'ha fatto il gentiliimo M.S ma Botti, 
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baurzi troppo che dire, ci» dicendo non dirci tanto che ba 


fiale Altro nonpotena afpettare io dalla lettera uoftra, 


er dalla cortefia fua, laquale m'ha pofto intorno al. cor 
cento legami.Perche fe io non mi trono tanto fapere,che. 
bafti a vingratiar noi dellaraccomandation noftra, credo 
che fia meglio a nou parlar pur delle gratie s cb'a lui fi 
conuerrebbono , Et cofi farò per noningiuriar l'uno ey 
l'altro..A quefti di ritraffi in fcristo la pittura della Sala 
di Farnefe g nho mandato copia al Signor M. Lelio, Se 
non bo faputo e(primere con l'inchioftro quel che uoi ba- 
unete dipinto co colori, ifcufatemi,<& contentateni di quel 
ch'io poko fare. 


ALS CAVALIER CASVOLA. 


Grandifimo d'fpiacere è flato il mio, fignor Cavaliere, 
non hauendo ritrouato , come io mi daua a credere,il no- 
firo nobile fizlinolo Meffer Iacopo in Corte. 10 vi promet 
toycbem bo fentito mancare lalia fi fiera nouella,et mag 
giormente intendendo,che parti di quì mal fano, Dio uo~ 
gliasche l'aria del paefe natiuo: gli renda la fanita primie 
rase lo reftituifca a Roma, a tutti gli amici che lo de~ 
fideran molto.Certo lagentilezzafuafi fa fchiauo ogn ua 
nog quelli fono i priuilegi della nobittà,che porta dalle 
fafce, ér dalla buona creanza sha imparato da V ,S.Io 
bo tuttauia in animo et dinanzi a gli occhi ia bontà della 
amoreuolezza uoftraslaquale ftraftina dietro uolontarsj 
prigionigli animi di tuttii niviuofi.I quali ui corteggiano 
di continuo, uifonointorno come avicetto delle Mufe z 
Mentre la uaghezza della Pocfiaui fiorifce nel core nel- 

Fuma 
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P'ultimauecchiezza „come ui regnaua ‘Amore nel fiore 
a 2 E sua . 

della gionanezza.Et peròla clemenza di Dio ui conferua 


L'ar'mo intiero,fe ben ui debilita le membra A V .S.mol 
Il to mi raccomando, 


lo adbal 


A MONSIGNOR GIOVIO, 


Sio mi ricordo bene, e fon pure affai pochi anai; che 
uenni in quefto Mondo,fi come quel c'ho anchora tutta la 
barba d'ebano , fenza un filo d'arientoyi denti faldi come 


Mento d di 


pais 
d'accidio, ér l'altre cofedi bene in meglio , er bo uedujo 4 Perpioi 
cofe così flupende.To bo memoria come fe foffe lato bier lenoftre: 
feraytanta negligenza in foccorrere Rodi che fi perdé, ue- moti alla 
F ; sG W g ; 
duto le ferite che bariceuutela Chriflianità nella rotta Porzul, 
HI & morte di tanti Chriftiani fotto Pania con lelfer prigio. | fois 


ne un fi fatto Re di Francia , non fu anchora un facco di Dirs q f 
Roma fi horribile er fi Rette tanto rinchiufo il Potefices 


rofacont 

parui che quefte due foffero honorate2La pelle che fegun? Saccheogi 
poi & la fame,non boio ueduto l'affedio d'una Fiorenza» tel libro. 
e wn'effercito fi groffo , e» undominio sì rouinato, po | logna;che 
(che auuiene dirado)una incoronatione dell I mperatore — | sys 
a Bologna,con tanta maeftà per mano d'un sì grà Papa. | Morfion 
Ma torniamo a danni,il Dilunio che nenne a Roma per il Croriche, 
Tebroynon fa egli un'altro facco è certo Je noi diamo fede [M 
alle fcritture Sante, noi fiamo uicini alla finedi queta Poche fe 
machina, che faran guerre, peltilenze,fame, teremuotiz remen) E 
€" gran fegni. it Auei ter 
Ecco la prefa de la Golettà ev di Tunifi . La gita in la Chri 
Promenza dell Imperatore, la guerra di Vinitiani, lefa | ftti copy 
fercito di Piamonte , la morte del Duca «Aleffandro la | ghe 
grafa di tanti. buomini efperti mella guerra: Tutta Pars Ete 
«mata 


el fiore 
nferua 
Sumo 


vitta la 
i come 
nedugo 
to hier 
dé, Wea 
grotta 


p igio 


cco di 
tefies 
e feg 
renz 
t0, poi 
"ratore 
apt. 
| per ri 


DIE IDA ZN @CA 166 

mata de Chriftiani contra Barbaroffa. Che mpare di 
quefti cafi?non no dar fentenza ne giudici, per non fare 
lo appaffionato non fon gran fegni al aboccarft c il ritro 
uarfi infieme Papa, Imperatore, er Rea Nizza di Pro- 
uenzaela perdita di Cahel Nuouo , la fame , €r careflia , 
di «quell’anno... Pafsò na l'Imperatore in Francia , i 

erugini fi rib: llarono al Papa, Buda fi perae, non è fla 
tola guerra di Palliano contra cafa Colonna, co mi (pa- 
gento a dir la deftruttione, e» la perdita che fi f ce allima 
prefa d Algieri. Il Redi Francia non mandò i'effercito 
a Perpigmato: Volete uoi maggior paragoni di quel al- 
leuofire Storie Et che direte ancbora di fi gran terve= 
moti alla Scarp cria, e tutto. il Mugello , ei fuochi di 
TPozzuolo, e? di Sicilias Eccia Buffeto un'altro Concia 
foro fra il Papa e l'Imperatore: cbe dipei fe n'andò a 
Dura a far guerra, Pigliatéquefla: Non uenne Barba= 
rofa con tante uele, per tutto doue e uclfe , r avfe , & 
Jfaccheggið er mend nia tante. anime. Segnate anchora 
nel libro uoflroyla guerra in Piccardia, ci la prefa di Boa 
logna,che solfe il te Vrat va a quel di Francia;et la 
giornata del Marchefe del Voi flo. a Carignano. $i «be 
Monfionor mio fate pure Loa punto alle: uoftre 
Croniche;che quefte fon tante, che elle ci douercbbon ba- 
flave.Doppo la rotta di Carignano non w'andò molto tem 
posche fegui la guerra in Francia. Quando 'Imperato» 
re men tant'e[Jercito.Hor et fia detro con bonor noftro, 
in quei tempi, il Turco non hebe Ambafciaderiditutta 
la Chriftianità per la tregua? uenite piu innanzi » Delle 
fetta centro la Chief" er delle feditiom , uorrefleuoi me- 
glio?verche s'uni fi grande effercito? er perche ba foggia 
gate ne Lamagua;quefto Imperadore , quel che mai non 


fu fotto meffi fe non per deftrugger tante confafioni, pur 
è flato prefo ua Duca di Saffonia , pur fail Concilio d 
Trento & a Bologna:Parui che fienoadempiuti i fegni,i 
prodici con tutto quel. che profetano le feritture? Geno- 
ta ci refta(per finirla.) ui mori Giannettind Oria, ct 
il Conte di Flifco cbe ba caufato di grandiffimo danno. 
Napoli non ha eH4 anco Ballenato „ g Siena corfo peri- 
colo grande ? poi in un tratto che ui pare , morire il Re 
d'Inghilterra, il.Re di Francia,la Reina de Romani,uede 
te poi una Reginadi Francia , gr un Duca fi Eccellente 
& fi unico ey ultimamente Arno faliré sì alto permez 
zodi Fiorenzay ci anchor uo dirui il mal che egli ba fat 
to , mache ragiono di cofe pa[fate con V. $. R.la quale 
ba tutte fulla punta delle dita.Oda quella-in particola- 
renou fimo ei giungalo alle fue biflorie. Ta Mugello la 
piona ba fatto nenir groffala. Siene intal maniera che 
infino a Dicomano, ogni eofa era allagato : go arrinan- 
do all'improuifo Sabato mattina un'horainantid); fu di 
gran [paueuto alle perfone,e di maggior danno : era una 
pietà a uedere annegatoil Bovgoper infinoa mezze le 
cafe. Barberino ci altre uille sfondar loro i palchi delle 
cafe,menar uia le robe,le mafferitie;i grani,uini,oly,bia- 
de,c& il befliame era una miferia a fentire i pianti; e 
le firida, civ i romori di tutti i popoli y ultimamente we- 
ran molti poueri buomini c bauean fea ggitoilor frumen- 
ti per i campi cbe tutti fi perderono , et» non folo que= 
flo ma annegate e vouinate tutte le polfeffioni , tante mu- 
lina ite in precipitio c» tante cafe diradicate er afoga- 
ti gl buomini le donne c ifigliuoli,me[fo al fondo l'edi» 
ficio delle gualcbieve, ci vouinato il Ponte a Siene fi grá 
de & fi forte,al Borgo,a Barberino, e» quati ponti li tro» 
Ho 
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uo tutti gli mife a nucto,così noi di mano in mano n'hab= 
biamo delle baftonate dal Cielo , et non cemaccorgiamo . 
In Sabbato è ftato quefto diluuto , in Sabbato ci fu non 
fà quanti anni fono uw alira uolta , in Sabbato fu amaz- 
«ato il Duca Aleffandro , in Sabbato fiperdè la liber= 
tà di Firenze , in Sabbato s'è aperto la «fla del mone 
te di San Giorgio , C roninito cafe, c palazzi, er in 
Sabbato fe affediò la Città ; Non fo quel cbe ui parrà 
del difcorfo che io who fatto ey per tornare alla Sie- 
ne infino alla Chiefa de’ Frati di San Francefco , e tut- 
talà Sagreflia ba traboccato per terra , etr con quella 
Juria è entratanel noflro Arno, dr banno fucito glar- 
bori, ér rovinato tanto paefe , cbe è una compaffione ad 
udir tanto danno . ‘Poi a FicYenza migliaia di feudi ba 
egli portato uia di fule,quanti d'olij, farine, grani , biade, 
fpetierie nini et quanti muri gettati fi tto, quanti huomi- 
ni menati git y ripieno tante centinaia di cafe‘, di ter» 
raet d'acqua, conucnti, et monaflevtj , et condotto in e~ 
firema miferra molte diucte perfone „er bucmini da be- 
nefi che ncn ft fente altro per le frade, cbe il danno di 
quefta tintoria , laronina di queflo purgo, e la perdi» 
tadi quell'altra fpetiaria, guafto tanti libri di contrata 
tico meko al fondo tanti poneretti,che mai piu fi ribaue 
ranno a' dint flrisoltre che la pioggia farà carcflia , e 
uenir caro ogni cofa, felabontadi Dio non ci mette la 
mano: che tutto quiho è fun proprio, brraio nen uor- 
vci piu divuialtro, ma ccn:ludere cbe V. S. deurebbe 
far fine, e lafciar lacura a gli altri che uerranno delle co» 

fe che fuccederanno. In tanto fi ricordi ch'io fon fer- 

utor fio . 


BE 


EQ UG: Ici SE 
DESCRITTIONE IN BVRLA, 


E fu meglio pev wot, amico bonorando $ che uoi defle 
nelle mania Maefiro V nguento , che ui fofte intoppato 
mella pocadifcrettione del noflro ueloc:ffimo fiume ; pere 
cheil [uo recipe da unpoco d: mia; & di moneta in fio- 
yasaltro non uvba tolto e liena cius di quefto non wha- 
nrebbe lafciazo fato,perche eva nena; fe hanefte im 
to fcrinere in cabio di gius ff, malai cr A nenni, " E 
di e fusgiv Alli 1 3.4 Agoo la furiofa nelocità fua ha 
fpampanato i rami delle fue orde per MERO i Vo 
Axa; er nel correr le firade da padrone , ufaua come fite 
ya liberale d'empiere la cafa di qu: fto € utadino,e gis 
gega di quel pouer hunmo:, ctr achi daua dì quei v n ; 
e a chi toglieua del fuo, così uoloend fi per tutte ra 
drade,ogni uicino faccua fefta per la ifia VIA nin 
gli lafciarono per alloggiare tutte le flanze da ] baffi a 
che il tempo ch'era caldo, lo richiedena y e gli diedero? 
pino inpreda. Cosi ilmio Arno cortefe, frena bande 
to il uino,moffrauale botti tlle come dire,to un n fat 
to honore.Era per laueruta faa tutta la terrain inne 
e infimo ai caxelli;er le mule faliron le fcaleyper 4 Sir 
gh libero il pifi fo delle falle da riporci dentroil bej si 
me che menaua feco.0 bella cofa ch'egli ha nfato , eranci 
ceri anari,che baueuano fatto inchietta d'olij,et altre co 
enece[farie al viner dell'buomo,per metter careftia ge 
la fua terra er la fua galantaria la die de fuori à DER 
loroquantefacca dibiade , & quante moggia di ig ? 
cosìin faftio come mondo , ba egli flanciato a popoli, e 
coineunolne piglialle befiie un mondo di firame , c à 
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furbi (che deucua dir prima) tante légna,che banno che 
abbrucciare un pezzo . ba poi cea di letti begli ei 
fpiumacciati, eir menato tutte lemaffaritie,che fanno me 
fliero a una caja , per le firade, et dato licenza aogni 
perfona, di prender quel cbe gli faceffe di meftiero, tanto 
che glbuomini belli e.nudi, di qua, e dila flendendo le 
mani , abbracciendo. L'abondanza fua fi forniuano delle 
cofe neceffariés Eraci qualche perfona di cattino floma- 
cosa cuimon piacenan quei cibi de la qual cofa fen accor 
ft & diede mano alle [petiarieset fece pala di Zanzaue- 
rate di compofte,di zuccari, garofani, einlebbi,confettio 
nie? altre miflure, ricompenfando lo fhetiale con riem= 
pierli i uafi,fenza [pefa diflillationi o lambiccamenti (hel 
modo a fare arricchirli toflo.) perche tutta è acqua. alla 
fine. Tróuoffi fra gli altri uno ffetiale fra ipiedi,il quale 
molte uolte mefcolando le carte hauena noluto omonta- 
ve un monte di ueccia d'un galani'hbuomo.dal Borgo (che 
nba un'aliro monte) fopra il fuoya gaifa di quergiganti 
che uoleuano pigliare il Cielos ‘&icArno perche egli ime 
pari a non noler far venir la careflia , ba (ciatacquate 
del fuo fovfe duo mila feudi , faluo ivre calculi . Aperfe 
poi la porta del Sale , e in quefto mi paruc che cifacef- 
fe torto, cioè un poco di foperchiaria, che tutto lo tolfe 
per fesne ad alcuno, come dell altre cofe, ne uolfe dare », 
Poi uedutofi mezzo mezzo padrone , fi ficcò nelia gae 
bella de contratti, doue era un numero infinito di.libri 
ch'importano affai yer- fi diede à Squadernare cr uoler 
legger etr uederei fatti d'altri; e fu tanto profentuofe 
che egli fcorfe per tutte le Librarie a ucler ucder tutti i 
libri,come fe foffe flato Leggifia, e? entrò perinfino nels 
la camera del Comune;cofi fatto fi caualiere, et banendo 

co 


cominciato avouinare queffo mnro , e [piana quell'al- 
tro, legenti fr'incollorarono ; tanto che non puote flare 
pin, che cinque horenella:Città. Forfe chenoò banevemo 
bauuto farte d'bauer un V'eftouo Santo, come banno ha- 
nuto molte Città. Piacenza hebbe Sauino , il quale fece 
miracoli; fra i quali,dice ché s'era im tratto il Pd grofto; 
ei uoleua affogar tutto quel territoeoze'l'Santo V efco- 
uo tofo chiamò un birro della fua conte, & gli fece co- 
mandare(inferiptis)che fi partifce delle fue terre fubito . 
Et il fiume temendo la fede del' fant buomo, ufc del do- 
minto tani tocca à noi la mala Pafqua, e il mal gior- 
no.Lwcca anchora fi difefe,già anni domini fono yda una 
piena perche egli baueuano-ancbor effi um fanto, che fece 
andare il fiume uiayideft fcemar l4 cqua , fenza danno . 
Et per tornare ad Arno,banendoci lafüate le molte tutte 
piene , fe ne andò uerfo Pifa:egli, fi femfa di hanere fatto 
quefto male , & ne dà la colpa alla Siene fua moglie 
(Fiume di Mugello) cheintozzdper la flizza, che pio» 
uena tantó, e? fcompifció wenticinque neiglia di paefe , 
tal che allagó il Borgo; Barberino, e» San Piero a S:eue, 
ei fece piangere, e gridare nm bora: inanzi giorno tutti 
i popoli di quella K alley Rouinó- tutti i Ponti di quel pac- 
fes diflrufe le gualchieresdisfece mulini, [arti le poffef= 
[ioni fag i granisi nini, gl'olij; ct biade; tanto era im 
peruerfata,che ba menato gin le cafe ix ammazzato pa 
re:chi'centinaîa di florpiati.Ben € nero dicono certe piz- 
qochere, che la difendono; per Ren femina . Hora fi 
ragiona qui fra noischenon fi puó giudicare il danno di 
quelta pioggia à cento mila feudi, altronon ho chedir= 
ui per bora . Salutani il Pennecchio , & mille volte wi fi 
raccomanda. V oi afpettate tofto il fecondo libro-delle mie 
lette- 
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lettere, che continuo fitorchiano y e? fubito finito quefto 
flamperà le Medaglie , opera molto neceffaria a cone- 
fcereifalft da’ buoni amici. 


AL S. GIOVANNANGELO SCVI- 
tore Eccellentifs. & mio Sig. offeruandiff. 


PERCHE non fonoio Scultore, Dipintore , alme- 
no come Michel’ Agnolo ; cofi come io fono Dife- 
guatore,il più più ; come il Fattor uofiro , che io giuro 
che io norrei farui concorrenza a la Sepoltura del Prin 
cipe d Oriascbe bauete fatto in Genoma. Hora io non uid 
di maine la più ricca di figure, di mezzi,& bof rilie- 
ui er intasta aboudanza.Le Storie poidi ftacchi, litm- 
prefe y le belle inuentioni , le fregiature , le pile de'fepul- 
chri, i pergami,gl'Altari , le molte di ft diuini lauori , gli 
architrauisi cornicioni, i feftoni , i putti fi grandi c tan- 
to bene intefi , c giudicati, & unainfinità di Storie » 
fapete noi doue io mi sforzerei di paragonarai; in quel- 
la figura d' Apollo, done mi pare che noi ui fiate compiac 
cinto di diligenzaydi difegno ,et d'induflriajin fine io whe 
una inuidia che io creppo a nô ui poter far paragone. Al 
manco afcoltate femi baftaffe l'animo di nincernicon le 
cicalerie del mio difegno , perche mi par coe uno Sculto- 
re, ò un dipiniorenon poßa fare fenzail difegno, et fe no 
cheio bo paura di non effer leuato a cauallo, io ancora en 
trarci chi fu prima la Seultura,ò la Pittura, 0 il difegno, 
e? dirci quale è più mobile, id eft, bulla chetiene il pri- 
mato, ma il fimile aunerrebbe a me con gü altri , che o 
sli altri con effo meco , & che ? Ridomi di loro che di- 
chino, che il Difegnoé Padre della Pittura, er del- 
la Scoltura». Iono uedere , feiofupeffimai entrare.» 

T [i la 


FO C LAI- -E 

fala peha di quefto difegno . Eglié piu forti di difegnare; 
il primo fu quello delhuomo . Da quefto primo dife- 
gno, ogni perfonacominciò a vitrarre chi è fiato più ua- 
lente, ei chi meno, fecondo la fortes- Come dire Mona 
«Apollonia difegna di adoperare aRai biacca , uerzino, 
pezzetta,acqua forte , bionda, & canfora per farfi bel- 
la,perche la non può comparire fra l'altre , in quefto fuo 
impiaftrare la pare una Poponeffa , ei diuien più hrut- 
sa, ecco un difegno di fantafia,che non riefte; perchei co- 
lori a guazzo non fanno bella moftra,come fan beluede- 
rei pacfi di Fiandra. Io bo un lauorante incafa, il qua» 
le difegna d'effere un buon fonarore divibecca, & tem- 
pela tutto il giorno tre maladette corde,& infinò a mer 
za notte fi ua trattenendo con lo firomento, ct dice, che 
fuona a otto,la battaglia Francefey e a me mi pare, che 
futoni il Gauecciolo lomangi, ct laguarrà fe. Dio uor- 
rasche fono a dua,cioc lui, e la fimphonia , ben è uero, 
che molte uolte per effere egli di gagliarda mano, fmi- 
nuzzarla à capello,io ene n'ho temperata piu dolce , ho- 
va infaponatogli l'archetto , & bora tocco con l'oglio le 
corde,di maniera cbe fecondo, che la notte egli finuficca- 
za per infino aquattro bore, forte,forte,forte; eine grat- 
da una pin, pian, piano; @ è flato uicino molte uolte al 
difperarfi per la fua dolcezza. In prima credette, che 
foffe l'bumido,cbe l'addolciffe c» la metteua fotto il pin- 
macciodel letto, e? i cimiccioni credendofi hauer troua- 
to un palazzoyu alloegiaron dentro à diferettione y poi la 
solfedel canile , e l'appiccò al palco, & le mofche la 
dipinfero tutta a arabefchi,così gl'ha fatto una guaina , 
e infodratola, ma in ogni modo ba perduto la boce; noi 
fiamoper fargli fare uma buca nel fondo , acci. che la 
rifpon« 
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rifponda meglio: vof quefta fuo difegno è daw altra mas 
niera che fi chiama colorire a olio ; mai colori non fono 
fini ; un furfante uerbi gratia, uà n cafa d'un buomo da 
bere, difegna cbe i fanciulli , ei le donne gli fien rine- 
venti, er fottopofti ; fcappati la mano, egli bà cento ba» 
fionate, e?» è cacciato fuor di cafa, queft à un modo che 
(i domanda in frefcó ; mail muro fcbizzala Calcina, 
per non eftere bene penta. Quefti difegnatori non ban- 
no tolto i fogli bianchi , poi non fanno difegnare bene , in 
modo the non danno gratia a quel che fanno y cofi effen- 
do mal d'intornati , non poffono poi dar l'ombre,i lumi, 
icaui , ef i rilieni , onde dico ; che quefti Difegnato- 
vi non poffon far nulla bene , perche non fono d'inteli- 
genza capaci,ne maniera buona hanno prefo. Vn'altra 
fpetie di difegnatori ci fono ,i quali tutti ritraggono una 
medefima Mula , er quando la moftrano a un nalen 
te huomo,che fe wintenda, fubito cidice, quefta è la mi= 
gliore , & piglia quel difegno , & lo fa colorire, e 
e gran cofa quefta ; che fefoffero cento difegnatori , tut- 
se le maniere faranno differenti in qualche cofa.Ecco Pef 
fempio. I Poeti difegnano fopra le cafe de ducati de 
Principi, er uno ritrabe un libro d'biflorie , compone 
un trattato, fà rime, canta uerfi , 1mu[iche , Ar- 
chitetture , & ualà : quell'altro un Vocabulario Gre- 
co, ò altro libro , & porgono al maeftro il difegno per- 
fetto, egli come perfona che molto fene intende , dice : 
queftamaniera è goffa : non è buon difegno, quefta al- 
tramipiace , er fà molta bene : a quello dà da colo» 
vire, c quell'altronó , Bene uero che il Maefiro tal 
“olta dice , 10 conofco che coflui è un bue , & che non 
farà mai figura «he flia bene : pure io gli uà dare da 
Tina colo» 


FAO € LX. 
€olorire per mifericordia,e farà paragone a quelli, per- 
Che fi conofcera maggiormente la nirtò loro gr darò asi 
mo a molti che fi mettano a operare» . Tutto fi chia- 
madifegnare fopra gü feudi. Et tutti gli buomini dife- 
gnano, difegnano fopra quella figura d'oro : quel por- 
ta un fornimenta di Spada, quello um morfa, l'altro una 
armadura y alcuni wi panno d'arazzo , ecci chi porta 
unvitratto,uno borrinolo, uno aftrolabio, una cartana- 
nicatoria, un paefe, un'arte, wn modello ; tutte maniere 
differenti d'archimie >. A chi wien bene il difoeno , c 
a chi male.Sonci poi certi,che lambiccano il ccrnello, gr 
dicono, queftodifegno di matita, quelto di carbone, gue- 
flo di perma è fiato fatto: che potrei io fare? er trova 
altro modo di difegnare, etr non vicfte: quefto fi domanda 
soler colorir a clio , fopra lacalcina,chedura poco tem= 
po. A me pare cbe chi non S'accofta alla prima intelli- 
genza, non fanulla 11 difogno, la. fcoltura, & la pit- 
tura tutto a un tratto, inna batier d'occhio, fecondo la 
opinion ae Dottori, E fi uiddtro Michel Agnolo, bà 
moflro che tutti furono fatti a un tratto, perche egli è 
cofi ualente nel-difegno, comenella pittara, & fcoltu- 
ra: Scoltura , Difegno , e Pittura , Pittura, Scoltu- 
14, t5* Difegro . Però il Difeguo gli e risfeito , cbe gli 
bà ritratto beniffimo quella figura d'oresquefio fi chid- 
ma Mufaico & poi uoi ancora fiate Rato difegnatore , 
che bauere imitato il Mufaiso benifimo 5 do fon dietro a 
fogli et all'inchiofire, & fo difrani di penna, per neder 
sio potefi an giorno diuenir fi nalente, come farebbe a 
dire ritrarre quella ftatua d'oro , anch'io come quefla 
sni riefte,io ui prometto farni concorrenza nella Pittura 
€ nella Scoltaraynftzo a boraio fon di quefio parere : 
che 
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che non fi pofa difegnare fenza Pittura, 0 fenza rilieuo3 
perche farebbon di quei difezni che non riefcono , parenti 
de fogniche non fon ueri , cr credo che nonfi poRaeffere 
‘Pittore,ò Scultore fenza difegno.Cofi come la prima cas 
fa le fece tutte a un traito; cof credo che fia nobile l'une 
quanto l'altra, nina il mio difegno. 


DOPPO CHIO HO SCRITTA, 


V1 fointendere come egli è avriuato in F'inegia 
‘Meffer Giouanni Fiorentino, cioè il Rofo Oreficesilquale 
come uoi fapete,e uneingegno che sa fareim fatti, ctr ope- 
rare bene, [enza metter parole in mezzo. So che bauete 
cognitione quanto fia il fuo buon giudicio nelle Scolture E 
come colui cbe bà fatto figure d'oro , d'argento, bronzo, 
terra, cera, et fimili,onde sd giudicar bene, et far me- 
glio.Egli ui faluta primamente, e ogni giorno fi rallegra 
seco dellauirià woftra , giunta a queleradoottimo che 
ftpaó defiderare, Stupifce della fierezzadel lauorar no- 
firovifeluto, cit mi conta le figure d'una in ana del uoftro 
mirabil lauoro,fatto in Meffina;ilquale fon rifoluto di ue 
nire a uederlo.Etin quello mezzo mi godero Pim agind- 
tina della gvand'opera mirabiliffiraa, et tà faluterò mille 
nolte per bora quando mi farete nellinteiletto ilgual po- 
che uolte refta prino della effigie noflra, 


ALLO: ITLLVSTRIS SSI G: 
il Sig. Marchefed'Oria, 


To mandai già dueritratti del gran Carle, alla Signoz 
i 3 ria 


via Voftra Llluflriffimaquali furono opera d'un nobile eg 
sirtuofo Giouane, Me[fer Enea Parmigiano, perche 
babbi da dilettare,la fua inuentione infieme, con il fuo in- 
taglio dr difegno,io ferinerà qui feguenteycome egli la di» 
chiarò a me,con quefte,ò ftmil paroler aV .$.1 ilufirif- 
molto mi raccomando» 


DICHIARATIONE, 


Sette fono le Statue , lequali fanno ornamento al 
Peffigie di Cesa RE, come numeresilguale. fia fiato 
Sempre de più notabili, gi Diuini che freno in confideratio 
ne honorata, e degna è Quefto ft uede nella creation del 
Mondo,cheil Settimo giorno D10 fiai l'opera c» lo bene 
diffe, e fantifico.N ell E ffodo é feritto che il Settimo gior 
no, fia folenne , & nel Leuitico lo chiamarono Santo. Et 
per non difcorrere ol'infiniti eftempi perinfino a San Gio- 
sati cbe nidde le fette Chiefe ne tacerò molti , adunque 
non uolendo effer noiofo con la lunghezza delle parole a 
coloro che leggeranno; baRerd ch'egli fi fia prefe quefto 
numero(perdir coft)perfetto. Hora, di quelle fette figure 
cene fono tre Dinine, gr quefte fono fopral'Arco,LA RE 
LIGIONE,LA GLORIA eili GIVSTI TIA. Duca mex, 
zo , legali participano cofi del Diuino come dell Hu- 
mano, la C LEMENZA , GTP ALILA DE, leqtil 
fifianno appoggiate alle due colonne che foftentano lo 
oArchitvane , pehe per le colonne d Hercole , con ilmot- 
todi Sua Macha, Plus V lira. Tutto l'atco è compefto di 
bene intefa Architettura, Ai piedi del Trionfo fondue 
Proüincie iptte Humane L'A y R d € AG da GERMA« 
xau. SN NIS 
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NIA, Dalla parte della Germania fono alcune battaa 
glie doue è la prefa del Duca dl Saftonia , et da quella.» 
fin. | d'Africa,lacfpugnatione della Golletta,e di Tunifi.La 


ji la di» principal figura è la GLORIA, laquale è fopra Aquis iti 
frih laynel mezzo dell Arco; come quell Aguila cbe intutte hd 


le fue imprefe fen'ha fempre acquiflato gloriofa fama a nds 
Quefta è coronata di fiamma di fuoco, etr di Stelle, per- 
che l'afcende al Cielo Per due uie fi uda quefla gloria y 
per l'arme, & per le lettere : onde in un braccio tiene la 
fpada con un ramo d'Oliua ,nell'altra una ghirlanda di 


fo alu Lauro. Da quella parte della Virtù. fono Mitre da Paa 
aftato pi, Capellida Cardinali , c Libri da Dottori, e dall als 
leratio ara delle armi fon Mitre Imperiali, corone Reali, Maza 
jon del «occhi Ducali gr Scettri è Queflaprima flatua merita 
o bene CARLO QVINTO, percbegloriofamente è falito 
o gior per l'una, cy per l'altra flrada al Cielo della gloria. s 
p. Tt Onde lé in bonore di Sua Maeftà dice quefte parole»: 
n Git- V 1 meadextra forniidabilem te facit Cefar , fic ama- 
m bilem finiftra . Stà adunque in piedila Gloria , & inat- 
volt a to uinaci[Jio ci pronto , per condurre in feno dell Eter- 


nità , il nore di coloro cbe per Varmi c per le lettere 
camineranno in uerfolei. Siede dalladeflra parte dell'ar- 
co la Religione Chriftiana, von la fiola al cello, & gloc= 
chi eleuati in uerfo della Croce che la tiene nel finiftro 
braccio, pofato fopra i Libri del Vecchio T eftlamento , 
€» bà lamano foprai Libri degli wuangeli , & nella» 
deftratiene le Chiaui dell Auttorità Dinina d'aprire efr 
ferrarese per interpretare il Sagro T'eflo.fi uede lo Spi- 
rito Santo foprail capo di quella. La detta Religione» 
bá poi due rami uno di Rofe ctr l'altro di Spineji quali fi= 
grificano l' Arbitrio libero «Sopra dell'ultimo cornicio= 
i X 4 ne 
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ne da quefta parte della Religione fon pofti due fancinl- 
lini, uno con lo flendarde dell'arme Imperiali, per effer 
fiia Maeflà primo Gonfaloniere della Religion Chriftia= 
na , l'altro con l'arme dicafa AV ST RIA, Cafaue- 
ramente piena di religione , €r uerità + All'incontro di 
quefta ftatua è la Ginflitia pofata foprai libri canonici, 
et appoggiata al mondo,fî come colei; che n'è padrona, 
bain tefa un’elmo d'oro,a denotare per quel metallo in- 
corrutribile,cbe mai fu la giuftitia-di Cefare corrotta + 
Ai piedi fi uede uno Struzzo, moftrando che ladeftrug= 
ge,confuma, cir punifce tutte le triflitie , ( fi come quel= 
lo fzaltifce il ferro) ma fempre con pietà, & però la 
tiene nella deftra uno Scettro Fgittio sin cima del -qua= 
le è la Cicogna ("per la pi:14,) ct in fondoil feroce ani- 
male EDT Quefta Giuftitia ba meffo la fba- 
da nella guaina , come PIE che fotto Cefare sil qua- 
le regge il fuo Imperio per mezzo dei buoni, & ba i 

fu diti fuoifidelifimi , non ha mefliero d'operarla , es 
ciafcheduno può uiuere ficuro, et libero. La detta 
Giuftitia adunque riuolta la faccia in uerfo la medaglia 

del grande , ei giufto Imperadore, & dice quefte paa 
role. A me didicit Cefar equo iure diftribuere be- 
nie agentibus premia , improbis fuppliia e Due al- 

iii bambialle fanno di fopra y alle bis de- gli altri , 

uio nello léndardo tiene le parole , che diffe Cefare pri- 

mio Imperadore , nella fua gran Vittoria , replicate 
per la bocca di Carlo Quinto in quefla fna grandiffima, 

(ma con quella modeftia , che fi conuiene a Principe 

Chrifliani[[imo) Veni, uidi, Dens uicit, L'altro ba l'arme 

fi milmente d Auftria,in fegno che quella cafa fu fempre 

piena di giuftitia,<& pace + Le due femine, che fono ap- 


po 
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poggiate aile colonne una è la CLEMEN Z A di Cefa- 
ve, la quale tolto illibro delle ingiurie, che gli fono [late 
fatte,piglia la penna in mano, & cancellando ogni offe- 
Japerdona gr il motto che nel libro è feritto-nella fede , 
Delila pietate deleo . Quella clemenza di Carlo Impe- 
ratoreinuitto , s'è ueduta nel foggiogare la Germania, 
la quale gli fà ai piedi, & la Verità manifefta fi com- 
prende in quefte parole. Iure belli Germania. perierasa 
ego te feryaui, Lauinta Prouincia fi fia adunque po- 
fatascontuttala faccia uolta in uevfo di noi, con fomma 
modeftia allegrayin mezzo di trofei, e? di [boglie d'al- 
lesrezza,ricca, et» diuitiofa, moftrando , che coloro che 
feruono fon di faccia dolente , ma lei con ragione debbe 
Star lieta , e» uiuere in fefta, & dichiara animo fuo 
con quefto belliffumo detto. Seruientium triftis es fa- 
cies , me decet latari , quia feruientem pietas Caefaris 
libertate donauit» Ecco poi dall'altra Colonna P ALS 
LADE con giudicio ottimo fatta nuda , perche le co- 
fe diuine fi debbono chiaramente comprendere , si per- 
che lafortezza confifte nel uincere , & non nel difendere 
fi. Hale braccia munite una di feudo, l'altra di lancia, 
con l'elino in tefla per maggior fortezza, & da piedi 
la Ciuetta, per la nigilanza , di quefla Sapienza, etr di 
quefla Fortezza,n'è padrone meramente CESARE, 
fi come pienamente lo dichiarano quefte parole . Dia 
uina mibi patent, e? bumana utraque Cefar tua funt , 
illa quia uiuis innocenter. bác, quia fortiteragis . Kl- 
timamente bauendo fentito à Africa melte uoltei cola 
pi della Fortezza di CARLO, fi flà legata aÈ pie= 
di, ct con le fue (poglie fatta prigione , tutta dolene 
tes manon fi duole già tanto @'effer ninta, perche la 

icit 
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siede efpreffamente che colui che l'ha ninta è uincitore di 
tutti gl'altri uincenti Et cofi mefta proferifce quelti uerfî, 
Doleo , quia u:& fum ; nec tamen pudet uiflam effe, a 
quo cateri uincuntur, Et perche il Gran Carlo ba triom- 
phatoin tutte le parti del Mondo, fe gli confacra quelta 
medaglia,quefte flatue, dp quefto arco nella fommità del 
quale, ad eterna memoria della fua immortal glori» 
fi fcriue , con la penna dell Eternita quefle parole.» + 
DIVO CAROLO QUINTO IMPER. 
TRIFM ORBIS PARTIVM T RIF M- 
PHIS GLORIOSIS$SIMO. La quale eterna 


immortalità wiuerà con i fecoli,che non banno ne termi- 
nesne FINE, 


ALSIG. DON BERNARDINO, 
Et al S. Don Hieronimo Belprato figliuoli 
Illuftri del Sig.Conte d’Anuerfa. 


Hauendo fatto mentione di fopra in quefto libro del- 
PLlsfire uoftro zio, per forte s'è detto primogenito , its 
cambio di fratello del Conte d'Anuerfa . Quelto auiene 
che io bo affettione al Padre noftro, al Zio, c» a uoi con 
un certo amore equale che mal fi puo feparare;però feri- 
no horaa uoi, per non errare intuito, facendoui fapere 
che în ogni cofa che io poffio maglia perla cafa B Eza 
PRATO: j0n0prontiffimo feruitore , ei» quando fi da- 
ranno fuori le mie Medaglie, che pure un giorno, quae 
doufcirò di miferia (per non dir di Powerta)le uerranno 
in luce ; uoi ci farete per la parte uoftra. percioche altre 
che lo meritate,io bo tanto obligo alla uirtà es alla copa 
tefia del S.Padre noftro I lufre.: che mai miuederà fe 
8e 
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316 d'honorare, ei vinerire ciaftuno che dipende dalla fua 
perfona, cir nella buona gratia nofira mi raccomando. 


AL MOLTO MAGNIFICO SIG. 
il Sig. Alderigo Trenta mio Signore 
offernandiff. A Napoli. 


Veramente cbe le mie compofirioni (incor chele fic- 
n0 cofe di poco ualore) tengono cofi conto de i Signori, 
delle Signore , della Città fola di Napoli,quanto di tutte 
Taltre FARA Quela mi credo to che fia una inclinatio- 
ne data dal Cielo. Non uoglio dir che una figlinola del- 
Illufirifimo c» Ecce llentiffimo Signor Vicerè di Na- 
poli (per far 9nd 14 la mia ragione ) ‘fia Ducbiffa di Fio- 
renza, Ne che il Boccaccio noftro fo Rea\fuoitempit 
to affettionaro auna Reina di Napoli , ne che fi mirc li 
Scultore Fiorentino, babbi fatto sì Eccellentiffima V rn 
al Gran Sincero; ma parler òdi me folos La pin hella ima 
prefa cheio face mai e [Lata lo fculpire le Medaglie di 
molti mirabili intelletti» quelle che fono! nfcite fuori 
flampa , fon comparite fotto i nome del Signor Conte 
d'Anuerfa, quelle che fi daramacsm luce hora,fe non tut- 
tala maggior porte fi honoraranno con il nome de Signo» 
vi IMufttifsimi, Cortef, er Mas ifii obili ge Genero= 
fidi Napoli. Quini fi nedranno il Gran Marchefe dela 
laTerza , lo Spieni Y ignòr Marchefe d' Oria, la Illya 
ftriffima Signora Lucretia Carpaccio! lasla fempre da bo- 
norare Si gnora, la Signora Diandra Sat Nena T Il uftrif 
fima,la Si ignora Vittori ia Capanna Hluftre, IL SI gnor Taf 
Lillo il Signor Epicur rell Signor) Rota, d fi uedra della 

Ilin- 


POS 6 IR 


Illuftri(fima ci Eccellentiffima Sientra Gionanna d Ara 
gona fabricato tutto a fuo bonore un T beatro,in comig- 


gnia della Realifima Sorella Maria Marchefa 1 Unftriffi- 
ma ei Eccelientiffveaynel qual Theatroi più Tiluftri Spi 
riti fculpiranno le lor mirth. A dunquenon fia cofa da flu 
p're confiderata quefta mia affettione fe egli fi uedrà [bof 
fo nel fronte de miei libri Signori Napoelitani , Et il uo- 
firo nome colto apparirà anchera,al quale bodedicato y= 
na mia Opera, in tanto quefle quattro righe arrineranno 
innanzi a farni viuerenza cv darui il poffeffo della ferui- 
tù mia, e raecomandarmi nella cortefilfuma gratia uo= 
fra». 


AL GENEROSO, SPLENDIDO,ET 
Magnifico Signor mio,Il Sig.Chriftoforo 
Muellichi, fempre offeruandifsimo. 


Io ho fatto un trattato che fi chiamai F à v T 11 
della Zv cca; et» Pbo dinifo in tre libri, il Primo fi chia- 
ma Fr vrTI acerbi, il fecondo Maturi, il Terzo Frutti 
Marcio Fracidi, cheio mi uoglia dire, Nel quale fearta- 
bello adopro, MeLLEASSENTIO, EP RASOTO. Dénfo 
che fia libro che piacerà più affai, che non ha fatto , e 
fanno,iFrori,laZveca ,@leFoicLrr;al 
mancoio wi bo tolto un Campo da lodare gli asnici,è ben 
uero cbeio nado viferuato,, percioche parle di coloro fo- 
lamente che lo meritano. La Marmaglia vefa fuori: 
talmente che non fi uedran f non Signori degni , Dome 
uirtuofe, Huonsini nobili, e buon Compagni Reali, Cos, 
nofreranno allbora i popoli chimba fatto bene, etr fape- 
ranno chi mi puo comandare , come potete far uoi , che 
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per la uerità io ui fon feruidor di cuore obligatiimo , ei 
mini raccomando. 


A M.MICHEL NOVARESE. 


Ritrowandomi la uofira carta ferite piu tofto che let- 
tera d'importanza ; per la quale mi domandate che cofe 
di bello to bo flampaie, domanda piu curiofa che neceffa- 
riazalla quale rifbondo,ch'io non penfo di farne ifla altri 
menti a woi; bauendola già promefia al molto Eccellente 
Dottore M.Francefco Reuesla nofiro compatriota et mig 
cariffimo amico.Sua Signoria ue ne potrà far copia, cy di 
molte altre ch'io bonel capo,nello fcrittoio er nella calla. 


AL S; VINCENZO SIGNORINI 


A MESSINA, 


Giuliano,mio cuginostenendo fi mpre memoria de bene 
ficij ricenuti dalla S.Y ogni giorno li ud numerando, per 
ueder s'all'incentro di quelli ei vi poteffe donar cofa , che 
fole degna dell'amorcuolezza uoflvayet della fernità che 
tien con quella? e? non trovando modo alcuno; ricorfo a 
me:credendo che io fofi buono in parte a follenargli il pe 
fo de gli oblighi;ma molto s'è ingannato per poter manco 
afsaiznon refterò per ouelto di fare a Y.S.undono dell'ef 
Jer e& del poter sio iy ficime con quelle poche qualità cbe 
fono in mesaccioche accadendoni [peudcr tal uolta minuta 
métenell'occorrentie uofire lamia moneta corra per noi 


quel tanto che ella uale.Feli fi raccomanda mille nolte.et 
io ti bacio là mano. 


AL- 


ko GEIE 
AL $. DON GIOVANNI ABBATE. 


Anchora chela nifta mia non babbi goduto la prefen 
qa di V.S. la fama m'ha fatto guftare ia Realtà noftra, 
ei oltre ch'io fon feruitore agli buomini dellalega di V. 
S. m'hà forzato a [crierui le tante cortefte fatte al mio 
Cugino,delle quali infino a bora me ne fo debitore a quel- 
la . fi che al usftro piacere fatemi fodisfare s pur cheio 
fia buona ficurtà a tanta forama di benefici A Dio 
piaccia che un giorno mi s'apprefenti occafione che io fia 
degno di baciarle la mano , come m'ha fatto gratia cbe 
io ve le doni, er faccia fernitore è 


AMBERNARDINO 


PVCCINI: 


Egl' pur buono hauer amici per tutto, perche feruo- 
sio a più cofe .. Ecco uoi. cofi in Roma mi menanate per 
quell'anticaglie , etr mi fapeuate dire , come fe fohe fiato 
lor compagno,quelto Arco fu del tale, quefto fu fatto per 
il quale; c que[ta anticaglia è una bella cofa:. A Bolo- 

na è interkenuto un cafo galante. Dice che peril palaz- 
zo d'i Gbifilieri che fu fabricato molte ferrimane fono, fi 
füfcità nuonamente una lite fra il muxatore,il Fornacia= 
10309 il padrone della cafa,e ‘tutti tre s'erano quafi qua 
fi (tati piu uolte per accortellavfi Perche il muratore di- 
cena bauerui murato tantopere, ex il padrone negata, il 


fornaciaio, non uolesa chew baueffe lanorato tanto, pers 


che i quadrelli non erano flati fe non tante migliaia, che 


fi murano in tanti me fis c cofi fu meffotermine (o lor 
ite 
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lite del Gouernatore e? dato il torto al padrone.1l quale 
difperandeft hebbe a direjio uoglio piu toflo morire, ci» 


andare in Paradifo, che pagar un quattrino , così fece il. 


Suo boto galantemente, efferuollo. Horala ragione lo 
sforzauad far quelto pagamento.V n galant'buomo toflo 
che fent] quefla differenza; diffe; à me bafa l'animo di ah 
noucrare i mattoni , gr mandare in aere il padrone, che 


» Hon ne pagbera maiun foldo traditore , fo che quefto fi 
pag q 


chiama un fernitio. Così una notte empl un canesino nel 
fondo del palazzo di poluere da Seopietti, & gli fece 
dar fuoco, il meffere dicafa faltò per allegrezza in aere 
con tutte le fue mafferitie, eh andoRene in Cielo, gy glibe 
vedi fanno dife ‘gno di contare i quadrelli, innanzi che paa 
ghinoil muratore. Così la cafa è la diftefa, e& fanno il 
conto a loro bell'agio, etr s'è fodisfutto a molti in unbat= 
terd’occhio. Chisa,chei Gothi nón ueniffe a Roma,per 
qualche cafo di murare,e che bifognaffe far tal feruitio 
a quegl'huomini? Perche tutto il giorno io uedeua canar 
pietre, colonne figure uaft, proprio come quado fi soleffe 
fare un’auentario di mafferitiespur da che coftì fi fomno 
tutte l'altre cofe, guardate di gratia [e ni foffe alcuno,che 
per auuentura baucffe inme di qualche cafo particolare , 
& feriuetemi,fe gli altri hanno l'opinione € bo io, ricer» 
dateui poi, che uoi fete tenuto d comandarmi, accio , che 
facendoui qualche piacere io poffa dar principio fodis- 
fare a tanti beneficii et piaceri fattimi (dalla cortefia na 
tural che ui fiede nell'animo)nella cafa uoftrain Roma, 
e amatemi. 


Fine delle Foglie del Doni. Libro terzo della Zucca. 


FRVT- 


re 


T Y- B uem 
FRV JI DELLA uclio , 
prefenze 

ZVCCA DEL DONI. || 
fentenze 

numero 

LIBRO Qr AREO Ale 


IH 


AL MOLTO. ECCEELENTISS, 
& nobilifsimo Signore, il Signor Gio- 
uan Antonio Pifano, Magni» 
fico,& Generofo. 


ANTON FRANCESCO DONI $ 


TTIE nirth uoftre , che fanno uno fplendorecon- 

PA tinuamente, done uoi apparite, diflendonoi 

raggi della loro luce, per tutta Italia ; on- 

dola fama fa intendere al'mondo la buo- | 
na intelligewga delle lettere Greche , & Latine, che 

bauete , & afferma che pochi (ai giorni noftri) fono | 
perfettamente adorni d'infuite nirin , e». ottime quali- | 
tà , come è la nobilifima S. V. Machi non crefecreb- | 
bein uirtushauendo riceuuto (nella difpofitione del uofro | 
unico, mirabile ingegno)il lume delie lettere,dal chia- 
rifimo Sole,del Signor Marino Spinello , la Eccellenza 
del quale è manifeffa in molte Città d'Italia , a Fioren- 
zaa Milano,a Genona, qui in Vinegia, ctr in ciafcun pae- 
fe doune fi dia luogo honorato a i letterati, egli n'è ador- 
no 
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no femprè dalle piu faggie , €r piu dotte lingue , che fis 


uellino . Quefto dolce fuono è adunque arrinato alla 
prefenza della noflra Academia PER EGRIN A4, 
e m bannoimpofto quefti Signori, che io confacri le 
Sentenze détte da molti Academici, a. uoi che fete nel 
numero dei più fapienti intelletti dell'età nofira» ; 
Allegandomi infiniti teflimoni im fauore del uiy- 
tuofo animo noftro , fra i quali è il gentiliffi- 
mo Meffer Marc Antonio Pafero; 
buomo reale, ei io in nome di 
tutta Academia , dedico 
laprefente opera a i 
noftri meriti 
illuftri, 


nella buona gratia 
uofera mirac- 
Coman- 
do, 


FORM SITI 


PEREGRINI. 


ALL'ECCELLENTE SIGNOR 
il Signor Giouan Antonio Pifano 3 
dedicati à Napoli. 


sY ESA tome una buena parte ( per non dire idue m 
sii zi) conle cofle larghe quattro dita; ma egi 
fi maranigliana più, che nelle Città di gran ian : dts 
gran nome, er nelle corti di molti Principi i E Las 
ben creati, etr uirtuofi , regnamano la magg do D 
Coftoro , ct» erano tal nuolta effaltati gli igno n si 
ni, e fauoriti. Onde s'era deliberato di non b pde 
dolore ogni volta che uedena l'imprefe Page f ushe 
grandi, andare à rouerfcio . Ii dia Hu 
fito parlare, diffe quefte fententiofe paro A ow 

1l mendo non per altro s'è fmarrito, (e Mes ud 
la bmona flrada ) che per nclerc le iU eie jq 
le montagne trapiantare ne gli borti jg ; ie M A 
emubio di ghiande fode, partorir dattili d LE 
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Onde fi può dire un prouerbio a quefto propofito, 
'Tu vuoi far d'un Pruno,un Melarancio. 


E 


F.RSVOTUDSO: II 


ì ; | ij 
ei Lo Spedato, faceua profeffione di conofcere gli huomi "Mes. 
ni c tenerglia findicato, tal che fempre dicena il tale è 
della tal maturajilquale è fauio,que[lo è d'un animo tran 
quillo,quell'altro di fapienza bà il primo lnogo.Onde non 
| wieramai altro cbe fare,cb'udire i fuoi lamenti,quáto e- 
|. gli singannaua a partito;perche tenendo color faui, peo 
fpeffo [cappauano del manico, e l’hauer quefta opinione, 
deriuana dail tenerfi più fauio lui di tutti; Il pazzo Ac- 
cademico,eRédogli boggimai uenuto a noia quefto fuo bu- 
more,gli appiccó una mattina fu le reni qne[li nerfi.Non 
molti € la più difficilcofain queflo mondo,cbe conofcere un’huo 
ronde | mofauio; Conciofia cofa chefa bifogno che un'altro fauio 
petete lo conofca;ma doue è quello che fia? &r cbe conofca che 
Ti egli ci fia 2 
„e di Diccua bene in proverbio il Carafullas a coloro che fi 
ignori dauano a creder d'effer fani, 
yi di Ciafcuno n'haun ramo. 
pill- i 
er più Pp RCVT PrO DR: 
i molti 
quelo Hauendo riceuuto unalettera lo Smarrito , laqua- 
leintendeua che uno Scrittor Poeta,ò componitor di leg 
yo dele gende che io mi uoglia diresera capitato male € flaua 
sede | per difperavfi che un buomo leggendo tanti libri , tradu- 
PL | cendogli, e [criuendegli ( maffimamente che gli erano. 
| Aatidebuoni)fi lafeiaffe condurre al buio, o per dir mea 
md? | Z px AI glio 


TR Va TRI 
glio menar per il nafo come le bufolc;da uiti poi rifolu- 
tofi, diffe quefta fentenza. 

A ffat fono le parole che fi ferinono per infegnare ad 
altri: ma il più delle nolte gli ferittóri banno pochi pre~ 
cetti per imparar lor medefimsi. 

La Campana dicena l Arnoldo fuona per altri & non 
per fe; fi come fi cofuma dire a prep: fito a unochefia 
buono per aliri gr a lui medefimo faccia danno. 

Coftui fà come la candela. 


BERG TONI IT 


Vn nirtuofo giouane tornando dalla corte d'un gran Si 
gnore gli fu dimandato dallo Stuccoscome (Cin tanti anni 
di feruità) haueua trattato, Veramenteio fono fiato ac- 
tarezzato vifbofe egli, e ben uedutosma ho poco grada- 
gnato e afu fpefo, ne bà bauuto lalario fermo,ma afpet- 
gatiwezbora effendo pafciuto di belle parole tanto tempo , 
non bo uoluto empiermi tanto che mi faccia male al cor- 
po: & fon uenuto a Rarmi con us nobiliffimo genti buo 
mo che mi da poco, pur l'haurò femprescefi pero di vipo- 
farmi. Haucte fatto bene diffe lo Stucco, e? fogeiunfc un 
motto che lo donerebbono imparare moltische potrebbo- 
zio ci non uogliono potere . 

E grande infamia quella d'un Principe, a effer largo 
di parole c? firetto neila mercede. 

Io fon di parereyrifpofe lo Stucco,che il prouerbio del 
uulgo fia fempre a propofito; peró Übauete intefa molto 
kic. 


Egli è meglio vn tien tieni,che 
cento piglia piglia. 
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filie 
FR VT TO Wi 
are ag 
i pre~ Tt Difperatogonernando alcune faceude d'importana (fi 
Za per un Juo padrone, ci ufaua diligenza, fatica, ct inte TIEN: 
dr non gegno:cr le gonernana tanto bene che meglio non fi poa WS 


che fia 


teuano negotiare . Onde gne ne nenne a viufcire alla fine 
alcune male: gr andare in precipitie tuttii fuoi buoni an= 
tinederi.Coft ne ricenena un difbiacere grande, & a cia 
Seno moftrana cbe il fuo procedere era fato con ordine 
perfetiiffimo . talmente cbe gli buomin: fi marauigliano 
di fi fatti difordini . Il Diuoto dendo quefli cafi formò 
quefte parole >. 

Se tal volta gonernando una cofa bene, la ci riefce > 
male; egli è da incolparne la Fortuna, cbe uuol di quefte 
humane attioni fempremui la parte fest», 

La Tinca (per dir delle burle)hauendo promeffo a pe 


eph, |. feiolini di camarali di tutte le Reti, ne pafsò molte, units 
al cor uolta un ghiaccio tondo ricoperfe tutti; iPefci differo, è 
til'buo Madonna Tinca canateci di queto intrigo. La Tinea rie 
ripo- fpofe per prouerbio, — SEV 
pnfi i A quel che vien di fopranon ci è ripara + 

hbo- 
prebl 


PERV TEO VE 


HAvENDO alcuni gentil huomini ragionato affai di 
rbiodel tofe diuerfe fopra i fatti d'altri; quafi s'eranotutti ripie- 
; molte hi di difpiaceri , percioche fémpre ponenano la mira più | 
| alto cbe non fi conueniualoro, ér parcua quafi che cias 
feimo delideraffe trasformarfi in ognialtra perfona , che 
«Ter quel cbe egli erase L Affettato con quefte parole 
rT- 3 3} mojfirò 


EUUCCYXTATS | 

mofirò in un fubito il loro flolto làbiccamento di cevuello; 

In quefto mondo non è cofa fra i mortali più commu- 
ne che il penfierosquello dico che l'huomo fi mette in fan 
taftazin uolere penfare che uno fiato d'un buomo fiami - 
glior dell'altro . Et da quefto folto penfamento laneftra 
carnale natura fempre nine con trauaglio delle cofe d'al- 
tri,laqual fi potrebbe quietar nel fuo tranquillo ripofo . 

Quando Platone uidde Teognì,gli diffe,che c'è di buo- 
no al mondo,c egli rifpofe , 


Neffuno fi contenta del fuo {tato + 
ER V T T-O--VIL 


Ir fante di Meffer Antonio Foreft facendo lite an- 
dana del continuo per configlio a certe dottoreRe berma- 
frodite, talmente chefempre perdena: , €r a lui parena 
d'acchiappare il più graffo caftrone del branco , alla fine 
perdendone una che gli cocena,fi deliberò dall hora in poi 
d'andarfi a configliare, prima chemette[fe banco per liti» 
gates fu configliato da maledetto fenno.Il Sonnacchio» 
fo udendo quefto fuo poco giuditio gli diffe una bella fil- 
Za di parole, ct fuggellò il ragionamento cofi . 

Colui che da gli ignoranti comprai pareri, bd fempre 
Wantaggio la penitenza . 

"All bora gli rifpofeil pouero fante; dice bene il uero; 
gutti è prouerbi fon promati , 


S'un cieco guida l'altro, tutti due 
i caggion nella foffa, 
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E RVT DOS VIP, 


V w Signore uirtuofifimo gr da bene , hauena wi 
Suo Secretario afluto e malitiofo ilqual tronandofi ban 
dito d'un certo luogo etr conofcendo la fimplicità delpa- 
drone, fece un certo fuo rinuolto di nowelle, e lo pofta 
quefta d. fficile imprefa + Il buon Signore cominciò ames 
nare la caufa fecondo il difegne del fuo Secretario, etr ots 
tenne quello che eraimpoffibile è 11 Dubbiofo fapendo 
che pafla era l'uno , gr cbe farina era'l’altrò,diffe, ionos 
mene marauiglio perche , Il fagace ci malitiofo, ben £s 
fpelfo caua il granchio della buca con la mano di uno al- 
tro. 

Io lo conofzo anchio riffafe il Pellegrino,cotefto afua 
to baleftrieri d'inuentioni; fe gli può dire a lui,quelche fë 
dice a tuttii maliticfi fuoi pari, 

Vna lana da fcardaffar co’fafsi. 


ERNST ISO PME 


M ESSER Laneilotto Spini è un certo lafciami faz 
Te, ilqual fi lafciarebbe più toflo morire,che offznder alcia 
nosma quando è offefo fld fempre lambiccandofi il ceruel 
lo come egli può fare a render panper iftiacciata , é fè 
Medica fempremai a contanti. i quefti dì gli fu fatto = 
naburla non troppo bon: [lada due gran Bacalari,onde il 
buono Lancilotto,ft deliberò farne uendetta, e tefe certe 
reti che non erano punto a propefito.Il Pazzo Academi 
Y fetpe quela fua faccenda l'andà a tronare,e gé 

e 


-— 
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Contro a' potenti, non è buona la forza à nendicarfi , 
ma bifogna adoprare aftutia,eir inganni. 

Tu di il uero, rifpofe lo Spini ; Però fia buono,che tu 
pivli altro camino, sì ueramente gli replicò il pazzo, e 
molti che non fanno quefta tua imprefa feneridono,et di 
cono quel trito proverbio, 

Tu pefti l'acqua nei mortaio. 


PORVI n 


L' Academia sèra un giorno adunata per fare il prefi- 
dente; quando lo Suogliato nenne in un fubito di fuori, e 
cominciò a gridare di uoler fare, ci dire , contro a uno 
che noleua entrare nell'Academia,et era tiro auinto dal 
la colera, ébe a pena tutti lo quietarono, alla fine il Ro- 
thed paffati quei primi furori gli diede quefte fruttifere 
parole per ricordo + 

Non uoler mai per conto alenno macchiare la tua no 
biltà et fe pur la neceffità ti flringeffe , qualche cafo , 

fieno almanco le cagioni tali sche elleno monti arrecbino 
doppia uergogna, ma te ne fcufinoin cofpetto di tutti co- 
loro,che tene incolpaffero. 
10 non corro mai a furia fte il Zoppo, anzi nelle ins 
prefe frmilimi gouerno da uecchio,e come fi dice, 
Piglio la lepre con il carro. 


PINO NETT SOR TN 


V w ghiotto effendofi arricchito con infinite priftitie 
feme gloriama del fuo acquifto , ma più fi uantaua del 
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diffe quefle parole; Coram populo(per dire anchor ter let 
tera qualche cofa)accioche gli altri ribaldi  embdaRero. 

Ogni malitia al fin fi fouopre, er palefandola fi riceue 
quel premio,che fe gli conuiene » 

Quando uno torna fpe[To a far male, non s'emenda, 
er alla frm capita male, fi dice un pronerbio molto trito , 
Tanto va la gattaal lardo,che la ui 

lafciala zampa. 


POR Via WIP XH. 


Il Tranquillo banendo prouato piu corte di Signori, 
diceua non fi bauer mai apilottato per troppi mefi , effen- 
dogli uenuto tal fernità a noia , e alla corte per confe- 
quenteya faftidio lui,ne' primi principy pareva che le cae 
vezze foffeno eftreme, & alla fine fe m'andatano i» fu- 
mo-Lo Smarrito gli piantò quefto detto per v: fb» fla. 

I primi fauori della corte fom pin dolci che il mele ; 
ma alla fine piu amari che affentio,et piu che toffico ue- 
lenofi.Però fi dice per proverbio a tutti coloro che ferue 
no il tempo della lor uita,alla nobiltà del tinello, 

Chi uiue à corte, muore fü la paglia. 


FER VT TO XITI. 


I° Animuccia da Fano , baueua così poco ceruello , 
ghanto buomo che fefe uiuo a fuoi tempi ( inauzi ch'egli 
moriffe) e cominciò araccapezzare irfieme tutte le cofe, 
che il fuo ceruello baueua guidate per mala uia , gy nel- 
l'ultimo n'baueua fatta una di quelle buone ; ma per-- 
chela gli cuocena piu dell'alire, tuttania in cambio di 
Varo penfa- 


FR. Vu TEy d 
penfare a guarir del mal c baueua,andaua Sempre rompers 
do la tefla a ciafcuno cbe lo hifttaua,fcu[andofi con alen- 
we girandole,fcolpandoft delle fue pazzie piu che egli po- 
tena.E' Eleuato effendo un giorno a uederlo,c afcoltando 
un pezzo quefto (uo farnetico, per auertirlo, e? che fi ria 
maneffe da tali ciznciesdiffe, 

Il penlare a rimedi poiche altri è incorfo nel male che 
fe poteua da principio fchifare; altro non è, che Senza fape 
re niente,uoler moftrar d'effer [anio dopò il fatto. i 

L'Animucciaintefe et ri pofe per pronerbio.10 uorrci 
eftere diffe egli; di coloro che fono nella ualle dell Orfo , 
che fanno fempre le cofe bene, perche le fanno due volte, 
ma chi falla la feconda,tocca un cauallo, 

Se s'haueffe a fare le cofe due uolte 
ciafcun farebbe fauio, 


FRVTTO XIIIL 


ESSENDO adynatigli Academici un giorno ; per 
buona ferte gli furon molti altri buomini a udirei motti, 
€ le fentèze che diceuano, tle opere che fi leggenano per 
dare alle Rampe.Quandocoftoro bebbero udizo,le argu- 
tie dj difPute fatte; ' uno di loro che allacciandofi la gab 
banella del dottore, fi meke anuoto nel pelago dell Aea- 
demia fenza la Zucca; čr hauendo una parte de frutti a= 
feoltato diffe quefti buen libri faranno al propofito certa» 
mente da paffare il tempo. 1l Bordone per forte era Prea 


Sidente, il quale udenda queflo fatappio cinguettare fi fa» 


latamente,fe gli woltó con un dirgli,meffire, 
I buoni libri non fono (critti per paffare il tempo ne 
fi debbon leggere per paffare il tempo ; ma per acquifta= 
guis re 
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re il tempo, eir gouernarfi, cr reggerfi atempo . 

Legga ciafcuno ueramente Lopere buone, et lafci flar 
le cattive s aecioche leggendo non perda il fuo tempo ; ef- 
Sendo feritto ; 

Tempo perduto non s'acquifta mai . 


Eno VE hO X Vi 


L’ArRALDO deBattri,buomo letteratiffimo , e 
molto intelligente delle cofe del mondo: effendo fiato elet- 
to di dovere andare a eRermacfiro d'un figliuolo d'us 
gran Duca, nenne ne l Academia, et fi rallegrò coneffo 
noi, c noi con lui; alla fine facendo la dipartenza ci pre~ 
80 chenoigli deffimo una fentenza per qucflo fuo offi- 
cio . Noi riftringendoci infieme (facendolo tirar da par= 
te) & alcune cofe fopra la fua perfona difcorrendo ; tro. 
uando Araldo hanere alcuni peccatuzzi:facemmo fcri- 
uere quefta fentenza al nofiro Cancellieri, e guene 
demmo bella e fuggellatao . 

Chiuuol diuentar maeftro d'altri, ei» ordinar la uita 
de"Principi : conuiene che gli babbia un giuditio chiaro, 
una intention rettayil parlar molto corretto,la dottrina 
ben fana, etr lauita fenza uitio alcuno, & poi fi ponghi a 

far tale efercitio + 

Il prouerbio che diffe Fanale buffone, effendogli det- 
to fe [apena quanti buomini da bene fuffino al mondo: fta- 
rà forfe benein quefto propofito , peri buoni maeftri che 

fou dati molte uolte ai Signori grandi . 
E fon fi pochi, che fi poffono 
annoverar co 1nafo + 


FRYT- 


OR VETE T 
FR VI ORX 


Ló Smarrito pochi giorni fino, portò un fuo libra 
nell Academia accio ch'egli fuffe cenfurato. Trattanas 
quefto fcartabello d'una materia b: fliale y fcritta per ri- 
prenfi:ne d'uno dottoruccio infame. I Signori Academi- 
ci, (come coloro che amamano lo Smarrito ) lo coufralia- 
rono cbe doueffe flracciarlo sperche conofcenano di poco 
gionamentoeRer tal opera a colui a cin eva feritta Onde 
il Viandante per coifermation di fi ottimo configlio diffe 
quefte parole 3 . 

Stoltofarebbeil creder d'uno forittore , imaginiandoft 
di regolar con la penna uno fcelerato, il qual non teme il 
rimordimento della fua confeienzan. 

Betto Arrighi quando e lodaua un buono ; dice che lo 
faceua eiiotho i buoni megliorafs'no , gr biafimatas 
Sempre il cattiuo, accioche fi emenda ffero icattiui « mas 
il prouerbio dice cofî, fe noi uogliamo andar dietro a tefli 
antichi corretti, cir lafciar quegli che fon corrotti moder- 
namente » , 

Lodando il buon, è poi fempre migliore, 

Riprendi il info, ogn'horne vien peggiore. 


FR: VT TO XVit 


V w certo Anabatifta,bauendo una aftratta fua chi= 
mera nel capo andaua fempre alzandola e m infia 
candola, c la feguitaua al buio ; come certi che tolgono 
a confettare cofe frane . Vltimamente egli la mefe tan- 
to alta, che la lo fece dare un buono Jliamazzoin terra, 
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Lo Spedato Academico noftro in cambio di fenfarlo con 
quefte parole eli diede una buona ramatata. 

Gli buominiinconfiderati,et leggieri,amano fefe uol 
te quello doue la uolontà gli trafporta, et" non quel chela 
ragion gli dice. 

Quefto uoler feguitare tna fua caparbia opinione;è co 
me un aggirarfi dapazzo,però fi dice, 

Tu uai come mofca fenza capo. 


FXROVXDSPOOSUX VITE 


Vn Signorotto affa di buona éntrata , & padrone di 
molticcflelli: uenendo a K inegi ci ricercò di uenire t- 
na uolta alla difbuta che noi facciamo fecveta,et- bauen 
do udito di molte cofe cbe eli piaceuano, uolle da noi ak 
eimi detri per amae/iramento della fua perfona, et di 
quelto non folamente ci pregóyma fece d'alcuni tapeti un” 
honorato "prefente all’ Academia per ornamento della 
catbedra del Lettore, et per il fergio del Signor Prefi» 
dente. Onde adunatiinfteme tutti, furono feritte quefte 
fentenze. 

: Del Peregrino. 

1 noflri fcritti, von eli accertare per corfigli d'buomi- 
ni fani:perche non fon buoni, ma pigliateli per auifo a'a» 
micie feruitor uoflvi,che fon perfetti, 

Del Viandante. 

Vituperof6 è quel Signore che fhende piu tempo ne' 

piacer lafciui,che nelregger i fuoi fudditi,et fe medefime. 
Del Perduto. 

Con gran diligenza cr induffria debbono i Prin- 
cipi efaminare la becca di coloro che fotto ombra di 

utili 
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mili perfuafioni, cercano con ruina del compagno lapro- 
pria efaltatione. 
Dello Stracco. 

Molti Principi non attendono ad altroche a i lor pia- 
ceria metter a effetto i lor contenti , pigliarfi gli bonori, 
goder le pompe,toimpiacerfi nel fanfto,& non banno al- 
cuna cura de à fuddità loro. 

\ Del Bordone . 

Il Principe,o Signore che defidera d'effer buono è ne- 
ceffario che fappia neramente elegger le buone opere de 
gli altri Principi ci" no fi lafciar metter nell'animo,quel- 
lo che sà la malitiofalingua lodar de Principi, cr fculpir 
fi nel cuore ogni cofa che parlano et approuano per buono 
i mondani Cittadini do fudditi loro. 

Dello Stucco. 

La propria natura del tiranno è adunare , e rubare 
del continuo il teforo de forefftieri,& fpenderlo in ufo pro 
prio, con quello cauarfi le fae cattiue uoglie. 

Del Romeo. 

«Anchora chei Principi odino nolentieri, &ufino 0» 
gni diligenza nella lor città:mille ruberie,mille bomicidi, 
mille aff:finamenti accaggiono ch'eglino non ne fanno 
nalla . 

Dell Affetato . 
Ibuomo debbe hauer compaffione a quei principi che 
Yiedero orecchi alle lodi dell adulatione in uita,perciocbe 
ne riceuerono con là penna,et con la lingua molte biaftem 
me in morte. 
Del Rifoluto . 

Quel: Principe che tieu conto delle cofe che fi fanno 

in Juaprefenza, & premia e» gaftiga fecondo che fa 
i bifo- 
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bifognos Fa poco, fe nontien piu cura di quelle che feguo= 
3:0 in fua affenza . 
Del Dubbiofo. 

Vn Principe non fi può mofirar più salorofa s reale y 
c» di animo generofo,che riconofcere , fauorirey gr aita 
tare un uirtuofo buomo (fia di che profe [on fi noglia) 
tranagliato, ez atterrato dalla Fortuna. 

Del Veloce. 

Vn Principe con ogni [Befa,etr diligenza debbe cerca= 
ve di tenere due cofe nel fuo fato,huomini ualorofi,efper-- 
tiin arme,cbe lo diffendino , & buoni letterati uivtnofiz 
che lo amminiftrino,c&y di quefto fi debbe gloriare. 

Del Pigro. 

Non debbe mai perdere il cor generofo,né la grandez 
za dell'animo un Prencipe nobiliffimo , fe bene il fuo fla- 
to gli nien tolto per forza,ò per inganno . : 

Del Pazzo. 
I cattiui Signori fon come i uillani , che ingraffati t 
porci, fe gli mangiano. 
Del Zoppo. 
La cupidità è nimicad'ogni boxefld , 
3 Dello Suogliato, 

Non debbe il principe cosi facilmente creder Ogni cg» 

fama riferbar fempre un'orecchia all'accufato» 
Dello Smarrito, 

Ogni attó gr ogni operatione tende oal danno, 0 alle 
utile delluniuerfale però « gri male cbe accade nella cit- 
ta,ne uiene dato parte di carico al Signore, & alcuni tenga 
no per fermo,che egli ci babbia parte di colpa . 

; Del Diuoto. 

Sempre fi douerebbe ingegnare il Signore di pn 

dadio, 


FIR RIME 
di effer amico di iuttiy ey tutti hauer per amici, c» mon 
effere nemico di ne Runo. 
Del Sonnacchiofo. 

1l Principe fi debbe fare ammirare piu per la uiti 

di dentro,che per i ueftimenti di fuori. 
Del Sollecito. 

Non fi debbe lafciar mai uincere il Principe dai benes 
fici de fuoi fudditi. 

Del Malcontento. 

Con la poffenza de beneficij fi debbe far fentire il prin 
cipe più tofto,che con l'ingiuria temere . 

Dello Spedato. 

Debbeil Principe conferige i beneficij naturalmente 
a chi n'è degno, non afpettar lodio adulationi,per do- 
nare il fuo a chi non merita 

Del Difperato . 

Diu de gli altri debbe fapere il Principe , fi come ha 
piu de gli altri, perche fecondo che egli prefenta oro, e 
argento,po[f anchora a' fuoi fudditi donare cofiumi , & 
bonta. 

Quando furono apprefentati quefti detti a quel Signo- 
ve dal noftro Corrieri Academico, quel Signore defina- 
ua, ci lafciato di mangiare gli lefe tutti, quando bebbe 


finito diffe il Corrieri, Signor quefte fono le parole amo» 


reuoli noftre,che noi babbiamo detto;le quali non merita- 


sano tanto farore; d baner lafciato il cibo per leggere le | 


cofe noftre,al quale rifpofe il Signore. 


Maggior gufo ricene l'animo del cuore, udendoi mat | 
SS SI 


vi, dr buoni coufigli , cbe non fa il corpo de i cibi condi» 
ti e faporiti. 
1l Corrieri doppo,l’hauer fatti i debiti ringratiamenti 
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> non | fi partì pregando il Signore che gli fcufaffi fe non bauea- 
no fodisfatto a pieno, ben cbe fi dice in pronerbio, 

Chi dicetutto quel cheeglisi; Fa tutto. quel 


uà f che e può; & mangia tutto quel chee' hà;non gli | 
| reftaniente. pui 
| i r 
| H 
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VNo de fuoi primi Capitani bauendo intefo come 
silprin | ilfue Signore sera degnato diriceuere alcune fentenze 
dainoflri Academici , ricercò dal noftro Cancellieri 
una copia di quelle, alle quali ui aggiunfe quefte, ct gne 
mente ne diede molto uclentieri . 


per do- | Neffuno fi guadagnò mai grado d'honore,ò di gloria, 
i Senza pericoligrandiffimi. 
| Fn Principe piu ficuro dormira fopra il letto d'una ue 
some ha | Senofiffima ferpe sche fidarft di chì fempre cerca di torgli 
of; e | lo Stato. i 3 
"ND I fideli uaftalli d'un Principenon debbono fopportar 
l'ombra,non che un minimo apparecchio del pericolo, 
| signo: || che portail fao Stato, 


defina- Chi ferue a Principe, debbe e[fer certo , che anchora 
p helle || | cbe egli operi fempre bene, egliè forza che paffi per mol 
Hi affanni . 


le ato i : ; i 
meriti L'honor della Fama molti louorrelbono;rma il peri» 
guit lj colo dello acquiflarfela, ci 1a fatica, ognuno la fugge. 


È Se col defiderio fi compraffero gli honori,il minor fol» 
ji matt | dato cbe Ji troui, ne farebbe piu ricco di Cefare . 


condi | Molti foldati nanno alla guerra carichi di danari; & 
| ritornano carichidi uiti. 
| 4 H è [| 

n Le lingue che ragionano della guerra fono aftai, & le 


od Ad penne 
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penne che fanno fcriuere comela fi donerebbe guidare,ma 


pochi cuori banno anime di combattereyet pocbiffime for 

Ze da uinccrla. 

. Meglio s'imparano le cofe della guerranel combatte- 
resche non s'imprimono nel ceruello a lecgerle.Il Capita 
no riceendo quefti motti , diffe un prouerbio,ilquale po- 
she nolte falla, 

Chi prattica con maggior di lui, può auan- 
zare, & non perdere. 


ER V LDIQ EX. 


Furno portate alcune compofitioni (da ungalan? huo 
mo)al noftro Prefedente,che le doueffe uedere, et dire fo 
pra di quelle il fuo parere:ma frd le altre cofe che gli fa 
cefe a fapere, s'egli era Rata proli(fo neldire sò breue. 
Piacquero affai le fue dotte opere, & circa il dir lungo à 
corto hebbe per rifpofta quefte parale. 

"Non può dir 'buomo fi poche parole,che non fia taf- 
fato per cicalonesne far fi lunga diceria alcuno eloquen- 
tesche fia baftante al bifogno noftro. 

In quefto mondo è un mal fare,o dir cofa alcuna, per- 
coche ci fono all’età noftra molti che non fanno far cofa 
buona,ma fi ben dir male di chi sa;talmente che facendo 
ey non facendo fi tocca di male dentate dai maligni , ne 
eni faprei rifoluere fe fia meglio hoggi il tacere,o il fanel- 
lareyandremo adunque per mezzo del prouerbio, 

Chi troppo parla è tenuto matto,& chi 
non parla diuien muto affatto. 
FRAVITOLXXI 
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srigannò la femplice forella Tamar;fingendofi ammalato: 
ma l'inganno fenza la forza farebbe poco giovato . Ma a 
che diremo moi che hoggi fenza forza alcuna gl'huomini 
fono ingannati, e conofcendo molte uolre l'inganno non 
to uoglion conofcere,et fi lafciano ingannare; la qual cofa 
è mal fatta; però leggendo È.Aftratto una lettione fopra 
gneinerfi di Dante cap.16.Infer. 

Sempre à quel uer € bà faccia di mengegna, Cr C. 

Et bauendo detto molte belle cofé, et fra molte fentenze 
diffe quelas . 

Gliinganni: fono infiniti che fi fanno gU buomini l'un 
l'altro, perche quello fotto coperta di uerità manda a cf- 
fertola menzogna ; con l'ombra della uirth fi dipinge il 
uitio, l'inganno fi uefle delle parole della fede, cr fotto il 
conio della bontà fi fpende la malitia + 

«Anchora non È da fcordar il proverbio che s'ufa in 
quefti fimil cafi , 

Non è ingannato fe non chi fi fida. 


FRVTTO XXIL 


10 lefi già una diftintione frà la Sapienza, & la 
Scienza che a una s'appartiene faper le nirin eterne > s 
‘con una mirabil cognitione dell'intelletto, c all'altra le 
temporali cofe con una ragionenolprattica . Onde chi di~ 
ceffe di faper la prima perfettamente farebbe temerario, 
fi come ignorante colui che dell'altra non ne fapeffe qual- 
che poco , mal'Elewato noflro Academieo dice, che non 
accade fapere hoggi tante cofeypevcbe non fi pende mone= 
ta fia l’ingroffo, & l'accompagnó con quefto detto » 

[fai campo ba l'udito per accettar le fapienti paa 

v1 2 roit; 


vole ma poco luogo ritroua la Sapienzanei petti per al. 
loggiarfi. 

Ogn'uno ferine,ogn'uno infegna, ma le genti famnofal 
de al macchione, er afcoltando;fe neridoso, Sapendo che 
il prouerbio dice, 


Vn paio d'orecchie feccano cento lingue . 


I o ne conofcoparecchi centinaia, diffe lo Stracco , 
che fi fanno beffe di ciò che fi dice di loro; fanella per a- 
more, riprendigli (enza amore,a tua polla dicono eglino, 
& alzandoil cape fe ne uanno in là, però è feritto di fimi 
le generatione. 

Egliè formica di forbo,che non efce per buffa- 
TC, ? 


FRV TITO XXIL 


Dv x buomini in quefla: mirabilifima patria di Vi- 
negia,contendemano ivftemeyuno unlena fuperar con le ric 
thezxe, D grandezze,la nobiltà ponera dell'altrozilpo- 
nero fi defendeua con autorità. e coneffe mpi, e? con i 
fuoi buoni portamenti, A punto fopragiu fe il Viandante 
Academice quando s'allegaua i fattid Attilo R egulo, 
che fu fi ponero cheil Senato a fpefe del publico, fece dare 
alla moglie daninere et» ai figlinolisuolendo che egli re- 
flaffein Africa, cofi andanarifpocendo gr rimproueran- 
do ildanarofo, (nonifante quelti effempi , anzi facendone 
befe) al poncngcon ciancie affaifuor di propofito,, & fos 
praziungendo all'impronifo il Viandante (come bo detto) 
fu aftretto a dinider quefto tumulto di parole, onde uol- 
gatofi a quel vicco diffe brenemente, 
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La fortuna uon muta il nafcimento nobile, facendole 
ignobile,lo effer ferno,onero cadere in pouertà,può anue= 
nire a ciafcuno, 

Hor fia come effer fi noglia , il punto à quefto, che un 
uiriuofo fappi quanto ei nnoleyet che fia fenzadinari,egli 
fi morrà fempre di fame etr fe per forte è fiato per il paf- 
Sato ricco (che peche uolteaccade)etr cadendo in poner- 
tà, uogli feruirfi d'un Giulio da coloro che egli di ducati 
ba féruito altre uolteznon ne fia nulla,perche faranno ni- 
fia di nonlo conofcere, tanto che tuttii prouerbi fon pro- 
uati , perinfino aquei che fono per lettera come quae 
fto, 

Tempore felici,omnes nominantur amici 

Dum fortuna perit 

Nullus amicus erit. 


ER VT OCX XTM 


«Ausapancaccia di giorneoni fi ritronò il Pazzo A- 
cademicoa ragionare un di ch'egli fe n'andaua dondolo- 
ni a torno : gr rifguardando cofloro in nifo, conob- 
be come uonu era alcuno cbe non foffe ricco er. fuper- 
bo ; poi per vouerfcio della medaglia, ignorante ei maa 
la lingua.Entrato adungue in uari cicalecci,fentà il pax 
Zo come coftoro ragionanano nolentieri de gli buomini 
famofi,e regiflramano l'uno con l'altro molte cofe d'bo- 
nore, onde egli fi Rupì, & Raro un pezzo a frambet- 
tare anchor lui,& a dire delle nouelle, gli nenne ataglio 
di dar loro uma bona ne [pola da fucciare , cr a propofito 
feoccò affe parole, Quati fono gi huominiboggi al módo, 
infiati di fuperbia., ricchi de beni mal acquiftati, da’ fuoi, 
A4 3 gr 


RR WOOD T ; 
ex poRedutidaloro che del continuo ragionano di cofe fe- 
mofe ety bonorate; ci poipa[fano la uita fenza fama, ó 

enza bonore. i 
BE ui fu un galante buomo ehe intefeil gergo, KA 
fesper acquiflar bonore è nece[fario A : 
in confernarlo molta patienzas dir io non bà ne l'una, 
altra,però dice il unlgo, ar 

Bifogna effer tagliato a buona Luna. 


EFRVTTO XXVI 


V n yirtuofo gentil'huomo, ma poer am: 
aejintrinfichezza,er amicitia com un ricco,e nobi e m 
firo. Stracco Academico vedendo fi fatto ar il m 
Bolenza,diRe,guefionon è il nodoGordiano perche mip 


sedere chela tenga! poco quefta legatura , conciofia che 
lié fcritto cft, (RUNE 
S Vdì dire Demofthene,il tal ponero è amico d'un MR 
Rifpofe egli;ton ne debbe effer nullasda che laprofperità, 
non giona alla fua miferia,però fi dice, 
- Tanto èil ben chenon mi giotia; 
Quanto il mal che non mi nuoce» 


FRVTTO XXVIL 


- Ix: Saluiati donò all Academia un bellifimo qua- 
dro di Pittura,nel quale erano la Sapienza, F MN 
na dipinte , er ciafcuna con. diuerfe ghirlande J or * 
ua, adornaua , e pareua che ad alta pud io d È 
gl'bwomini d'ogni fiato , grado, ci dignita che e í 


zenano d'intormo . Vn giorno ph: furono appiccate fotto. 
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DELLA 
quefte Sentenze. i 

La Fortuna non sà federe, 

Chi uien fanorito continuamente dalla Fortuna, poche 
uolte falla,che non babbia un ramo di matto. 

Colui è degno dogni male , che della fua Fortuna f 
Wergogna è 

In ogni luogo dope arrierà il fapiente buomo , farà 
cittadino di quella patria». 

La puramente appreffo Tddio , e la uita lodata ap= 
preffo glbuomini, è il camino uero di fapienza. 

Rare uolte auuiene, che la Fortuna offenda le gran= 
diffime uirtà . 

La ucra fapienza non è quella, che uà uolando con le 
ali delle parolesma quella che fi fa uedere con Lopere del- 
la mirth è perfetta . 

«A molti è donato troppo;ma tanto che baffi, non al- 
Pappetito mai ad alcuno conce[fo, 

Il fapiente non fi marauiglia di cofa, che gliaccaggia 

Vorrei buona Fortuna,ma più la Sapienza, 
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FOR YCISTOQTUXXWVILL 


Sx il Cielo feliciterà lanofra Acadensia;noi babbiaz 
mo determinato di fare un erario , done s'bauno da ripor 
re tuttiiprefenti,che ci faranno fatti, (noù flaremo ma- 
le, diffe lo Suogliato ) non per Joftentamento dell Aca» 
demia , perche poca cofa la tiene in piedi , ma per aits- 
tare i poseri uirtuofi, che fono da ciafeuna parte abban-. 
donati. Pur che fiatanto grande il noftro erario , che pof 

fi fare quelle preue in uerfo i uirtuofi , che fece quela 
Faltro in uerfo Gneo Scipione quando gli marità la f 
Ee vA Aa 4 glinola, 


eliuola. Hoggi fi ueggono infinite compagnie d huomi- 
ni,che a pocoa poco fon crefcinte , c è fiato fatti loro 
lafciti ci» date entratesper fabricare, perifpendere , €r 
per altre nobili itaprefe, c; coloro che l'hanno fatte fa- 
lire in buono fiato, non fon però Principi , ne Ariftotili , 
ma artigiani , & genti ordinarie; Non fia adunque fi 
gran cofa a uenticingue letterati, e buomini da- bene à 
principiare,&y mettere innanzi una tanta imprefa bone- 
poter egli folo metterla in affetto; Mainanzi che la fi fia 
potuta uincere;cì fono [late di gran difpute> Chi dicewa, 
cheaffai erail mantener noi medefimi fenza cercar più 
inanzi,percioche fubitochenoi baneffimo fatto l'entratà, 
ci farebbe flato de gli uccelli di rapinasche ci bauerebbe- 
ro fatto fopra difegnose tal fi farebbe meRo a popparla, 
cbe non cercò mai d'una Balia perlei. Altri diceuano, 
che la wirt fia ben ponera, conciofia che è uirtuoft uino- 
mo per tutto . Allegando Epaminonda,& Pelopida The- 
bani, buomini famofî,ma poueriffimi, gr Ariftide, Socra 
te, ci» Phocione Atbeviefi fimilmente , c furono dette 
molte fentenze in lode della pouertà. 
li Romeo. 
Sempre báno dato i Cieli poche ricchezze alla tiri. 
Il Viandante . 

Rimproserando un certo faccente a Diogene la poner- 
tà; egli gli rifpofe,per la rischezza fi fanno di cattine ope 
rescome cher tiranno y ladro, ee ma pur la ponerià 
uon mai. 

Il Bordone. 
"Non defideriamo molto, faremo contenti , e? le» 


poche coje ci parranno afai. 
Lo 


Ria. Credo bene,che a ciaftuno di noi gli facci male non 
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DEL LA:ZV CA, 
Lo Stucco, 
Per lapouertà non uiddi mai tormentare alcuno bua-- 
mo,ma per le ricchezze eRBerne puniti molti. 
Lo Smarrito. 
Non mi reputo a uergogna l'effer nato pouero, ma ar- 
roffire bene d'effere ricco per uia di ribalderie , & tri- 


ftitie, 
Il Perduto. 

Lapouertà mia mha fatto conofcere quanti amiciio 
babbia,c di che forte ei fono . 

Lo Stracco,il quale era prefidente f? rifoluè di met~ 
tere a partito fe fi donena cercare di fare il luogo [labi- 
le con alcuna entrata, iv fu uinto il partito, cir già mol- 
te cofe di valore ci fono flate prefentate ; però dice bene i 
prouerbio, 

Ogni cofa uuo! principio. 
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BR OWORAT VIGO DA. 


Platone nel fuo primo libro delle leggi, d'cena» ; 
Noi ordiniamo, e comandiamo cbe l'huumo il qualnon 
regge bene la uita (ua, ej» mon gouerna benc la [ua cafa , 
& non minifira ben le fue faccende; er non difciplina la 
fita famiglia , vinendo in guerra con la uicinanza,che gli 
fiadato uno che lo regga, quafi come Rolto fe non che 
per uagabondo fia fcacciato dal popolo , perche mai 
fi mette (ottofopra la republica , fi mon per buomini, 
che fieno difregolati della loro uita. Per certo ba eran 
ragione a dir quello che dice Platone,percioche l'huomo 
il quale è fcordato della fua perfona , Straccurazo della 
fua cafa , & tenga difcorretta la [ua famiglia , & non 

sien ^C 


FR UV PUIBLI 

€? non tien pace conil reggimento,a tal'huomo e isla 
che lodifcaccino del popolo, er che lo leghino come paz- 
«o, chein ucrità, che nello Spedale de'matti ui fonoinca 
tenati tali i quali pofti iu libertà , non farebbono tanto 
malecome alcuni che uakno per le firade fcatenati. Que- 
Sto è un principio d'una diceria , che. hauena cominciato 
L affettato à fareuno fcorrettopadre di famiglia; ma lo 
Suegliato lointerruppe,con dire due parole vifolutamtn- 
te, quello che luiin cento non gli bauerebbe detto. 

Tutto il bene della politia bumana. confifte in tifor= 
mar la cafa fua en rettamente gouernar fe medefinzo. 

V oim'bauete firacco,difte il Bordone, con woler pi- 
gliare à petto ogni cofa mal fattaynon fapete noi,che a fa 
ulla con fimil gente con tanta dottrina;eglié, come dice 
il prouerbio , 

Tu darai la tragea a' porci. 


E-R.V TITO XXX. 


IL Remeo mode principali della nofira Academia; 
baueua adunati tuttii prouerbij,ne i quali ui s'intromet- 
tena dentro frutti , & dicbiarasa a che finé egli erano 
detti. 

Pur beato che le non faron pefche . 

Il aì,che fi fa la feta in palazzo di F lorenza, una 
eerta terradel Dominio porta per cenfoun cefon di pe~ 
Sche.Vn'anno del bifeRo-mipare a me, fecondo che dico 
no le croniche,che i pefchi [i feccarono per il freddo,onde 
in cambio di pefcbe, quella communità tolfe defichi, di 
quei larghi,paftofi, maturi galantamente ; e» acciò che 
per la uiae non fi quaftaPero.e' fecero unfisola di pula, 
i : HI 
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dea. md ficbi,cofi empierono il ceftone,<& per uno imbaftia- 
paz- dore gli mandarono, Arrimato il magnifico nuntio,prefen 
nona sd ifichi,&r fece la fua feufa con qne! carbo che uoi ui po 
tanto tete imaginare . Hor ben fapete che quefti Signori quan» 

do uiddero quefta pula inficcata,ui dettero dentro come i. 
inci un facco rotto, cir cominciarono a faettare il pouero imba 
mil féiadore, e non gli giouò punto adire che non portaua pe 
| na, cbe loimpiaftraron molto ben di ficbisquando e furon 
A finiti,diffe l Imbafciadare , buon per me cbe le non furon 

s |A. pefebeser quefto pronerbio andò nel uulgo er fi dice an- 
ino. chora boggi;come quefto altro, 
ler pi- Enon terrebbe un cocomero all'erta. — 
heaft Ben fapete i miei fignor galanti,che i nofiri giomani al 
n dict tempo de'cocomeri, fe n'andauamo a fanto Miniato done è 
un'ertanon piccola; arrindti che eglino erano in cima, 
rotolauano quei cocomeri giò per quell'erta , quei di fotto 
ne trabeuano di quei pin groffi ci grani all inst (come f 
|: fa quando fi ginoca alte melarance,mlia nia con le Jancint 


amen- 


| le alle finefire jer quando quei di forto piglianano i coco» 
|. meri che rotolauano, quei di fopra bauenano anchor loro 
aritorre qaei che gittauano quei di fosto è Hora egli era 
gran uergogua gr gran dapocagine non gli faper ritene- 
re.Et ciafcuno rifintauala compagnia di tali giouani, com 
dire,Io non tengo prattica di fi dapoco bnomo che nò fa te 
nere un cocomero all'erta. Doue certi hanno poi col tema 
po creduto che fi dica quefto , per conto dingn sò che fee 
; diete creto ceme guellaltrosche dice, RU 
pne To fu quefti quattrini & fpendigli in 
Ji, d bruciate, 

Le brusiate fono un cevto palo da ftratiare il tem- 
po, quafi un cimpierfi ü corpo di ien nulla, Qr i quampi 
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che ui fi (pendano dentro;ui fi fpédano quaft per gettare 
gli nia. Eti effendo fanciullo mi ricordo che pigliauana 
ancorade quattrini del frate sche pa(fauano per cattini. 
Hogginon fe ne fpendon più : per la qual cofa ciafcuno 
che perdeua le giornate, quae in là tutto d), come egli 
arriuaua doue eran galanti buomini,fabito fi dicena, To 
fa quefti quattrini ci [pendigli in bruciate ; quafi dica, € 
non € buono a nullayo e'pigliano moneta cattina,coftui è 
cattiuo ,eglimon é buono a fpeudere in altra mercantia 
che di bruciate,ueramente coftoro fono incorrigibili : pe- 
rà diceilprouerbio. 
E non fi può cauar della rapa fangue. 

E ffendo un uillano in prigione al palagia del Potcftd 
a Ricorboli , per un parentado fatto con una fua affi- 
nità di fangue , il Vicariolo uolena pelare , e lewar- 
gli duo correggie della pelle delle veni; ma il contadi- 
no per forte era pouero , c? groffo di pafta d'intelletto 
e di ceruello ; penfate che non fapeua dire il [uo nome y 
& mentre che durauano le rape non suftaua altro pa- 
ne , perche nonbaueua . Vna mattina il meffere lo fe- 
ce cauare di prigione €r menarfelo inanzis cr. effa- 
minarlo per cauargli fe poteua qualche lira dalle ma- 
ni , mangiaua per forte il uillano una rapa in prigione > 
quando fu chiamato , ef fe n'andò con effa in mano di- 
nanzi al giudice ; cj fentendo dirgli tante cofe , ci far- 
fi tante ricercate : in un tratto diffe , Signor meffer Vi- 
cario , cauate di quefta rapa fangueo |? E' non fi può 
canar della rapa angue , rifpofe il Potefta; Ne da 
me [i puo canar foldi meffere ; replicò il contadino: on- 
de il giudice ueduto quella rifolutione gli dette licen- 
que, G ridendodi quel che egti hauena detto y diffe uno 
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DELLA ZV:0 GA I9T 
trito prouerbio, 
Egli ha ftudiato fül mellone. 
Coccberi da Barbiallabaueua un Juo figliuolo,il gua- 
lein cambio d'andare alla fcuola S'accompagnana con i 
fanciulli che correvano i melloni, e» per effere uncerto 
bietolone grandaccio(affai bello per ifcioeco )e molana tal 
cbe fempre uincena i melloni, ne f? zofto baueua il palio , 
che egli fe lo tranguegiaua,e quefto eva il fuo donadello,et 
la faa fcuola , e i fanciulli diceuan fempre , egli ba ha- 
unto il mellone >. Vna wuolta il padre domandò il maea 
htro , come egli fe le fapeua , bene „diffe il maefiro, g 
gnene moftrò a punto che glifeufciaua un mellone, adun- 
que d [Je il padre, egli fludia fu melloni, & fe 1o meng a 
cafa dicendo, 
Tu fei fatto come la caftagna. 
bella di fuori,& dentro ha la magagna. 
Quefto prouerbio compofe Chimenti dalla porta a Pin 
ti quando egli pefe il falario di fei mefi in una nottolata A 
con una donzella del Campaccio,che piantando porrisri- 
coife cipolle, talmente che nedenzdofenela poi uenire inan- 
Ri dicenao, | 
To fu quefta fufina'abofina. 
Et ella ogni uolta che lo ueteua fentendofi Rratiare , 


quaft facendo ai morbi feco, gli r.[pondcua , per prouer- 
bio, 


| 


Tufei un petronciano. 


"Uatti pur con buon bora diceua egli, etr mon mi ti ap- 
preftare con quefle tue muine, che tu ra! bai concio di tal 
forte che io pofo dire, 


E mi fanno a fai fichi fiori. 
betta pur Chimenti, che ti pafferà quefta fluc- 
che- 


(EORUM TOTO 
cheuolezza, bor che tu m bai fatto una corpacciata, ogni 
cofa 1i pute,la ti tornerà bene, perche 
Con il tempo & con la paglia 
Si maturano le nefpole. 
Il Satio quando: hebbe udito; c? che fententia cbe fi 
mettenano a ordine di leggere anchora, 
E non monda nefpole, 
To l'ho donde fi foffiano le noci , 
E non gli piacciono le pere guafte, 
Tune fei piu ghiotto che l'Orfo delle pere . 
Sgufcia faue , 
Chigna ceci, 
Porco pigro non mangia pera mezza. 


X cominciò a trar wa la patienza , & 4 dire , che no- 


uelle fon quefte,che baiesche frappe.E fi dice muro bian 
co carta da matti ,ma per la fede mia be quefta carta 
non è già da fani queta woe . 


FRVTTO XXXI 


$xcxont Academici diffe lo Spedato : uoi ba- 
sete dato il carico ame , er al Perduto „che noi dob- 
biamo tradurre l'Ovationt di Demofthene in uulgare, la- 
qual cofa la fuccinmo uulentieri , fapendo che bautudo a 
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ma non fapete uai che chitradace h 
quei pericoli grandi , fimile a quelio de dipintori ca? 
pingono allo fcoperto; percioche non fi tofio egli fchizxa 
un fantoccio, che ogniuno che paffa per la via, gli uno! 


dar la tara,o che l'é torta, o che le figure farna brutte ab 
titi- 
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titudini,o almeno nö intendendo dicono > che Diauol uuol 
egli fare ? onde pare a loro che non facci cefa che bene 
flia. Ma fe latien coperta , e quando è finita fubito 
la (cuopra aon cofi tutti, fi bene una gran parte la biafi- 
12ano,doue che il pittore fi mette molte uolte nell'infini= 
to numero de plebei etr flà per darfi all'Orfo quando egli 
ode da un ualente buomo dell’arte dire » quel braccio è 
fuori del fuo luogo, quelmufcolo è piu altosquella figura 
€ Rorpiata. O fe egli poteffericoprirle,<& dire, mat firo 
datemi quì un colpo , fatemi quaun'ombra , & raoa 
conciatemi la coda a quefto topo 5 che ualente buomo 
parrebbe egli fe di nuouo e la moffraffe o Ma quel maea 
Jiro ilguale baueua anchor egli poca facenda quando di= 
cena,che arte è la tua a colui che gli Liafimana la tanoa 
la de fuoi fantocci. Ma fe egli era fartore e che gli calon= 
niaffe i ueftimenti fubito eli racconciaua , ma fefoffe Ra- 
to un barbieri che in cambio di dire egli è mal pettina- 
£0,egli bauefte apuntato le fue figuraccie in una gamba; 
oin altra cofa cbe non fegli apparteneftesdice uno biflo- 
riografo antico,cbe lnaeflro gli fputaua nel uifo con di- 
Yet menti per la gola, et tutto a un tempo cacciaua ma 
no. Done legenti fi mettesano di mezzo, tanto che gli 
palfanalafuria, pure e non veflaua di dir la fua ragio- 
ne forte forte forteyuevbi gratia fanne altrettanto zu ,co 
fini uuol biafimare ct» non è fica profe[fone., o fimil:co- 
a. Quanti ci fono boggi de ualenti pittori che hanno buo 
difegno ef non fanno ben colorire, quanti coloriftono be- 
nese non banno difegnos ma pochi fe ne trouano cbefac 
cino l'uno cy l'altro: fi troua bene de gli eccellentlan. 


AC 


firi i quali mai biafimano le cofe d'altri, anzi con amore 
infegnano, ci” non riprendono, tutto il contrario di quelle 
che 


EO RN ADANI 
che fi cofluma fare alle traduttioni noftre ognuno ci la- 
cera ér non na w libro atorno folo, come una pittura. 
qua mille,non in una fola cafa ma in infinitesonde noi fia- 
mo caricati fenza difcrettione di biafimo, er di uituperio . 
Già è fparfa la fama , che noi traduciamo Demofthene , 
ende noi dipingianto allo fcoperto . Ma mettiamo; che 
sion fi fapeffe quando le faranno fuori, come ci defendere- 
modallbora vifpofe il ueloce quefte parole. 

Veramente chi s'impaccia con le flampe, à fieno tra- 
duttioni,d compofitioni,fa una delle maggior prove coni 
cicaloni, che fceffe Orlando mai con `i Saracini, & fe 
per forte egli aniene,cbe tu fappia,egli è male , fetu non 
fai il male & lamiorte . Vedete il Petrarca che fapena > 
quante buffe egli ba tocche da gli ignoranti, & Dante 
quante uolte dagli fiocchi è fiato, lenato a cavallo + C hi 
dice de'nerfi,chi de uocaboli, un'altro non uorrcbbe chel 
petrarca baue[fe fatto i Trionfi, et a certi non fabuon 
loro quel uerfo; $ tandomi folo un giorno alla fncftra; ol- 
eye al combattimento che s'ode far tutto il giorno di Lau» 
vd diuina, co di Laura bumana . Dell'Arioho , che fa- 
sena non ne dico nulla fe egli n'ha toccbe , con dire ch'e- 

li ba vubato dai Firgili Homeri ec. Ecci poi de faug 
a credenza, Cr pazzi a contanti, i quali hanno di matte 
lettere,che danno generalmente il lor giwdicio in ogni co» 
fache ueggano.Egli non è molto, che una dottoreffa nole 
sa uenire a udirci leggere; quando io lo #ò ricercando de 
gliauttori uulgari,i quali la fira Eccellenza ba letti, emi 
rende quefto gindicio che noi udirete,Del Landino he > 
ue ne parc?emya[fai bene. Del Samazzaro?00fi cofi. Del 
Benbo? può paffare.Dell'Alamanno è non fo che midi- 
ve.Del Mutio ? troppo dotto . Piaceni il Tolomei , c il 
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"T'affo?-afpettando maggior cofe. Lo fui per dirgli,deb ca- 
fironaccioybuffolo,et uoiimiparete una gran: pecora ; ma 
uolli udir prima dirgli dell'altre babuafferie.. Quali fone 
letraduttioni,che ui piacciono ? difs'io,da cbe le compoft- 
tioni mom ui banno dato alcun gufto 

Ma delle traduttioni che dite $ Polibio wn gufta af- 
fai, il Nardi non mi diletta, ne iL Valerio Ma[fimojl $a» 
eroregno è la zia anima, & boin dio quelle del Dolce: 
Hora mi parete uoi quel dottore ueramente ,. cbein prie 
ma uifla on imaginai y la traduttione della Maccharonea 

uauui ella perla fanta[ia Ohio non l'bo ueduta , diffe 
la: dottorcffa, un be Meffer dottore , uoi ue ne rifarchi 
afstai,felaguftafte:. -O-malcheui uenga y ell la bella 
cofa. Et qui non potendo tollerare la faa ignoranza, gli 
feci un rifciacquamento di ignorantone, beflia, e? fimili 
epiteti da fuoi pari «Siche Signori,la dirittafarebbe à fla 
ve à uedere fare gl'altri , e? attendere d godere quel pos 
co cbe l'huomo bà. Se uoitraducete aparola per parola, 
eti mettono Oratio alle balle , condire, cbe son fi ufa, 
che Pe cofa fatta all'antica dapedanti. Se ui fi mette del 

Suo, 0,0, egli ha uoluto foprafar l'autore, ftrafare, come 
dire. Setupigli la fentenza, cx dicail meglio che tu fai, 
à € titaffano per duro flile,0 per baffo,ò flringato, affet- 
tato,0 che tu bai parole gonfiate, Barbare,e non Tofcane, 
non uogliono che s'ufî quei bei uocaboli flringati , trouati 
dinuouo,come farebbe à dire. Vno dicente, g 9 inimici fu 

gienti , frmiglieuoliffimo , abbondcuolezza, "fcorfig ggian- 

do yudente, medefimità, marcigioni, fcordantemi, e 
zantegli, gr ‘altri arriccbimenti della Italiana a faut ella 
Malcontento faltó sù anch'egli , c cominciò a cll 
in quefto tenore. 
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> To ho pur seduto tradortotal Greco in Latino quella 
Oratione di Demofthene,c quella d'Efchino, peril gran 
Cicerone (che cofloro dicono;che le non fi trouano) le qua 
li egli fteffo allega, quando confeffa bauerle tradotte per 
moftrare il modo che fi tiene a. trafportare una cofa:di 
una lingua in un'altra,c& che fi può dire che l'oration lo- 
ro fieno piu toflo fue dalle fentenze in fuori, le quali uno 
buomo periti(fimo ei dotto nell'una, e nell'altra lingua 
mi fece conofcere,cbe wera delle cofe a parola per paro» 
lajaltroue di più in talluogo di meno: delle dittioni più 
belle ; ultimamente egliba attefo generalmente a una co- 
fa folasche feintenda quell'autore con quella facilità , co- 
me fe egli baue[fe à fauellarein quefla lingua Latina . 
Sopragiunfe in queflo una brigata d amici, & difture 
bandociil nofiro ragionamento furon sforzati gli Aca- 
demici a partirfi , con una vifolutione , che fi doueffe fea 
guitar la traduttione , percioche fi dite per pronerbios 
Per via s'acconciano le fome. 
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LO STVCCO ACADEMICO; 
A ILETTORI. 


M GL1 edificil cofa a porre in 
Fk tauolafrutte per tutti, che le 
fien faporite, e a tutti i giufti 

diletteuoles e è anchora dif= 
| ficilifima cofa a far un'opera 
che fia generale, cioè pafto per 
ognuno,chela piaccia a ciafcu= 
no, direbbe l’Arlotto. I frutti 
primamente uoglion Buon paefe,terreno,et aere; poglio- 


tida coloro che gli affaporano con diletto. Le fentenze de 
libri,anchor loro, bifegna che l'efcbino di bocca a perfone 
che l'babbino cauate dal buono intelletto, fien dette bene, 
atempo,c agente cbe fe ne intendino- T utti i frutti non 
pofon hanere una perfetta maturezza , nè tutti i detti 
poffono effer pieni di fale, Ne prefentiche fi fanno a Si- 
gnori , di frutta ; penfate che uen'à d'ogni fatta; alcu= 
Bb a ni 


COHEN Vo TUTO 
qi dentro quafti,altri amaccatisaltri uerdi altri medioeri, 
altri dolciyaltri brufchiy etr altri perfetti.Cofi in quefti io 
Sri motti ci fono d'ogni fatta fentenze 5 a chi piace il pe- 
ro mezz0,a chile fufine acerbe,ad altri l'uua gr altri Pa 
greftoyil uino è un licore perfetto; pur molti beuono delt- 
acqua.Ci faranno anchora delle fentenze difutili, goffe,et 
mal dette,che piaceranno a gli ignoranti, e è ben faito 
checene fia per loro, anchora che fes baucffe a fodisfa- 
ve adotti folamente. Prima io non farei buono a far lêg- 
gende , & pochi farebbonoi libri de glialtriche fi legge- 
rebbono . Hor fia comeeRer fi uoglia,uoi bauete guccbe, 
foglie fiori, e frutti,a chi piace di quefle girandole lepi- 
gli, a chile non piacciono le lafci flare, perche i libri non 
Salteranno ne alle mani ne a gliocchi di alcuno di loro. 


FR'VTTO'XXXIL 


Egli è dificil cofa (iffe il Zoppo a coutentare le perfo- 
nein quejto mondo perche fe umo non dd del fuo a chi gne 
ne dimandasegli è il mal tronato fra i cicalamenti de'po- 
poli.Se fa una fcelta di galant'huomini,non fodisfa atanti 
che baftino perracchettare la plebe , et fe per buona for~ 
te l'auaritia lo: ftringeche non fia buono né per fe,nè per 
altri.Il piatto è fpedito. Maper vifoluere ogni cofa in uno, 
il Zoppo dà quefla fentenga; 

Colui che lafcia confumar Ta robba fua al uuleo, ulti- 
mamente da quelli è chiamato difutile & da poco. 

Son pur anchora uituperofi coloro , per i quali è flato 
fetto quefto proverbio, 

Egli fcorticherebbe il pidocchio per hauer la 
pelle. 
E pur 
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foe | E pur gran miferia d'uno anaro , che giungendolo la 

e | morte non babbia mai potuto fctiar l'animo fuo ; 

dii | Quanto uno hà più robba, 
| 


Hu Tanto più ne vorrebbe hauere , i 
LLL Iud 
BM M FR VTTOO XXXIII Mo 
offestt | l 
Hg | HAVEVA unnobil Signore ad andare in un paefe, 
Tu per regger alcuni popoli ,i quali con una licentia antica 
ir leg- | facenano quafi quafi che a modo loro. Va giorno poco 
"NU | inazi che doucffi partire, trouò il Pellegrino huomio mol 
AO» to letterato er eli mofirò alcuni fuoi Capitoli, ordini, qe» 
d leggida mettere in effecutione done egli andana, et gli 
n V dirnandò il parer fuo.Larifbofla fu quefta dopo bauerglì 
n confiderati ben bene . 
Lointrodurre nuovi ordini, ufanze, ci leggi, dogeun 
tèpo fe ne fono offeruate dell’altre , è'cofa difficile a cone 
durre, atrattar pericolofa, e dubbiofaa riufcire ; 
perfe Ma fe la ui wien fatta uoi potrete dire, 
bigne (i Io hò fatto più che Carlo in Francia ; 
depo- | 
ci PR V. TOTO XXEDHIL 
na Jor 
ne per QvAN»0 fi fail'Prefidente claftuno Academico è 
inu obligato a mettere alcune compofitioniin una caffa fatta. 
l per quello, & non ui fi mette Sonetti ne E pigrammi, ma 
o, Ile 


Sentenze folamente , gr non we nome alcuno di cbiue 
. L'habbia pofte , quelle che fon buone fi fanno fcrinere in 
è fato un libro, quelle che non piacciono uanno in pezzi. Le 

ull prime che ui furon pofie , quando fu fatio Prefidente il 
uer la | Romeo ; fi ferineranno quì di fotto . 
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Gli buomini grandi, i quali hannoauttorità di fare un 
lor capo che gli fignoreggi , non faccio mai umo di bafa 
fürpe , grado, ó-conditione : percioche la grandezza fua 
terrà a dipender da loro ; é egli conofcendo que[to, & 
fofpettando aun bifogno cbei medefimi chel hanno fatto 
grande, lo abbaffino, facilmente (‘per liberarfi da quefto 


fofpeito) gli potrebbe offendere . 
II 


«A uno oflinatoil più delle uolte ledifficili imprefe gli 

tiefcono . 
IIL 

Egli non è buomo nel mondo fi poueri[fimo-di facente 

de,che non (ia più ricco di defiderio d bonore » 
IIII. 

La maggior prota che faccia buomo in quefto mon 
do, impararetanta fapieuza che fi fappi gouernar bene, 
€ regger la fua cafa meglio, 


V. 
IL uirtwofo. bifogna be. fi troni in quella età. che 
3 principi fi dilettano della uirtà , e nou de piacer 
lafcini. .- ' 
^ VI. 
La corrotta confcientiacontro a ogni preparamento 
del delinquente , fuole fcoprire 3 fuoi penfieri « 


Chi fi laftia guidare dal proprio configlio poche uolte 
capita bene . 
VIII 
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IX, 
sent | 1l frutto de i fiori dell’ opere inconfiderate, è il pentis 
bafa HENTO. 
QM X. (i 
0 È EC i dm 
ofatto | Ne i buoni debbe poter più la naturale inclinatione HS 
qufo |  dellauirtà, cbe qual fi uogliaingiuria ricenuta per ac- 

eidente . ý 

XI. 

fe gl Colui che uuol effer tenuto belloyct buono parlatore, 


debbe dir cofe dotte, et che lc fappia bene + 
XII 


facete | Se tu offendiun "Principe monti fidar mai più di lui. — 
XIII. 
| Lauirth, e la fortuna , fon due uie da farfi grande ; 
omon ma quella della nirtù è pin ficura, à manco pericolofa à 
Ju | fimarrirla. 
XIIII. 


Egli è difficile à credere una cofa all'huomo,fenza una 
jache | fermaifperienza. 
pi acr X Va : 
|. L'buomo ofende l'altro huomo,ò per edioò per paura 
XVI 


7 A i perfonaggi grandi,rare uolte; fango i nuoui beneh 
| fici, dimenticare P'ingiurie necchie « 

XVII, 
"T Gli buomini cercano Sempre d'accumular lo fiato , la 


robba čr uenire in maggior grandezza,ma. ueffuno cer 
£4 di tnigliorar fua uita . 
m" XVIII 
|. Bene fpeffo accadde, che un cassino uomo in ogni bus 
i | MON aiu M 


K ORO VIETATI 
no fiato fi danna , &x un buotioin. ogni fcelerato fecolo 


f; fala. 
XIX. 


Egli non è bora delgiorno meglio fpefacbe quella che 
s'afcolta fauellare un fapiente intelletto è 


Tenere à mente lepoche parole fententiofe,fono i mi 

gliori fiudij,che fi poffino fares ` 
X XI. 

Doheiregna l'amore la forza: del dinaro , e l'auttori- 
tà della perfona,poche bore ni regna la refillenza per con 
feruar la pudicitia . 

XXII. 

La difcrettione con L'arte; fa cbe quelli,che manco pof- 
fono y fanno fpcffo di grandi infulti è quelli che molto pof- 
fono: 

XXIII. 

I grandi non iflimando i piccoli, & fe non fe te guara 

daiido, fono pefo colti alla fproweduta. 
X X III. 

L'buomo da bene debbe bauer piu caro d effer abbaffa 

soper dir la erità;che eRer inalzato per dir la bugia. 
XXV. 

Abbraccia nna fola mirth, non potendo firingerne 

più, & con tutte le tue forze feaccia da te rutti initie 


FRVTTO XXVI 


Il fecondo Prefidente fu il Viandante, & e[fendo per 
tor donna, pregò alcuni di noi altri , cbe fopra le donne 


doucffuae dir qualcbe fenienga,o qualche cafo ayer : 
i i il qua 
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il. qual gli ffe d’ammacftramento,onde all'improwiffa da 
molti di noi furono deste alcune fentenz e, et feritte; qua- 
li furon quefte » 

Del Bordone. 

Lamaggior dote cbe peffi banere uma donzella, è la 
uergogna s bauendo perduta quella, potrebbe l'huomo 
piu tofto perdere mezzo il Juo banere, che prenderla per 
moglie. 

Del Satio . 

Lacattina uita, chefanno le donne coni loro mariti , 
non confifte tanto per glimancamenti,che le mogli fanno, 
circa alla mita, quanto per quello, che' con le ferpentine 
lingue loro fauellano. 

Del Romeo. 

A un'huomo gli bafta TR amente effer dentro fenza 
macchia , ne fi cura farne palefe dimoftratione è tutti ; 
ma alla femina non bafta cRer da bene, che bifognala lo 
dimoftri in apparenza anchora + 

Del Buffone. 

Le donne che pana le ior cofe ver beffe, beffando gli 

buomini rimangono (poffe uolte beffate loro. 
Del Pazzo. 

Facetie,fauole,ouffouerie etr dishonefta, non folamen 
te le donne da bene: douerebbon 6 nergognarfi è ti -dirle ; 
ma d'udirle anchora Non efi » itd e loquaci,ma bo- 
nelle ct tacite.N on faillira mai la donna tacendo, €r pos 
che uolte parlando non dira cofa che flia male. 

Del Pellegrino. 

Manco danno porta l'honore, quando una donna è fe= 
erecamente dishonefla; che publicamente diffoluta . 
Dello Stucco » i 

Quan: 


El VT ur 

Quanto manco fi fiderà di fe medefima la donna, tans 
to piu fi conferuerà con honore la fua fama. 

Del Malcontento. 

Molti mancamenti fi po[Jono diffimulare in una femi- 
na cbe fi uergogni,cofi come fi puo penfar di lei moltidif- 
festi,quando non ba uergogna . 

Dello Smarrito. 

Poche fon quelle donne,che l'occafione non facci perz 

der loro l’honore 
Del Rifoluto, j 
Ogni femina che teme l'bonore, debbe effer confiderae 


ta molto in ogni parola , che gli efce di bocca , & temere 
tutto quello cbe ella opera in fatti . 


Del Diuoto. 

L'bonór delle donne è tanto d'importanza , che molte 
cofe, che poffono gli buominidire cir fare , non è lecito à 
loro di penfarle è 

Dell’ Affettato. 

Inuna femina uergognofa ui è poco da riprendere,ma 

in quella che è fenza uergogna,nulla n'è da lodare. 


FRVTT.O XXXV. 


Entrando il nofiro Prefidente in officio, come colui 
che uolena dar faggio della fua dottrina , 0 nogliamo di- 
ve moral Filofofra , quando ci. uidde tutti polti a federe ; 
dato un'occhiata à tuttii fuoi compagni Academici, to- 
floriuolfe gli occhi à una gran moltitudine di popoli , che 
per udire l'oratione fua erano uenuti .. Et doppo l'hauer 
fofpirato. pianamente , quafi. con de lachrime in fu gli oc 
chi, formó quefleparole. 0 77 
ban Ne 
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Ne gli anni antichi ; quell'buomo cbe fapeua più, era 
quello che più ualeua » lagual cofa a idi noflri non fucce- 
de:tma quello che ba piu ricchezze è piu honorato ; cof 
mi duole cbe tutti gli buomini cbe Janno, fono flimati tan- 
to,quanto cb'eglino banno . d 

Le biflorie ci fanno fede, cheipopoli piu anni e ann? 
fono , dauano folo l'honore a quelle perfone che di quello 
saancobaueuano fete, ct» lo meritauanos ma bora in gue~ 
Ki noftri tempi ; (Je mè lecito dir 'cofi,faluaudo t honor 
di ctaftuno ) mon danno honore a chi lo merita ; ma a chi 
lo ricerca et non lo merita . 

Chi farà quello che mi niegbi che anticamente per gli 
Frani paefi non s' andaffe cercando de gli buomini da be- 
ne? hoggiche noine babbiamo molti {perche regna più 
Ja cattina fetta che la buona)non ci è chi gli uoglia nede- 
resne accettare in caja per fermi « 

Ogni Signore baueia in quei buoni fecoli qualchefilo- 
fofo,cbe 'ammaeflraua, boggi ogni Signore (pochi ne fal 
la) ba qualche buffone che lo trattiene in rifo.Cofi i pa- 
lazzi de fani babitatori , fon diuenuticafa di folti , er 
d'ignoranii, 

Non è egli manifeflo che anticamente i nirtuofi baue- 
mano autorità di correggere uncattino € trifto ; mahora 
d di noflri,nno fielerato ba ardimento diriprendere, in- 
giuriare,e offendere ciafcuno chefiada bene + 

Quando fi uineua finceramente con timor di Dio ,i 
buoni potenano parlare;mai trifti nel noflro corrotto vi- 
uerenon poffono,non uogliono,et non fanno tacere, gnel» 
do era un fermone che ammacftraua glhuomini a niner 
bene ; quello à una fanella a moftrare il male. 

Debbo io taceresdebbo io dire?dirò prima, ci poi taa 
Gero 


cerò. Nei giorni buoni (‘che già tante età fon pa[fate) in 
quella età d'Oro,i trifli erano odiati er fepolti, e ibuo- 
tii fauoriti ci» honorati: Ecco il contrario che f? wede bos 
gi perche i fauoviri delle Corti fonoi cattini , &-i buoni 
poco bonorati,temuti,o riueriti . 

Tu puoidire (diffe uno gbiotto cbe w'era,) perche tu 
non ci fe per metter regolamon perchei Principio Signo 
rinon baftaffe loro l'animo:ma perche tu ci bai poca an- 
torità, & è lato ben fatto che le ranocchie tuo pari non 
babbino denti: che mal per noi , ma io mi cor fido in quel. 
prouerbio che dices, 

Raggio d'Afino non và in cielo . 


FRVTTO XXXVL 


RAGIONANDO il Satio di cofe bonorate , uenne a 
dire di Tito I mper adore , che hauena letto in Suetonio 
Tranquillo,che quefto grande buomo baueua una fera a 
Cena con lui molti Principi,e che egli fofpirò dicendo + 

Diem amifimus amici: 

Volendo far intendere a ciafcuno che quel dì non ha- 
uena fatto gratiayne cofa alcuna donato: Il pazzorifpofe 
fubito. 

Se Tito baueffe cambiato lo fiato fuo con qual fi 
uoglia sa chi baueua donato , neffuno haurebbe o dato 
ali. 

Quella cofa è certa che tale è cortefe nelle fue ric- 
chezze a ciafcuno,che cadendo'nelle miferie, non farebbe 
da niffuno follenate » 
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FR VTTO XXXVII 


TrivrAnco frimendo d Al [andro Magno di- 
ee, cbe egli friceua difpurare a fuoi Filefofiin quello che 
confifteua l’efter felice in quello mondo; et» che gli fu ri» 
fofo, non effer cofa neffimadi maggior contentezza ei 
piacere:quantoil potere fpendere e? donare. 

Lo Stucco diff. che intendeua in queflo modo il lor fa 
uellare:non per contento di colui a chi fi dà, ma per fodif- 
fattione di fe, conofcendefi non baner bifogno di pera» 
na», 


Trifto è colui,che afpetta la merce d’altrui. 
PIRS Velo XXXVIII 


ESSEN Do uno auaro notabile sento un gior- 
no ucl! Academia ; parue che fi lenaffe un certo bif- 
biglio cbete cheto fra tutti coloroche werano, quafi un 
fifchio fordo , onde peruenne a gli orecchi del Lettore. , 
il quale era lo Smartito ; per la qual cofa intefe confus 
famente il fuono : e d'una in altra parola ftorrendo 
fece uenire a propofito il trattar dell'auaritia. Et fegui- 
10 cofi, Sempre uitiofi banno qualche diletto del lor vi» 
tio, faluo chel Anaro ; cbe di quello cbe egli poffiee 
de non riceuegufto , & di quel d'altri grande affanno 
fente >. Chi poreRe uedere il contento che ba un aua- 
roin riporre moneta nucua , contare Jpeffo quei pefarti 
doppioni , maneggiar quei faccbetti di feudi ardenti , ba- 
urebbe una gran pietà di lui s che piu, con quanta anidi- 
tà egli ricene rifcotendoi danari, quafi che foffero de fuoi 
fmar- 


E: RETAIL I 


finarriti,la preftezza del nafconderli non ba poitermines 


Et fe per mala forte egli ci dà ifr umenti,biade,uini, & al 
tre cofesguai ai poueri,fe fecódo il defiderio fuo fuccedef= 
foro gli anni: Io ho fentito gloriare soltiatiaroni del fa- 
per poco (pendere c» molto (rubare) gnadagnare;Deb co» 
me s'ingraffano eglino in quei ragionamenti : c» bo per il 
contrario ueduto fopportargli un dolore eftremo,quando 
per alcuna minima (pefatraordinaria di cafa,gli è dimane 
dato un foldosegligrida , che fi romina a [pender tutto il 
giornose! maledifce ciafcuno che ba cura di famiglia, & 
per un picciolo, fcoppia di rabbia c difurore .. IL uefüre 
che ufana quefto auaro erain quefta foggia . 

Egli portana le fcavpette rattacconate, o rott ejle cal- 
qe fempre rattoppate o fcucite , la cappa e il mantello 
pelato, la berretta cerchiata d'untume y c» di fuccidume 
carica c rilucentela camicia antica & frufta, il farfetto 
affibiato com alquanto di (pago, eb» fempre caminana folo. 
Ma chi andrebbe feco, diffe il Sonmacchiofo,non fi poten= 
do fperar da lui cofa aleuna?fe alle fue nece fira ei non ri- 
media,manco fouenirà ai bifogni de gli altri. De i danari 
mon bifogna far conto,perche già fon per luiye per gli al 
tri allogiati fotto terra. 

Sofpira l'auaro di quello che sede poffedere a gli al- 
tri e quello che egli medeftmo n'è padrone & poffeffo= 
ye gli manca. 

L'Anaritia fa rouinar la fede e la bontà. 
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tiayciafeuma cofa manca. 
L'auaro è cofi a[fetato del picciolo come del gran gua- 
agno. 
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cof? auaro,conse quell'altro,cbe ruba l'altrui. 


L'auaro inanzi che egli afcondeftc il teforo,perfe fe me 
defimo. 


Tanto gode l'auaroynon bauendo nulla quanto bauen 
do ogni cofa . 

Gli elementi dell’auaro,fono il poco animo , l'effer di- 
Seortefe, difprezzare Iddio, e» uon: fi ricordare della 
morte‘ 


L'amore che porta l'buomo al danaro; è il piu uile che 
fi troni. 

Tanta tien conto d’offendere I ddio, ilproffimo, et fe 
smedefimo l'auaro,quanto non fo[fe al mondo , 


I danari non fatiano l'auaroy ma gli fanno bautye piu 
fetedi quelli . 


FR OVUPSPÉO OX XX Vidt 


Dionifio Siracufano, temena pindi Platone , il quale 
era in Grecia, che di quanti nimici hauena apprefto di fe 
in Sicilia) Herode Afcalonits pin imama S.Gio.Batti= 
fla folo, che non temena il refto del Regno di Giudea. Onde 
fi può dir fermamente , 

Neffuno ba niraici; fe non ba nimiciche fieno buomi- 
9i da bene,la fpada de’ trifli non taglia; ma il credito de 
buoni ammazza l’huomo,una Sola, parola d'un’bucmo da 
bene offende più,che non pungerebbe un coltello + 

L'buomo uirtuofo ama più d'effere,ch'effer tenuto . 

La nirtà dell'animio niue , tutte. l'altre cofe fi muas 
iono , 
La Wir ba quefto priuilegio , cbe la mette ne i 


fainc- 


Fam Votati 
minori fpanénto, ne gli uguali inuidia. é nei maggiori 
paura . 
Non pigliar mai nimicitia con buomo , che fia natural 
mente buono,perche difficilmente n'baurai bonore. 
Voi uedeteydifte lo Stracco a certi. fuoi amici ( hauet- 
do quefte fentenzein mano) doue moi. altri fpendiamo il 
noflro tempo, Però fi dicè, i 
Chi fi becca il ceruello in un modo,& chiin 
un'altro. 


FR. Mi Torto On XL. 


C ux: imiol dominar molti, bifogna combattere s & 
uincer molti, civ chi ci uuol uiuere in quefto mondo, af- 
faticarfi molto,bifogna che moi impariamo da i buon fol- 
dati, che non temono d'andar frai morti per hauer fola- 
mente bwonsome fra initi +i Sempre w è piacciuto i ud 
lorofi animi diffe lo Spedato,& iuili di cuore, bo abbor- 
rito del continuos grandi buomini furono ceftoro, che dif- 
fera quefte parole. 

ella guerra, che fece un Principe ualorofo,contro a 
un Re de gli Atheniefi, entrando in una imbofcata fu di- 
mandato da fuoi foldati; onde andaua, d? a che fareza par 
lave d mortisrifpofes er perciò direte a i uini come com- 
battendoio morie: io dirò ai mortiche uoi fuggendo ini 
lafciafte in man del uoftro nimico . 

Le fon tante le freccie de noftri nimici , differo i folda- 
ti al lor Capitano , chele copriranno iS ole , tanto me- 
$ 
ombra. 

Vorrei fapere quanti fono tioftri nini s SE una 
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all'altro Capitano:nomti carar difaper quanti, domanda 
donee fono,che guello farà fegno di uoler combattere, et 
quelloche tu vicerchi di uoler fuggire. 

Oime(diffe nm foldato effendo affalitoil campo allim 
prouifla) che noi fiamo nelle mani de nimici, i Capitani 
dato'mano all ayme,rifpofevo anzi loro banno dato nelle 
noftre manis 


Posh Vis Resto» IO EI 


Hauendo dato nel nafo al pazzo mn giorno tanto par 
lare ftringato,affetattoyet finio,cominciò a riderfi di mol 
te cofe da beffe,che gli buomini diceano da douerosche pa 
reualoro cicaládo male proferir l'intéso loro beneyet por 
tò nell'Academia unafilza di motti; ò detti che s'ufano 
giornabnteyiquali dicenano ogn'altra cofa aluo che quel 
la che tu uoi dire,uerbi gratia, 

E fauellano tutti per una bocca. 

Oueflo à un modo di direyche uuole is fevirestutti dico 
noa un modo,ma ame pare,che ciaftuno parli con la fua 
bocca ; in modo che le fon pii di mille, & won uma fola 
bocca. 

To gli ho fcritto una lettera, 
che non fifcriuerebbe a un Cane. 

Volendo fareintendere che tanto l'bà fliyaato colui, 
achi egli ha fcritto,quanto un Cane , et cbe gli badetto 
uillania grandi[fima non bauendo rifpettoa :— wloger 
un Cane. Ma che a i cani fi ferinono lettere, a me è ella 
cofatuona . 

Egli non gli piace le pere guafte. 
Intende coflui, che quella forte di pere cotte fi pretios 
Cc Jamente 


MORO: VISTO API 

fiimente non gli guflino, come dire, egli è pieno, à tanto 
bà di buoni[fimo da mangiare , che le cofe buone non: gli 
manno per fantafiaz maio intendo che il motto uoglia 
dir marcie; lequali non piacciono ad alcuno’, chi mon lo 
sa? 

E fon fi pochi gli huomini da bene hoggi , che 
fi potrebbono contar con 1l nafo. 

In cambio di direse fono rari: l'uomo dice quefta paz, 
giasconciofia cofa, che non gli ualendo annouerare con il 
nafo;colui che numera eir coloro che fon numerati barch 
bono a effeve fenza efto. 

Egli hà hauutola fentenza in fauore; 
perche a vntole mani al giudice. 

Iogliwngerà le mani e'l &ifo;fe uale haner fauore per 
ungere «Vedete belle metafore, che ufano i noftri, uo- 
lendo moftrar effer éorrotta.laginflitia con prefeuti, à di 
danari,o d'altro. 

Se io trouafsi il mio nimico a dormite, 
non gli corcerei na pelo, 

Mai uiddi torcer peliscredo bene che È amazzerebbe, 
però potrebbe fare ogni gran promeffa di non gli torcere 
sm pelo, fi ben torgli la nita, & lafciare Star ditorcergli 
i peli. 3 

Va di alla barcha che non. m'afpetti. 

Del famiglio non fe nedice nulia y pur che fi dica al- 
la barca,bafta; farebbe pur-poca fatica anchora a dire; 
82.4 mio feruitore e digli che sm'a[petti cbe io uoglio ire 
inbarca: Scil dire fei parole di pii ci da nota, noi flia- 
mao frefchi, La barca non bà orecchida udire , neca if- 
tendere intelletto,ne conofce né padrone y ne feruo altrie 
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anto Quefta fineftra rifponde a quell'altra 
p gli Volendo dire l'è fabricata. lines,la ftd pariere fimi 
gia È — leaquefla, r adirittura di quella, ela fanno fauellare, 
nlo È — perche rifpondendo è forza chele fineftre fauellino . T 
Quando andammo a & oma , noi ci accompagnammo ital 
ce f perlaffradacontanti,chea Montefiafconi noi non potem Ln» 
| mo alloggiare. Quantieriuoiteramoforfe‘ciniquanita ca- 
paz, È ualli. 
mi | O cbe bel parlare, ò galantesfare de gli huosminicaual 
ab | linonfarchbegià fudato a dire cinquanta gentil'buomini, 
0 niandanti,ò mercanti,a cauallo Come coloro che dicc- 
no,Co/tuì è canal leggieri del Duca,caual leg gieri dell Im 
peradore.T anto cbe non fi fain queflo parlare differen- 
ur | za alcuna da beflie a bu ominis ; 
, it^ | Togliete quefto ferirtore,che fc uoi baucfle l'oro alto al 
odi | ginocchio in cafaseglinon ui toccherebbe una Stringa. 
Dife bene il Folchettose toccherà l'oro: , etr lafcierà 
 Aarele ftringhe,bor ud ch'io non lo uoglio. 
| Tuti douetefti vergognare come un trifto. 
eit, Quefta è bellaycome i trifti fi wergognaffino,cento uol- 
icere te bo uditó dire;ua cbe ti donerefli uergognare come un 
«ni afinoyilquale per effer beflia bene, non fi vergogna punto; 
| | onde bauendo a ubbidire a chi ci riprendeybaremmoa ef- 
| fer fenza uergogna. Ma cofloro uorrebbono dire;uergo- 
sade || guaticbe Pè cofa da afini a far quel cbe tu faizò che pre- 
„dires | fefione da zrifto è la tua. 
jio it | E lauora come un cane, dì e notte. i 
m Senon uiue[fi il cane d'altro cbe di lauorare;el fi mo= 
„daite virebbe di fame i cani non lanoraron mai cheio fapeffe,e 
altis però chi lauora come lui,non lauora punto. Ecco cbe bei 


| | odi di fauellare noi u[iamo per buoni, c per corretti, 
fa Cc 2 Che 


FOR WX T^ SI 
Che genti erano in piazza?e non vera 
un teftimonio per medicina. 

Nelle medicine non fu mai fpetiale , o medico che ado- 
praffe teflimoni per metteruegli dentro.Le fon le pin ftra- 
ne fanta[ie da dire fuor di propofito quanto s'udiffero 
mai; 

Iltale®imorto,yche nonu'era ne canne 
gatta che pregafse per lui. 

Mai pibfippiche le gatteye i cani, pregaffero per gli 
buomini;ò s intende de gl'huomini,tanto peggio,mettendo 
per buomini cani, dj gatte. Ma uoletene uoi udire una bel 
layfentite quefta, 

Accendimi quefto lume. 
Fa arder quel fuoco. 

Il fuoco arde fempre, le legne nosil lume è fempreac- 
cefo altrimenti non farebbe lume. Infiniti fonoi modi paz, 
zi,che ci paion faii cbe nov diciamo:ei paga come un ban 
co,in cambio di banchicri; To mon cinorrei effer dip nto,fe 
folfe dipinto non farebbe uiumyety altri modi infimti ftoltif 
fimi. 

Belli mi paiono quei del Boccaccio, alcuni che egli fcrif 
fes che forto 15a paro'a detta per ur effetto ; fe ne po[fono 
intender duc. Quando diffe» 

1o fono fiato in tm pacfe doue la State il pan freddowi 
sale quattro danari, & il caldo s'ha per niente < Molti 
intendono del pane, ctr il Boccaccio burlando, dice del ca- 
lore, per effer calda la State Egli bawena de fiorini (di- 
ce egli anchora mella noucla di Cipolla)più di millantano 

ue, fenza quegli ch'egli hauena a dare altrui , cheerano 
anzi più che meno + Quefti fon modi che banno del buo- 
nó. Quando uno mi dice pazzo, tu fei POT e jt ri- 
on 
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fpondo fubito; fe l'Imperatore bauefte lafciato godereil 
Suo a mio padresio potrei (pender mille fcudi,che bora nom 
polo hanee wn foldo.. Alcuni intenderebbono che l'Tmpe 
ratore gli baueffe occupato quel delpadre,niente di mano 
co quel che baneua l'Imperatore baurebbe arricchito il 
padre.T ali fon belli & sini & banno del buono. Hora 
non pis diffe il S.Prefidente, che non fi diceffe di noi ftam 
doci afcoltare fi attentamente, 

Vn pazzo ne fa cento, 


PRV TOX LII 


V N noftro Academico per buona forte fua à inname 
vato,folo d'una cbe uuol bene alla fua roba (perche à vie 


co) & non a lui in conto ne[funo; e» perche egli baun po ` 


co di tempo, ella fi fa beff- (come e non è alla fuaprefene 
zadi lui , & lo tiene à (indicato di ogni cofa che fi fauel- 
dadi giorno , c cbe fi fa dinotte è Le pazzie che čgli fa 
per lei fon quefte,Fareimprefe con motti dipinti (enza nu 
aero, [pez zando il capo a queflo, etr a quello tutto il gior 
nodiuerfi,c& breui. Tempefta,et fatempeftare Liuti,V io» 
leyArpicordi,Flauti, e» Cornetti tutta la notte al fuo its 
fcioscore fe non poteffe andare al letto Zfbettaper i can 
toni e ftà a uedere fe alcuno ud aliando intorno all'ufcio,l 
quale non s'apre mai cbe non uegga chi entra, ctv chi efce, 
Ha tal uolta amezza nottefcalato la cafa,per uedere al= 
la [Prouifla fe ui fofte fato dentroneffim quafto.Poi fua 
Signoria a tutto tráfito taglia fcarpette di terzo pelo,e&" 
fraftaglia calzejil fuo tocco p'italato, ei la piuma galate; 
il faio corto da sbricco la Pfumata camifcia lauoratadi 
Seta dicolore s: gr nel capelletto il uo meda glino di oro, 
Ce 3 in- 
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‘intendendo però che wi fiazun Piramo,et una Tisbe infil- 


qati inuna padar il fuo motto rubatodal Petrarca . 
Vn bel morir tutta lavita honora . 
L'imprefa della Dama egli la tienein certi naftri di 
feta che ftrapaffanò iguantiinzibettati , i quali fuonano 
il campanello un miglio lontano . Alla fine per colmare 
il facco di pazzie segli commette che tal uolta la non gli 
apra fe prima e non è [lato un bora alla porta ; unol che 
da lo cacci uia taluolta; che lafacci 'adirato, & che la 
gli dica uillania, bor uedete che humore e quefto. Senti- 
rete di lei anchora qualche cofa che ui piacerà. 
Ellaconofcendo che gli fld come nuole Cupido , cioe 
tutto malconcio , che la porta le calze chiufe , & che lei 
lo fa flarea fleccbetto, La prima cofa la lo trauaglia con 
letterine profumate che paffano il cor fuor fuori ; So- 
mettini legati con feta di colori a modo del fuo ceruello:s 
Madrigalini in canto sfigurato, cir fa lo fpafimato a tut- 
t0 pafto. Ha poi una certa malitietta Cortigianina di 
piagner fempre nella coda della lettera , cioè chiedere 
«Anellini , pigolare d'un Collanino, ev fofpirare una Sot= 
tanina di Damaftoyc fimil baie.Egli che è corrino fa da 
nero ciò che ella fcriue da beffe: cofi quando ua in cafa fi 
lafciauotar la fcarfella, ei ft fa affaffinare per forza, c 
di queflo tempo ei» pa[fa tempo ladro , egli fe ne piglia» 
guel piacere , cbe un'altro whaurebbe faflidio Tal uolta 
lalo fa feruire a tauola come unvagazzo , & fpogliarfi, 
er ueftirfi,come fe l'baue[fe unafante. Si crede anchora 
latuinore , bauendo di fe conceffo la maggiore; cbe la 
Druda tal uolta gli babbi dato ceffatine,moftaccioni,pu= 
gui, calci, c baftonate, à fattogli fimili fcberzi piaceno- 
li C che la fua dapocaggine babbi detto, oi, oi, d» në al- 
RAID $10, 


tro Qu 
demia 
nonuog 
mai co) 


È 


And 
buonece 
che que; 
O piace 
€ aly 

Non [ 
Werfatio 

Nei [ 
Hina gran 

18iol 


[Dv 


Con [ 
the limp 
ll fry 
t tuba; 
Icyo 
legio bug 
L by 
e Mance 
I bito 
Cei ca; 
V gli 
qu ner 


inf 
Hd. 


"i 
nano 
mare 
j gl i 
che 
x la 
ei 


cioe 
helei 
acon 
1 So- 
ello y 
tita 
na di 
ye 
sot- 
fa da 
quf 
4,0 
"lio 
uolta 
sari, 
hot 
he la 
f pur 
ceno- 
0 dl- 
f 


DELEA ZV COA 204 
tro.Queffo m ba fatto fcriuer tutte il veflante dell Acal 
demia,per fuo utile,così dell'anima , come del corpo. Et 
mon uogliono cbe fia nominato , ne per quefte parole fia 
mai conofciuto,accioche non fi fte detto ; 

E’ traggono g colombi della lor colombaia, 


ER-WT.T.O  XLIIL 


Andando a fpaRo gli Academici , differo di molte 
buone cofe, e fecero di mirabili ragionamenti s percio- 
che quefto è il loro ordine di dir Sempre alcune cofe utili, 
€ piaceuoli, delle quali ne furon tenute a mente alcune ; 
& alcune fcritte quelle che fi poffano dire fon quefte. 

Non e cofaycbe allegri piwl’huomo;, che la dolce cons 
merfatione, 

Nei gionani fta bene l'effere attilati , ey neiueccbi è 
ana gran uanità facendolo per amore. 

I giohani che non fanwo,debbono feguire l'opinione di 


"chi sà,& color che non fanno,la ragione. 


Con gli amici non fi uorrebbe effereimportuno, per: 
ehe l'importnnità, e l'amicitia non fanno bene infieme, 

Il feruitor fiocco negligente , fuol effere fpeffe molte 
mel rubare afluto,et follecito + 

Il cuor fenza faftidij cir la perfona pulita, è un priui- 
legio buono per tuttigli buomini , fe fi pote[fe bauere, 

L'buomo chemangiadi foperchio la fera, poco dorme, 
Cz manco niye è 

I buoni coftumi fi debbono bonorare non meno , cheg 
capei canuti. 

A gli buomini faui fs crede ogni cofa, dv a i uecchi 
efperimentati fi dà fedes 

B oU INVI Cc 4 Chi 


E mov.TATm I 

Chinon fi muoue a pietà foccorrendo il dirtuofonella 
miferia,La carità.di Dio abandonerà lui. 

Colui cbe bà poco ingegno & manco forza» non bi- 
fogna che fi metta a. mendicare ingiuria , che gli fia 
fatta. 

L'buomo in giouentà fente folamente la fatica,& non 
lateme : quando € aecchioteme lafatica, & fente gli 
flenti. 

Quando gionani fanno le pazzie y fon detti pazzi ; 
quando le fannoi ueccbi,fi debbon chiamareymatti;buf- 
foie rimbambiti. 

In uita fi debbe faretutto quello che l'uomo debbe, 
per ucnire al buon fine , e fare al fine tutto quello che 
Pbuono può,per ben morire. 

Sempre fi dourebbe aiutare chi poco può, ci infegnare 
a chimanco sà. 

Sein gionenth l buono ba errato,c è fiato inflabile: 
senendo in età matura debbe correggerfi, c flabilirfi ot 
simamente. 

1l miglior rimedio che fi troui contro all'amore lafci- 
40,8 non s'innamorar mai. 

Poche nolte fallerebbe l'huomo,fe confideraffe fempre 
doue egli entra dr doue efce. 

L dmore,infanga il gionanes g il ueccbio anniega,ne 
cafi d'amore, ne[jnmo fi fidi di fe medefimo, ne d'altri ante 


chora. 
Non defideri alcuno d'effer mai primoa portar catti- 


ya nouella. 
Mai uorrei che uno mi ueni [fe a confolare y fe non mà 


può fonenire. 


Donrebbe l'huomo che sà , & che può andare a cons 
i figlia» 
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figliare, ci aiutare, qo non chi non puó, ctr non sà. 

Chi fi ritrabe dal uulgo er da trauagli del modo, e fi 
riferra nel tanto che gli fodisfacci alla natura, colui folo 
sà uiuere. 

Quando il fior della giou£tà cade nel nitio,mal s' afpet 
ta frutto da lui inuecchiezza. 

Paffato l'età di mezzo il noftro corfo,fi debbe più pro 
uedere per lamorte,che per la uita. 

Chi paffa cinquanta anni non fimetta a fabricare la 
cafa,fenza la fepoltura. 

Ringratijft fempre Iddio di quello che egli ci dà , ne 
mai fi biafimi di quello che ci toglie. 

Ne i noflri tempi cif on pin pazzi da uendere,cbe faut 
da comprare. 

L'huomo debbe ringratiar più Dio d'efferci nato fauio, 
ehe ricco. 

Il perdere un'amico è gran danno. 

I) uirtuofo a quefla infelice età,ha più da temere d'ha 

uer male,che [berare del bene che gli fia largito. 


Em VueroQuxIIIII. 


Lo Sbandito Academico noflro, nuouamente entrato 
nell Academia,dice efferfi pofo nome Sbandito, perche 
gli Sbanditi fono fempre più che gl'a!tri , fiano di che pa- 
tria fi uoglino,onde fe tutti gli Sbanditi fabriceffero una 
Città la farebbe più grande cbe Babilonia. Et gli pare an 
cor lecito di lafciare molti trauagli mondani , per quefto 
nome Sbandito, c fon quefti. 

Come qualche fuo amico uiene a cafa fua, ò foreflie- 
ri per alloggiar feco , fubito egli lo licentia , con dirgli ; 

n Fratello 


ks RAVE TATI 
Fratello io fonsbandito,c&y non ho nulla da poterti tras- 
tenere fi che uà tronati migliore hofte, 

Se farà riprefo, che non facci banchetti,o fefe, fem- 
pre ha la fcufa s perche uolete ch'io mi rallegri ; effendo 
efule della mia patria ? 

Quando e uefe male „gr alcuno gli dica non effere 
ueftimento: al grado fuo, ci al fangueyalle lettere, crc. 
può ficuramente rifpondere,unbandito di cafa fua, non 
può far pompe, perche da un canto mon fi conuengauo, 
dall'altro Lifogna per le neceffità auanzare alcuna fa» 
fanza. 

Neltrouarlo à tauola fbeffe uolte alla fbrouifla , et 
che non ui fia da godere,la fcufa è fatta, i miei beni fe 
gli mangiano i piu ricchi di me, però della mia pouertà 
wi bafta hauer foccorfo una wolta alle fpefe fuperfiue de 
glialtri.Si che s'iobo di manco,loro banno di più . 

Chiedendogli dinari un fuo creditore , & che fi Pirine 
ga nelle fballeyba mezzo fodisfattosperche le fue intrate 

Sele godeiltiranno della fita patria, onde non può pagare 
prima che egli goda,cy ribabbi il fuo . 

Può andar folo uno sbandito perche fia fcnfato, fapeu 
do ciafcuno,che le fue rendite le tengono altri per lui , c 
à feruitori tengano loro in. fua uece. 

Del preflar danari, dai qualine nafte fbeffo nimici- 
tia c? perditasne può Rar ficuro; perche non ba mai fol- 
di uno sbandito , 

Il Solo nuouo Academico, quando udi quefta , fs 
mefe d videre, ct» diffe;perche cagione le perfone nog 
rendono fpeffo i.danari preflati . Dice che gli buomi= 
yi fon fatti tutti di quefto corpo della terra , ei» i dinarê 

Sono ufciti delle uifcere della terra; & che il lor priuile- 
gio 
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gio di queftifoldi è il uergognarft , il non poter neder la 
duce lo Rar uolentieri in ripofo, & che i danari fi fugga- 
no talwolta in qualche beftial caffone che non gli troue- 
vebbe una Indonina Et come uno perde la fua borfa po- 
che nolte la vitrouayperche la terra fubito la lena uia, er 
ua a nafcondere i danari nelle fue uifcere s ecci chi gli 
mangia per nafcondergli meglio, chi gli fotterra; onde la 
moneta uiene a e[fer della natura della pietra che mai ft 
quieta s fe la mon tróua il fo centro. Cofi i danari nanno 
manno uanno, c? tanto uanno,che ritrouano il buio, il bu 
coil vipoftiglio: o cofi Ranno poi faldi al maccbione.Onde 
colui non gli ritroua che gli doueua rendere , go colui 
cbe gli doueua hanere , lafciandofegli afciv di mano gli 
perdè . Bifogna adunque, diffe lo Spazzacampagna, nen 
preflar mai danari , mai rifpofeil Solo , ma fa mefliero 
dargli , anchora chel padrone de" foldi fail tempo , che 
gliprefta anchor lui a de gli altri , ct qnando nede che 
non gli nogliono vendere , non fld a fargli comandare al- 
trimenti , ma chiamalamorte e ff. fa fare ragion fom 
maria.Ella è poi fubita & non guarda in nifo ad alcuno , 
ma te lo porta nia, čr fa rendere al tempo le fue bazzi= 
cature c7 le fie regalie:ma noi che non poffiamo cofi me 
naria per il nafo come fa il tempo , andiamo a sm'áltro 
pezzo di terra, che facci che la terra renda i danari alla 
terra: cofi fi combatte fra terra, ew terra; terra in malz 
bora , la quale col tempo diuenta terra. Hor feguitate i 
soffri priuilegi. 

Effendo bandito pe[to andar a mangiare in cafa d'al- 
tri,che mi farà bauuto compaffione, s'io nou tengo cafa» 
apertaynon m € uergogna, e s'io metto a ftar con altri 
| JaDonna mia & figliuoli faro feufato, Laqual cofa non è 

E piss g^ 


piccola gratia , poterfi fcaricar tanto pefo dalle fpalles 
conunaparola s patienza y la difgratia, io non poffoy la 
fortuna crc. 

Mai paga taffe,imprefti,grauezzesdecime,o balzelli,e 
impofte uno sbandito,che ui par diquefto cafo è 

E cen è un'altra che ualee tiene forfe che non puo ri 
cufare tutti gli flracolli de gli amici che lo ricbieg- 
ghino,, a pigliar la lor pugna contro a quefto , o. quel- 
altro e non andare in aiuto di alcuno s infanore , o far 
per perfona un. feruitio al mondo ; con dire , afai bo io 
bauuto infino a boggi , perduto i beniyle per[one , e la 
patria,mi bafta quefto flento fenga cercar di ftentar piu; 
né fpendere ultimamente un picciolo per far [eruitio,o di» 
ffiacere ad alcuno . 


FRVTTO XLV. 


ENTRANDO ilnouo Prefidente, et offeruandoft il 
toftume folito furon portati molti bei motti cy detti fen- 
tentiofi,parte furono fcrittiparte tracciati, parte ripofti, 
€ alcuni dati fuori,che fon quefti . 

Non è al mondo il più cattivo buomo c he l'ingvato . 

Il beneficio riceuuto , non è minor generofità ringra- 

iarlo,cbe premiarlo. 
Tutteleingiurie par che fi fcordino ; faluo l'ingrae 
titudine . 

Cefare, che fu nel perdonare genevofifimo, €r Alef- 
Sandro in donare (plendidifimo, a gli ingrati non perdo- 
nauano e? non donauano . 

Egli è meglio effer lodato d'una picciola uirtà pro- 
pria,che nantarfi di quelle grandi[fime d'altri » 
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E poco bonored'tin Caposa dire itai foldatizo itali Caa 
pitani fecero. 

L'arme che: ei bamo lafciatei noftri antichi, le can 
Sesle poffiffioni ; il credito , la buona fama , cr il buon 
nome, è nulla, fe noi non bereditiamo la lor irt ancho- 
ray. 


Ciafcuno s'affatica în farmofira delle belle cofe che fi 


fono affiticati di euadagnareiloro paffati, maneffuno fi 
effercitaya imitarli nella fapienza er uirtg. 

I configli fi debbano andare a tov da coloro, che fono 
tiecthi efperti,& non da i temerari etr gionani. 

Non lodo cbe s'accetti mai il parere di coloro che fono 
nelle loro imprefe offinati , e ne i lor fatti profon= 
tnofi. 

Nei pericoli;io ricorrerei piu toflo alla ragione,cbe al 
P'arbitrio della fortuna. 

Lauiltà fuol mettere fbeffo dimale paure. 

La fortuna corrifbonde nelle cofe della guerra , peggio 
chein tutte laltre, 

Ilmaritarfi è facil cofa , ma difficiliffimail conferuar 
Si înfino al fine, come è donere, 


La ponertà tidona e prefenta ogn'bora mille affan- 
ni 


Le ricchezze mettono molti penfieri. 
Il troppo empiere il'uentre'è infirmità incurabile, il 
nauigave gran pericoli gr fpauentijil caminare; fianchez 


X 
za,lo ftar faflidio. Onde nonce in quefto mondo nulla di 


netto. 


E meglio e(ere ftbiauo d'un buomoda bene,che padro 
ne d'una cattiua moglie. 


Gran male è ueramente aeffer cattivo buomo , ma 


appref- 


RRo VaTAT Md 

apprefto far male a un buono è peggio»: 
Procede dalla naturale inclinatione Peffer triffo,ma È 
affaffinare i giufli huomini, da malignità uolontaria>i i 


FRVTTO XLIVI. 


Ir Pigro bauendo un giorno uditodir male della 
è Academia uniuerfalmente,c& poi particolarmente di cia- 
feuno A cademico,non cofe da beffar[enesma da farne ue 
pa grandiffima uEdetta. Et pche eli à un'ordinationeso un 
Capitolo fra i noftri Capitoli,che ciafcumo che ode dirma= 
le dell Academia, o degl Academici, fia ubligato di ridi- 
veil tutto,da cbi,quando,che, ev comesinanzi che ei nolef 
fe accufare il maligno buomo,ei propufe che s'aggiungefte 
quefto capo ad imitatione del gran Cefare. C he l Acade: 
mia non teneffe conto di qualunque parola cbe gli ffe 
detta contro, ci» uintoil partito difteiltutto.Confiderato 
i Signori nobilifimi l'uomo & le parole , nou fa alcuno 
che dicefte mulla, core fe la cattiua lingua nd fofeftata al 
mondo. 


FR VTTOSXLVIE 


RicureneNDOTI Wnamicogtnlo polfifer= 
uireznon dir mai torna domani. 


La fperanza d'hauer qualche cofa buona,dà molto af- | 


fanno, quando tarda. 
A far beneficio a uno;poto tempo fi debbe rardare. 
Il feruitio è molto accetto er il beneficio, quando uit" 

se inenzi cbe fi [peris 
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Quello cbe tu uoi donare uma uolta on lò promet: 
mat | ter duc. 
" La tuapigritia, non tardi mai di far beneficio al tuo 
amico. i1 
Non fa donare,chi tarda a dare. t 


P RVT TO XLVIII, 


della 

dicite Non fempre fi ince con il coltello L inimico, ma cop i] 
mew | feruitio fimince molte uolte,e con danari. 

nom f "Nel far bene er donare ai buoni , fi gafligano molte 
iran B ouolteitrifü. 

indie fl. I danari ricuoprono initi, et fanno fuggire inimici, 
j golef 1l frutto dell'argento, mantien paftiuto lungamente 
mge amore. 

scade: | + Za legge poche uolte refifle all'oro. 

iif.fft Nelle cofe auerfe, il vicco fi [a profperare. 

derato Che debbe fare il fapicate;fe per infino al pazzo fi ral 
semo È degra dell'Oro è 


BRER SV ai Tea TRON XLI 


| Ii noftro Prefidente uolendo fare cfperienza de mota 
fife |. 2 da prouerbi e fentenze 4e gli altri cbe banno det- 
to e? ferittozordinò che ciafcuno ne doueffe portare ferie 
loaf- ti «alcuni di diuer(i > & glicanaffero doue piaceua loro , 
onde ciafcuno ne fcriffe. Et fa ben fatto, accioche pareffe 
dare. che DA cademia non uole[Je fapere-, o woler dire Ogni coa 
donies Y fa lei: onde il giorno fequente furon portati quefli motti 
| chefeguitano;i quali fan cofe diuerfeydegne , er bonora- 

wh | x 


| 
| 
pata al Il martel d'Argento fpezza le porte di ferro, 


te,cauate da tutti coloro che fono fati famofi.V eramen 
te è fiato ben fatto dare al mondo de frutti d'altri ancho- 
ra, egli è ben uero, che noi altrime riporteremo piti tofto 
uergogna che bonore, perche ponendogli al paragone de 
i noftri,juerremo a perdere affai;manoi babbiamopiu ca- 
ro diperdere particolarmente con la generalità , che di 
uincere: 

I motti,fentenze,argutie o detti di dinerfi, fon quefli. 

Bernardino Fatappi detto il Bello, Jolena andar cica- 
lando per le botteghe, & quando uno lo dimandana, che 
cofa gli hauena fuo padre lafciato d'beredita; egliripon- 
dena,due cofe.Ricchezza,<y golofità; Di qual teme troni 
tu più ? diceuano i bottegai; a[fai pin della ghiottoneria, 
perche l'ho accrefciuta.Et dellavitcbezza che n'è? andò 
in uifibilio. 

L'Arcone portaua fempre un Capelletto cbe fuggina 
l'acqua un miglio difcofto , &hanena un capo grande 
grande : una uolta un de Capponi e[fendo, fu la porta del 
fuo palazzo; ci" uedendopaffar l’Arconesdifte(quafino 
lendo uccellar la fua dottrina)un uccellaccio fe fauio fa 
in una gabbia molto piccola : e?» egli udendo rifpofe; & 
quella è troppa grande Stia a un Cappone fi pazzo. 

«A una difputa ui fa un bel Capitano coram uobis , il 
qual dana le molte a far difputare gli altri , ma egli non 
era buono ad altro, che a far romore . Santidal Prato, 
quando fu flato un pezzo audire la difputa, che e ue- 
deua hora quefto effer minto & andar uia,bora quell'al- 
troye partìrfise[fendogli uenuto a faflidio quel pro et con 
tra fi partì dicendo, Io s bo affai per un'anno. Le genti 
che lo conofeenano,gli domandauano,un be,che te ne pa- 
re, Bene, dicena Santi, quel coram nobis nale un teforo 
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per far lo ftiamazzo:in unafrefconaia» insi 

Anichino de Fabbrieragrande grande d'atmmnazza- 

vee fapeua tante lettere quanto un Orfo ye tuttóil di ans 
daua perdendo le giornatesum Cittadino riprendédolo una 
tolta, gli feceun buon vabbuffo . Tanto cbe diffe; bor fis 
io fon'contento di far bene,io uoglio per amor uoftro get- 
tar uia due, tre anni di tetmpo a ftudiare. Allbora il fuo 
famigliogli diffe; Saraben fatto; cbe la Signoriauoflra 
getti uiail manico, poi che bauete perduta la fcure . 

Due uecebi ammogliati baneuano un fecolo:dismoglie, 
cy ragionando delle proue fatte nella lor gionentà ..Cia- 
feuno moftrò la fedeltà ufata al patrimonio , dife l'uno 
all'altro ,vingratiato fia Iddio, cbe c'è de gli altri goffi 
come me . 

Due facewano a div[i l'uno all'altro di granicofegoffe 
non meno impoffibili , che:plebee , un di loro-diffe hauer 
ueduto a Chioggianun’horto;uncanolo fi grande che wi 
flauon fotto tuttii Chioggiotti a un tratto quando € pio- 
ueuay co mon s'imimollauano . Et io uidi farein Cipro una 
caldaia cbe erano dentro cinquecento buoni alenga 
varlayet» quando la :battemano mon. fi fentiuano l'un lale 
tro tanto erano difcoflo per la fua grandezza» + Oime 
diffe uno, cbe Raua a'udire, cbe uoleuano eglino far di co- 
tefta gran pentola? Cuocer quel cauolo,cbe ba detto co- 
fiui ; rifpofe fubito. 

Gioftrando l Infante da Ponte; il primo atto cbe ei fe» 
ce,cadde da canallo; onde tutti fi miffero a ridere, che e- 
rano a edere, Egli allbora rimontato a caualloyfe ne ri- 


‘tornò correndo a cafayei cantaua tuttauia, un bel cader 


tuttalauita honoras, 
La Pina figlinola del Porcellino, banenaquarant’ane » 
Bd ni 


E. R UVS TROE. d 

$i ey era pulzella , pure quando Domenedomine uolle,il 
padre morle gli lafciò del mobile, cs immobile fine fine 
dicente;un gionane nobile ma pouero,la tolfe per moglie; 
eri fuoi amici cbe lo trouauano fene ridenano con dirli; 
chehaitu fatto atorre colei fi ueccbiayuoi mon ue neinten 
dete,ri[pondeua il gionane egli  uenuto un temposcbe biz 
fogna che la dota fia gionane ci on la moglie. 

Effendo Filippo Zampetti carico:tornando di Galea pie 
no di pedocchi, diffe, il Rettore di Cucardo , (: ilquale era 
buomo che mangiaua un quarto di fichi fecchi, e fi dice, 
che fanmouenir de pidocchi a chi troppi ne mangia) uoi do 
sui mangiari fichi fcecbi aRai in Galea da cbe bauete tan 
tipidocchisfe ualeffe per coteftorifpofe il Zampetti, gli è 
parecchi dì che ui baurebbono dinórato. 

Grandiffimo mangiatore era il Bati,&y quando fenti- 
sa finoccbio fi racapricciaua tutto, parendogli d'effere al- 
la fine del defirareso della cena. na molta effenaogli pofto 
inanzi un'infalatina, che wera dentro alcuni pochi fenoc- 
chietti frefcbi piccioli: egli lafciò di mangiare y e prefe 
piattello , c? dandolo al fainiglio diffe 5 Di gratia porta 
via queftainfalata., che quefta cena non mi farebbe 

rò. 

ILmedefimo , uenendo le frutte in tanola ne prefe una 
gy la diede a una fanciullina,ci* accoflandofela coft all'o- 
vecchia gli dice, Vedi la mia fanciulla non la mangiare , 


che ci dentro un fonaglio : guardate bene diffe la madre, * 


che debbe effer più tofto nel capo a uo. 

Hauendo una brutta moglie c indiauolata il Min- 
ghino , ordinò molte uolte tornando tardi a cafa defer 
prefo per dinotte,& menato in prigione y certi fuoi ami- 
sio riprefono di quefta fuacofa » Oime frate ori 

egli, 
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egli,ch'io flò meglio aRaiimprigion d'altri cb'in cafa mias 

Canátcio da Scarperia andana fempre per compagnia 
delle pohe, perche era famiglio del padrone che le prefla- 
ua. Certi galanti buomini non gli baueuano dato mai buo 
namano, ò la mancia, à come fifa donato qualche co- 
fas ritornando una molta dalla città con le caualle trouò 
undicoftoro, che faceua colettione per andare alla terra 
doue Canaccione ueniua albora, r gli dice, che c'è Ca- 
naccio,che fi fa alla cittàsbene, che fi dice dinuouo,di sù 
qualche bugia?Meffersri;pofe Canaccio, € fi dice,che uoi 
frate un'buomo da bene. 

Cinque fratelli baucvano tolto tutti moglie, c» niue- 
uano incommune,la madre d'una di quelle fanciulle an- 
dando per uolerlamenare al muniftero; gli dice innanzi 
che tu nenga fuori, uà dimanda licenza altuo marito, ma 
dre miasrifpofe la figlinola , di gratia andate uoi , cbe me 
lo defli , cbe io per me non fo qual fi fia di tutti cinque , 
perche dormiamo tuttiinfieme . 

Sogliono le donne dare a credere a i fanciulli piccoli , 
che le gli fanne nella madia, di pafta, quando fanno il pa= 
ne. Nacquene uno infra gli altri, il quale era gobbo ; etr 
zoppo, & per forte fi morì, i fratellini quando lo tides 
romorto non lo uolewano toccare, si pareua alor brutto. 
La madre ingrauidaudofi di nuouo cominciò a dire una 
mattina facendo il pane,io uogliorifar Carlo(che cofiera 
il nome) Obime(cominciarono)a gridareifanciulli,mam 
ma non lo vifate si brutto, date la pafta al Babbo , chene 
facci un bello,che uoinon gli fapete fare + 

Morendo il Lumaca , lafciò ai fialiuoli per tcflamen- 
tosche non credeffero mai paroleLuone de fuoi parenti ; 
maai fatti c cheguardalfino fempre alle mani di celo 
pd 2 ro 


EOR Yy 
roche uenitianó in cafa, e np is ufo. 

Vnnobile gr uirtuofocittadino' ypigliando licenza 
dal fuo Principe d'andar[ene aftarcin uilla ;W Signor 
fi marauigliomon: ue ne mar auigliate: diffe il buon Gen? 
Lilbuono y cbeio non ci pafo: pit flarein queflá terra si 
fono iniidiatoz 10 Signore ft fece portare due'fiafchi d'ae 
qua divnelaranci pretiofa , e; donandognene diffe»; To= 
glicte annafftatela,accioche la'crefea, perche l'hò caras 
affaiyet frateriella Città. 

Tenendò molti f-ruitori in tafa tin certo Signorotto: 
e bauendo ancia quando gridauamo c? s azzuffanano 
infteme:; come colui cbewon uoleua tutto il giorno flare 
a dir ba uillania, quando faceuauo di quefte pazzie  fa- 
cena'trattarelimale del bere & del mangiare s: et cofi 
gli domefticana fenga troppi romori. 

Hauendoda:tor moglie Scardaffone Scalandroni, gli 
fu pofto due pirtiti ananti y nna donna con cinque emilas 
fiorini di dota, ma alquanto matta y l'altya con quatto 
cento, Q7 era tenuta la fania Sibilla px $cardajJone.» , 
Datemi pur quella de cinq emila y cbe io non ci fo diffe- 

venza un ducato dalla. più jauia alla pazza; fi cheio 
non uo compraretanto quella nuonafapienzaz. 

Miniato Peponi , eRendo d'età quafi uecchio tolfe » 
snoglie,onde tutti eli gridauano y che fe pur holeua torla, 
donena wiolti anni i inanzi batter farto quel falto. Sapete 
bene dicena Miniato cbe quando l'uomo ins ieetbia ei 
perde il cerucllo, mentre cbeiobo bauuzo fenno 11 non 
me l'baurefle appiccata mai ta quando ho cominciato 
a rimbambire bo dato inifcartato. 

Non l'impacciar mnai con pazzi , perche ti fanno, 
ó danno» Ò tidicano uillania y & il far danno, e dir nil- 
lania 
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Laniara loro, e nullas 

Si. béne rifbofe Camalato. Hodie mibi,er cras tibi. M 

La-natura de gli bomini diffe lo Sparpaglia Wettura= 
le,ba un certo libro nel capo , done la fcriue cento uolte 
Pingiuriaset una uolta fola i beneficij, 

Orlando Pecori, noflro contadino, buomo necchio,res 
fando nella città una fera,le noftre fanciulle-lo: tratteme 
nerosdicendoglide’ ucifiamorofi, cz fuonando l'Arpi= 
cordo ti cantauano deiatro » Tornando il uecchio padre 
di famiglia gr-tronandoil:lauoratore in cafa, gli feca 
molte carezze poi glidomandò come gli piacenano le 
Suefanciullez Mefferes diffe Orlando, i0: uorrei che la 
figliuole fapeffino fare piw'tofto' di due gonuellé necchia 
una nuova’, cbe trimpellar queilauorij ci rimare ques 
bifcantamenti . 

Fn ricco fuprefoper .conto di fato, e rincontrande 
sn fuo amico gli diffeyuoi fiate ben bucnio per farmi lat» 
gose ui lafcieranno benandare s) ; Tu lofai male rifpofe 
egli cbe imici pari non fi pigliano per lafciare . 


«A far bene le faccende, bifogna ben penfare , mee. 


glio configliare, ottimamente deliberare; e" perferta= 
mente fare . 

Tu fei fatto come il Gallo di fier Pier Lotti Cf può 
dire a urioycbe nelle tribolationi fà fempre. allegro) che 
effendo caduto giù per un ceffo,cantaua poi la dentro, 


Chi unole haier qualche cofa,facci come ilcane di Bn: 


trigone,che andata fempredietro a i ben neftiti; 
Il Falerina infesnando al Dilodiano Todefco dettar 
letteresgli faceua tenere fempre Quefto feritto dinanzi , 


nel fuo fcrittoio .- Fachevu fia nelle parole breue , nelles 


Sentenze grane, uel dire iltuo concetto rifaluto s 
in Dd 3 Poche 


Poche uolte falla la regola , chedana Minciaffo hoz 
fle ; chele cafe che hanno lavóbba che auanza;fanno [pef 
fo figlinoli fena wirtà; perche fra le ricchezze fuperfiue, 
initi fi fogliono anidiare. 

Gli buomini faui, fi fon fempre contentati d'hauer tans 
to, cbe non manchi loro , ~ gli flolti non [i quietanò di 
quello,cbe gli foprauanza. ì 

Speffo la foperchia abondanza ha fatto cadere in po- 
wertà molti er ineftremamiferia l'effere ufo a: [andere 
quello cbe l proprio fudore non ba guadagnato « 

Il pouero s'affaticamoltoin cercar quello che gli man 
cae il ricco in conferuare quello cbe egli ba, Et il uir- 
1uofo in domandar quel che glibifogna . 

Adacquiftar ricchezze;fpeffo frerouano foli gli buos 
mini, ma banno molti che cercano di rubargliele. 

Suole laprofperase felice Fortuna crefecre a braccia 
in fauore di colui che la pone in cima; e la nece(fit na 
falendo dietro a lei un dito per nolta; e ben uero ched 
quella non. crefce. fempre , come quefta: però qufta uim 
cefempre cy non quella Non (i fidi‘alcuno della Fortu- 
na , fe primanon riguarda che cofa fia la neceffità,che 
fe per forte egli non la conofce , la fi fa uedere tanto, che 
in tutti i modi, faprà chi gli da mal fuo grado. 

Due fatiche bà l'uomo : unache fi nede gy l'altra 
nò; la prima è mantenere bene la cafa [ua,l'altra (che 
non è dimanco fatica) in foftentar fe fleffo. 

La troppa abondanza didanari, fuole far cadere> 
fpeffe uolte huomo nel uitio. 

Chi gouerna diuerfi ceruelli : gli bifogna effer confi- 
derato in molte cofe. In. quello cbe egli fa , banere giudi- 
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viufcire, diftreto in uedére quädo è tëpo di fat leimprefe) 
giufto in pefar bene le cofe cbe eolieffegui[ze : patiente iua 
emendarfi quando erra , et mifurarfi quanto et come e 
può fare cofe. Conciofía che difficilmente non facendo 
queftoè che non fia fempre,ò in trauagli,ò pericoli. 

Molti che gouernano cen ragione, & fanno bene sfe 

gouerna[Jino per opinione , forfe che farebbeil fao mes 
glio vinuntiare il fuo officio, che hauerloaccettato , E 
(toltifima cofa fodisfare a tutte le cofe dell "opinione , cofë 
come fania cofa non lafciar di far cofa alcuna che fia 
di ragione. j 

Il maggior dolore-d'un letterato fauio credo che fia 
quefto; Hauere a guadagnare la roba, e i danari a mo= 
do fuo, ei fpenderli gr adoprarla a modo R'altri. Onde 
egli auuiene fpeffo che chipiù guadagna manco gode, 
percioche alla fine alla fine chi guadagna , dr auanza 
per dieci ; uefle & gode per un fülo, & non pin, & fia 
chi effeve fi noglia. 

Chi può flare nella fua cafa con bonefta quiete inene 
doin uirti, à pazzo publico ad andare a trauagliar(i con 
mity in quella d'altri , per fumo di boria, ò a[pettatine di 
grandezza. 

Non è cofa cbe difpiaccia pià all'buomo , cbe uederf& 
comandare dall'altro buomo che era comandato da lui. 

T trauagli del mondo fanno fcordar al'buomo bene 
fheffo la fcienza cbe fapeua , ci la uirtà della quale fe ne 
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SRO. pia, dr iti cambio di fludi bono: 


venoli chexciére bon fare pet gionare al mondo, fi da- 
noa vipurtaré buit, frappe, e qrifütie che fr formas 
sto nella trifta natura cbe eglino bano in corpo.Ma quan 
to eglino babbino di buono è che non i iolaz x ano trop- 
po atorno , perche darebbono in qualche fores » COn- 
siofia , cheil meritarla , e l'hanerne ciera € tutt moe 
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noti fitofto pigliaua ladorprattica che mi uolewaro effa- 
sminare eon chiio.pratticae y chi eramio amico,che ni- 
micitie teneuo «quali eran.le cagioni.che io nonm af] ratz 
zellauo:con quelloyo:mon deftderauo l'amicitia di guell al- 
zro.1tale dice cofidinoiio w'bo difefo. (Chi prega quefte 
beflie.che facsino quefti fict] ; ) Do nimoglio far tieces (Cin 
tanto e cafeano:di fame: ). 10 forino bene a tal dittoi, (0 
cbe modo manigoldo da\farfisadorare; ) 10i noglio far 
amico.ibtale; c? quarito.egli:ciantiando ogn hor promets 
te a ciafcunostutto fi contierte in cattiue operationi. Ond'- 
iovconofciuta la trifla et ribalda natura di fimili fciagura 
disa un iratto me ne lauauo le mani,fi.come ho neduto fa- 
re amolti buominida benésTo affetto adunque(etutta da 
- Academia) un giorno che quella uelenofa,pefli cra mali 
cente, ei bilingua boccasftfhalanchi a frappare contro al 
le uivinofe imprefechè f? fanno(perche cifia avandebono 
recbe un par fao ci biafimis)fi come à flatofempre.fuo.co 
flumeyo chesentri fintamentè nelle lodidi ciò cbe fi fascon 
quella adulatione ghiottona che fuole adular tutti coloro 
chescredono alle fue ciancie. Ma io.darci loro un buon conie 
figlio.a quefli nani, bucati pieni di borra, di f«ppa e» di 
uento di uanagloriayche attende ffero all opere buone , et 
doue è pace mon cimetteffèr guerra, et quando e. fentono 
dir tial l'uno dell'altro buimo ingiuflamenteyonon gli a- 
feoltáre.o.amsnovirglistma cbe ammoritione pc fon eglino 
dare?efsédo lor inifiamiztru utoriyfalfidoppibarri,nati di 
uil canagliaynutriti per itinelli et per le cucine non fofe 
io.pazxo a credere-di fare delle tenebre Soles? 


PRON TITO OE, 


L’AGADEMIA noftra sè pofa q feriuere 
cerig 


certe lettere unlgari,Satiriche, et ba date poi partito? 
larmente ad alcuni Academici a tradurre in lingua Las 
tina, per uedere come fanno bene ritrouare alcuni det= 
ti moderni uolgari,con la lingua Latina, Et percbe cia- 
Seuno ne poffi dare il giuditio' fe ne porrà qui una fola; la 
quale è flampata nella feconda Libraria a ear. 5 Gra ter^ 
go diffeil pedante; e fu fatta gid molti anni fono: per 
modo di Cartello, inuettiua, o'altro effetto per moftrar 
colui cbe la fece, quel cbe poteua fare un petto maligno 
inuerfo un'huomo da benc . In quefto luogo lauiene @ 
propofito,perche conofcendo il mondo fi trifti animi; può 
andar fuggendol’occafione d'intrinficarfi con tali cattiui 
corpi, e? cofi trarrà della noftra vAcademiadi piu lingue 
il frutto. 

Si perfuafum haberes ,'d monflrum natura teterria 


mum y paffurum me licenter ab ifto`capite tuo ridiculo. 


eircumduci qv impune uerbis alienis agitari , aut rebus 
in meis memet explicare ne[cireerrore permagno cape- 
veris . Igitur moneo te bellua triceps , nequaquam me 
fore machinationibus uer (utilem tuis; quia fi nefeis y ubi 
flultifimum tnum caput illud arietes , apud me: quidem 
locus eft folidiffimus , ubi perbonorific non olim: arie= 
tes, fed arbitratu tuo frágas etiam. Quid obfecro tibi uis 
fcilicet quafi uero excitatus è ceno per te fuerim '. Non 
te pudet bomo nequam ingrateyne non ab imo incipiam; 
non inquam pudet conqueri € an non tibi femper apud me 
infta cf clemens feruitus fuit, ut fratris etiam fis babia 
tus loco,tottantifque beneficis affectus; atque adeo pe- 
diculorum uenatione liberatus,bonis moribus , &* hone- 
fla difciplima,quamuis improbiffimo genio tuo reclaman- 
seinftitutus? cogita panliffer'Ruftice necordi[fme, e 
illum 
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ulum bilistug gladium reconde in fpurcam gutturis. tii 
uaginam . Satis enim nofli fi mearum fortunarum par- 
tem canfa tha nuper expofui,quoties te fame confetture 
expleni,mulla ratione prorfus obligor à benignitate,ut în 
pofterum, quod veliquum eft,abfumam in neftitu cultu- 
que tuo. Ecquis tantum tibi tribuit aufboritatis in ves 
meas, ut falfo ementito nomine ipfum me fimules. efte, 
quò furaciffime meum mibi furripias, profetià fi bonus, 
€" frugi feruus fuiffesnon autem latro nefarius , qualis 

fuifti,banc nunquam fequutus effes uiam , qua me perfi- 
de circumwenires. Satis iam tibi furcifer effe debebat om 
nem meam diftraxiffe rem domeflicam? nifi quoque ge~ 
rendo wices proditoris afporta]Jes quicquid poruifti? Ze 
ne forte credas,mibiformidolofas fore tuas iflas infulta- 
tiones, c? prouovatovias cartulas , tasque ftolidas , et 
ieptas minas , quas tm iacis affiduè poeticum no- 
mense decus ufarpando monitum te uelim , quód pre- 
ter confeffionis aufcultatorem, ct fi plures anni fint , ex 
quo nulla eius opera uteris , nemo eft omnium, qui te= 
noris melius at égoyquigue fcelera cognofcat tua. Itaque 

Fac fis te; ut orci fatellis inftiget y ac fi forte. Mitbel- 
ias er fcoparuim fafticulos pro infignibws , €r trophais 

babes,quibus toties in foro cafus, traduci ufque per ora 

bominum , omnibus paffim fpettaculo perfrifta fronte 

fuifti V elim tibi perfuadeas nullibi locorum quietem y 

opem;beneficiumque permiffu meote ullatenus impetra- 
turim. Quod fi non eft fatis,ut eo poffit ad fanitatem re- 

dire tuxm illud caput uel potius cucurbita fine fale,non 

deeft, unde tuo periculo doceatn , quod fang confilinu y 

quicquid fit , exiflimabis tamen ab amico , c patrono j 

pi quodam ino,aique bomine , ui ite iniegerrimo pro» 


ficifei 


ficifci non ne recordaris ea mibi archana tua. cognita ef- 
fe.quafi patefatla uoluevoyin manu mea efl de te „ut frat 
litera longa. Reuoca paulifper ad memeriam quales e 
quante virtute fin tue y idcft, fcelera expergifcere iam s 
fic erit profecto tibi melins, noli crabrones irritare, name 

fi uifus fumtibi dulcis patronas. pre ceteris, Qr amicus , 
facile poffes experiri quanto fim truculentiori tyrannus, 
c boflisinte,nec iniuria , futurus Recordare etiam y 
zc omnium fere quot funt,quot quam fuere nequi(fuutnt, 
e^ à uiliffimo quoque Sycopbanta;uel inermi fapius in 
fugam conuerfum y licet armis effes ipfe tetlus. undique 
magna habenda gratia ef Clario, qui te Venetijs pue 
llic baculo petit „merita, ignominie nota fuggita» 
uit. Ecquid malum zan non adbuc turpitudinem- agno» 
Scis tuam? forfan opinaris effe aliguidis quia peffimi. quis 
dam poeta admirantur? cuimatm mortalium notiones s46 
mihi,qui nam fis, quidue fcias® Ja liud^ compares -opor- 
tei ad oflentandum , quam meas tibi plumas inducere.» 
Contemplare temetipfumpauliffer Afine impudentif- 
fime, nec expettes , dum fuper induffa. pellis ifla boni 
uiri, qua tua non efldiloricetur , cy abflrabatur ... Quid 
amabo vequirebas..commingende:Doclor.?. an fortaffe, 
Romam ueniens comitis pedi[fequisy, atque adeò cauda» 
tarij , quem uocant,ciiufpiam tut officio, fungerer; quo 
uidelicet particeps frevem Rultivie , pariter etr «infamia 
qugedignus ego quoque, qui tecum uilgi commifia ex ci- 
perer ? fatis hercle., faperá, feci te doni, bonis inflituto- 
rum tibicine fuftimendo fimul ab imminente laquei pg- 
na prapoftera liberando, Et nifi bellua fuiffes;qualis Fui» 
fli femper, ct eris , nunquàmprofettà , tam [ee lapfus 
bonore cecidiffessmt olim nullo modo poffes excitari.P ide 
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preffantiam fingularèm "Dotloris Iuris , dico fruflulen 
ti,qui cum egregia preter cteros omnes ignauia efet pe 
regre proficifci coaftus efl , quia ne obolum quidem lr: 
crifacere poterat. Si uevó inter Do&lores uerfari non ats 
debas y cur non fepultus inter pedagogos renanebas, fi~ 
quidem latins non patet ifla dottrina , uel latrina potius 
tuac quod eft. animadnertere ex interpretamentis Poly 
bij Xenophontis, cj aliorum auctorum; quos tu uerten- 
do fabuertifli prorfus, Cur. non magis operam conficien= 
dis tabulis nauabas , ut Diobolares ifti tabelliones, & ex 
ceptores folent, Sed loguor in cafum: qui mouite minus 
fore curabilem,de/peratcg, tam dudum falmtis. Melius er» 
go feceris , fi menm willutuim bolofericune ttam, pecu 
mia mibi furto furre pta remiferis, ut aliàs fcripfi,nec ex 
pelbameris dum tecum aga ficut duritas tua meretur ,et 
immanitas. Ceterum de tno aduentu fcito me nibilad- 
modum curare,nifi forto(fis id facias honoris tui pro me 
facilitate recuperandi gratia, quem nullum prorfus un- 
quam babwifli = non dico cum amicitia fimul amififti. 
Sed mirabar equidem, cura tam prano cffes ingenio,quo- 
modo augere nolles illorum numerum, quotquotin me 
fuerunt ingraciffimi prafertim quia mibi magis debe- 
bas ipfe , quam ceteri. Ergo forcifer infamis indc fimo 
vum indothffime , putafne tibi de me l'icere propterea con 
queri, quòd meis me fortunis defpoliari non permittam2 
T feis improbeucbulo , uel certe d ffimulas , quot impo 
Suras mibi feceris : m gname bercle benignitatis mea 
fundamenta iecifli , ratuste multa ablatirum. Tot in- 
iurias iflam quidem nequagudm auferes , ne tibi detur 
ftges , er materia vifus, Coniende, ge labora gw ife», 
inepte ym ncipiortiam putici(ftme omnium ,ut affnefcas de 
fkdore 


THRYSIAM I 
fudore tuo viBlitares efl enim turpe DoGlori in ocio, forte 
mo , pedicationibusque marcefcere . «At fi libidinis 
&ftro concitaris ; fac. ut aratrum, ligones, c raftrate= 
cum ana commilitent, & panis nonnihil, aut aeris = 
crentur,gnò polfis ipfe prodire tuis pannis indutus , non 
alienis laboribus abuti.Et fi bumeris , te fuftuli meis ad 
uefperam,noli me odio profequi pofleaquam leniter, pla- 
cideque depono, Quid opus efi mendaciorum Kex ine 
priffme falsà uelle Alumno perfuadere , Principem nea 
fcio quid tibi donaffe , in quo plant mentiris , quando- 
quidem nil ille donare con[ueuit nebulonibus , cromen- 
dicis ifliufmodi o Falleris, (Lexiftimas ad illum credis 
diffe,tametft nift ne uerum uiRet, nobis erat pergratum 
futurum pro mifericordia,qua ip[e,tt qui uir bonus y 
Chriftianus afficior . Dic mibi fi placet. Quid tu modo 
defignabas, anutegeftatis, & mendicitatis tug confors 
perditasitinerum tuorum peragrationes a ffeCtarert feito 
me nunquam artem iftam nouiffe . Sanò profiteor abin- 
eunte etate didicifie, ab officio boni uiri , nello unquam 
tempore difcedendum , Iam ne fim longior quia uelim 
paucis expediam . Nullis umquam. literis tuis ve[bonde- 
bo, quacunque de re poft bac aduer Jum bonam mentem 
meam feripferis . Quia non dubito, quam obereétatoris 
induas perfonam » Quocirca nunc atteftatione publica 
pronuntio, te mentitum femper, mentiri, atque adco men 
siturum effe. Cuius in vei teftimonium adero ego coram 
prafens ultro , ncc opinato inflabo, plurimam falutem 
firiéto pugicue piftorie: fi dicam. Ita pro latrocinio tuo; 
per nefarium telus in me commifto , proque crimine in- 
grati animi,par tibi gratia referreture 
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Tznocnms-fempre fi trouade ceruelli fantaflichi 
€ bizzari,però fa troua fempre nuoue inucntioni lambic 
cate nella memoria di quefto e? quell'altro. Sono parute 
a molti nofiri Academici le Epiftole di Fallari,molto mi~ 
rabili, ez banno ueduto un modo di diy Satirico in profa 
braniffimo; érciafcuno a gara lum dell'altro Si fono meffi 
a tradurre una per uno a lor propofito, e il noftro Pri fi- 
dente wha fcelte fuori da cinque o fei , per far uedere al 
mondo cbe fi puo tramutare una compofitione d'un'altro 
in uarij modi e quefto mede imo è fiato fatto coni uerfe 
del Petrarca; che fono flati fatti [piritualmente tutti » € 
parte fe n'è ueduti a penna dalla bizzaria tradotti in cofe 
che non flanno troppo bene.Hor uedrete in quanti modi fè 
puo rinolgere una compofitione d'altri » ecco ux'effem- 
pio. 

Signor Dottore , forfe per non bauer rifboflo mirabil- 
mente ma naturalmente alla noftra letterazui fete penfa- 
to ch'io 'babbi fatto per non mi degnare, anzi l’ho fatto 
come io ho fapute,perche s'io baneffe bauuto a rifponder 
alle uoftre elegantie, fecondo che le meritanano; bifrgna= 
ua per vifbofla molta dottrina, ey. io non l'ho. Però l'accor 
gimento che io bo bauuto,fisceramente m ba fatto ritrar 
ini dall'openione di faperui rifpondere.Defidero tantafa= 
pienza, per bauer conofciuto la mia ignoranza) ch'io di- 
uenga fufficiente come mi credete; perche fe fia cofi fero 
con lo [lil mio farmi equale a uvi,che fete l'effempio di tug 
ti coloro che fanno, 

Domine Dottor, forfe per non baner rifpoffo uulgar- 

mente, 


mente , ma latinamente alla tua inucttiua , ti fei perfato 
ch'io babbia paura dite ; & io l'ho fattoper pietà, per- 
che sio hanefi bauuto a rifpondere aile tue pazzie fecon 
do cbe tu merita: c? bifognaua pérvi[pofla tafira cana- 
aspero le copa fione ch'io hoaltao sjeccbio padre; buo- 
mio tanto fincero ; m'ha fattotollerar lati malignità. 
Defidero cheta non diuenti tanto bifoleste conqueflotre 
dere flolto che tu bai ,'cheio etta da purte la picta; G 
vfi il gafigo; ilqual fia tale, cbe'th farai éffenipto etimo» 
yea tultiv tuoi part. 


ERVTT O-LTT, 


Mavra ueduto come bene fi phó lodare & bia» 
femare contin medefimo file , er con lemiedefime paro- 


le, ma fi puòanchora matare i fug getti je» parlare d'al- 
ai materie o Fallaride, feriffe per vmocffanos e quelte 
due lettere canate da quella „ne fanno due altre ; coff 
può far diturte le compefitioni: perche quefla-à una ruo 
tasche chi la fa rinolgeresfa dello file ció'cbe nuole; leg- 
gerere queff'altra y cbe Fallaride ferie a fuo propefito:, 


er bora al noflro fi à ‘ridotta © fi puo appropriare 
a biafimare im catino figlinolo ferinendo a ‘un buon 


adre . 


se luoftrofiglinoto maligno foffe coft frato'ornato di | 


dottrina c di bontà; come gl'è colmo d'ignoramza © di 


iriflitia : non baurebbe corfo (come sfacciatoghiottone) V 


il campo per [uo de i gionani fcelerati, cioè effer tanto 
pazzo nelle fendere la Chiefa conle Lutberanerie, quán- 
to temerario nel tradurre i libri prohibiti « Laqual nati 
vaid'impiccato ha quafi ‘condotto più soltea chira 
[T 
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malesPerd:bauendo egli iugiuriato molti buomini da bez 
ne, aiqualiio bà pii uolte fauellato., fi fon ritenuti (in 
uerità) difarne ttendetta per amor uoftro;perchè il fno= 
coche. Tbaueffe confumato , farebbe fato: un uituperofo 
cafligo ragioncuole a lui , & una brutta ingiuria a torte 
fatta a uoi,che gli fete padre; & per effere fempre niffue 
todabuomo da bene , non: dovere cbe l uituperio di un 
triftifimo c ribaldo figliuolo ofcuri tanta chiarezza. 
Mafelmorfo che uoi gli imporrete con le ucflre lettere, 
Sapendo borale fue fceleraggini;monfarà baftante crah- 
roper raffrenarlo;rendetent certiffimo,che:la tardità del 
caftigarlosch'io farà, fra ricompen[ata conmaggior pena, 
danno, uituperio. ^ State fano. 

Effendo in poteflà d'alcumo mio amico (fuor dell'opi-- 
nion t4a) didartidopo le cento baftonate,d'un buon pifto- 
lefe nel petto,non bo uoluto cbe fi efeguifcaypercbe ti cu- 
rerefti poco d'effer toito diquefta uita conitanto bonore, 
€? s'ionon lo: fo fare, non per altro reftosfo nonper lava 
gion ch'io tho dettoynonti creder però, che iomi fia feor 
dato l'odio:che io porto alle tue berefie , che-ueramente 
mi: potrefti metter nel:sumero: de balordi; però tengo 
buona fperanza fecondo lamalinolenza cafligartis accio- 
chefta:pari il tormento tuo del cuore , alla ebiottoneria 
dell'animo. Adunquequando il fuoco trionferà di tesall'- 
bora ti ricorderai dell'affa(finamento , cbe tu bai fatto'a 
tanti buominida bene. 

L'inuettiue mandate dal Mentouate , a Meffer-Batti- 
fla Libraro, ctr altri non fi fono anchora partite del mio 
Scrigno, ev fi conferuano apprefto a wv affilato pugnaie 
con un libro done e ferittó qt» dipinto il tuo funerale, per 
le quali lettere bó comprefo che tu bai carsflia diogni- 
Ee cofas 


BR FSTAS 
Tofa, faluo che di catio animo, tr di malignità lequal 
cofetunefeitanto copicfos che fornirefti tutti i triftivdi 
quefto fecolo; e» n'auanzarebbe da colmar più di mille», 
er mille età,cbe banno da uenire «Però fia grande. l'ap» 
parecchio mio auoler ricompenfarti di tanta ingratitudi 
ne Std adungue cj» conferuati di buona woglia  cheio 
fon tutto pronto e preparato:per guiderdonartidi tanta 
infolenza - da 
Hyuonso didue lingue y e finto amicos di gratia non 
tidolere che io fia fato quello chet babbi fatto uenire il 
Bargello.di Roma (comefaftiginnto) adiwcentrarti, per 
alloggiarti in: Torre di Nona y cfr. farti con uncapeftro 
la mattina publico fpettacolo, perche. tu:te ne menti 
perla gola , fapendo certo:talcafoefferti foloauuenuto 
per le triflitie palefi &y per le ghiottonerie tue publiche 
& fe pur tu unci lamentati; grida: per infino:alcielo di 
efferti fuggitose&r la ragione è quelta,che un par tuo na- 
tofurfantescrefciuto nituperofamente, ammaeftratoigno 
rantemente, er uiffato triflamente,moriua con bonore, 
er con viputatione allora; doue per auuehtura fara il 
tuo fine , corte e flato lo principio g il mezzo : il quale 
con giuramento poffo affermare non: ferfi mai; ueduto 
il più uituperofo principio, meil più traditore. mezzo. 
Viui dunque fecondo il folito140y acciache fta corrifpone 
dente il fine» 


FRVTTO-LIIL 


11 nofiro Academico. Bigarro bauendo:udito leg- 
ger quete Epiftole di Fallaride tradotte in fimil modo s 
ba uoluto imitar quell'altro {pur dell Academia ye 
EU cau 
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cauò del Boccaccio quella lettera: della Licifca‘ forittà 
a Tindaro, lettera finta , per moflrare acutezza d'inge= 
gno Et perónbafattoun altra con la propofla. , €r la 
rifpofta,la quale è buanaa legger per nofiro: ammacfira» 
mento,che effendo creati;netti,buoni,puti, e Senza mac 
chia,che noi ci conferuiamo in quella fincerità , e non ci 
lafciare viuolgere dall'anuerfario noftro , onde il buono 
oro diuenga debile Arshimia, così come quefta cbe di bo- 
ni flili del Boccaccio, diuenuta una cattiua letterazet ac 
cioche ne fano fi po[fa dolere, io finger un Dottore , che 
mi ferina gr poi gli faròla:rifpofta; le quali propofle,d 
rifpofte fon tutte parole del Boccaccio, che non offendono 
alcuna perfona da bene. 

Do x1 s'iocredeffe conlafinaria.chei io, bonell ds 
fa farti cenno di paura , tu ti fei wendicato; perciocbe 5 
(quantunqueio lo meritaffe) la caccia,che mi diede il Bar 
gello di Roma;per farmi appiccareym ba fatto mille nol 
te pentire dell'affaffinamento ch'io ti uolfi fare , fenza 
cheio bo tanto pianto l'inganno orditoti, ev là mia fcioc- 
chezza; che ti credetti,bauendoti offefo ,..ebe tu mi fofi 
amico, che marauiglia 0, come gl'occhi (1 quali fono. del 
boia ragionenolmente) mi fono in capo. rimafi Et per= 
ciò ti prego non per amor di me,cbe in uerità fono un afi- 
noun cane, e? un triho il quale tu come nirtuofo amare 
non dei;ma per'amor dite, cbe fei gentil'huomo per fana 
gue, er cortefe per natura , ti bafti per uendetta dell'in- 
giuria di quelle quattro parole,le qualiio ti fcriffe , quel- 
lo che infino à quefto punto fatto m bai, e. faccimi rene 
der la flanza delle Gitta; che tu-m'bai tolte , & non sni 
uoler priuar di quello che poftia. uolendo , rendere non 
sui potrefti,cio@ la uitay anchorache per tua autorità mà 
Rt 2 fa- 


í AFO R WETAT-I 
yebbe honoreseRcie'appiccato per la gola , che sio tolfi 
ette uin oncia d bonore con mie falfità y tradimenti,et af 
faffinamentisio agn bora cbe agrado ti fla te ne poffo ven 
der moltelibre;Bafliti queflo, e come a malente buomo; 
freti affa Leffert potuto wendicarey grilo bauermi fatto 
cono[cere, cbe io-fono- unabeftiaz però mon olere ti pres 
go le tuc forze bonoratejcontro:a it uil dottore da feaz- 
Zatteffersitare, erani raccomando: 

Mefferlo Dottore Ke de buoi; * Se-le cortefie da me 
sfate, cos lo:sfamantidue anni n cafa miaynon furon co» 
ft gágliarde come fono bera potenti le parole tue,mi ba 
ueffero impetrato qualche difcretiione nello: feriuermi 5 
leggier cofami farebbe al prefente-la tua lettera: effau- 
dire. Ma fe cotanto bora più; che per lo. paffato, del tuo 
bonorticale (fefaî però che cofa fiahonore) gr ti gra- 
sala pauradi due braccia di corda; cbe:fempre ti pare 
g'bauereintorno alla gola. Porgi coteftipreghi a quei ga- 
glioffoni tuo! pari,cheti'configliaroriò cbe tu negaffi di 
conofcermi, et a loro ti f arat aiutare y e a loro ti farai 
vender la Ranga: di fi fatte; gr bonerate città , cbe per i 
tuoi fcelerati niti., ci trifti portamenti bai perdute 5 
Come non chiami tu Marinaccio: sche tinenga ad ‘aiu- 
tare? ci» d cui appartiene egli pin chea lui ? che pari- 
mente bateco: eperato tante triflitie € chiamalo flolto 
porco; chetu [ei ir prona fel'amorecbe w bà legato il 
bellicoinfieme y & la dottoraggine tua ; ui poffono dal 
mio cafligopiccoliftimo ( riffetto chesneritere[le ) libe- 
rare "Non tiricordayche ti configliafli quel cbe: gli pa- 
vena meglio; fcivermi una carta di Willania , à rinegar- 
mi Terónone[fera me bora cortefe di ciò, cbeionon 
defideroscioè di ridirti gy difarmi mille lettere in faunos 
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DELLA TZ C:CUA erg 

ve. lon boa[fai d'una delle tue, baffimi:d'effere: Nat 
unatolta fehernito «< Mi vido. bene della feiocca afiwa 
tia, che tu uff. nello ferinermi ; cercando. cümendarmi 
e uoler la mia beniuolenza racquifiares do mi chia= 


mi:gentilbuomo; Sappi non meno gbiottoncs cbe triffo;. 


che le tue lufinghé nan m'adombreranno: mai piu gl'oce 
chi dell'intelletto , come già feceroletue difleali prowaife 
fioni .. Sappi pezzo di.traditore 3 che iomi conofce:s ne 
tanto di me fteffo apparai in tutti i miei fludij , quanto in 
stia folatna parola colma di malignità sni bai fatto cos 
nofcere, Cr fein me regna la Virtute del magnanimo; 
non la uoglio in fi uil'buomo,come tu fei , effercitare,per- 
che malé farebbe depofitata ; La: fine d'un par tuo non 
badaeBer corteffa, ma forcbe,fuoco; fune yg coltello ; 
perche alle fiere faluaticbe fi dàin premio la morte; f 
coñe gl buomini s'ufa cortefia , er anchora cbe io ti 
babbi meffo alla coda ilBoia(merce delle iue gbiottones 
vie)'con uu laccio che t'appicchi , lanon. fi può chiamar 
nendetta y ma cafligamento: più tofto, perche la nendeta 
ta.debbe foprafar Poffefa er un nodo, cbe ti Stringa 
la gola non waggiungerà; "Perciocbe s'io uendicar mi 
uoleffe, riguardandò alla uelenofa malivnità che tú bai 
nel cuore, lauità tua farebbe poca ; togliendola da teo 


con ja piacekolez za di tré legni ; marche dico io sla tua» 


fola, mille uite di mille manigoldi par tuoi,non farebbono 
baftanti a cancellar la millefima parte:di sì fatto af- 
Saffiramento «Di qual chiaßo bai tu cauato: coteffo no» 
medi Dottore € deh dolente, & da cbe fei tu dà più, 
che qual fi uoglia ignorante fumigliaccio ? done per te 
non rimafe di uolere uituperare un ualentbnomo , la 
cui uita anchora potrà più in un giorno effere utile al 
Ee73 maa- 


mondo,che cento siillioni de" tuoi pari mon potranno, ga- 
glioffone + Tnfegnerotti adunque con quelta noia , che tu 
SoRtieni ; ((d'haner paura d'una canezza): che cofa fia 
feberzar corìl’honor de gl'huomini € banno fentimento s 
e tanto più con il. Doni, e darotti materia di giamai 
piu in tal follia non cadere , fetu campi però molto tem- 
po la finta di maftro Giowanni. 
Stà fano si come tu meriti, e» come iodefidero è 


AL GENEROSO SIGNORE 
M; Fuligo,Mufico Eccellentifs, à Lodi. 


DLo»rxms ch'io ho fatte (dapoi che mi ricercate 
di faperle ) fono fate quefte « IL primo, & fecondo libro 
delle lettere , il Dialogo della Mufica, la Fortuna di Ce= 
farejil Difegno, la prima Libraria c la feconda, i'Piflo- 


lotti amorofi;la Zucca,i Fiori,le Foglie, cir i Frutti, dj i 
Bondi ; Quefti fono tredeci libri fra tutti, €r tutti fono 
Stampati » Haurete tofto due operette , una Comedia da 
uero, che fi chiamalo Stufziuolo, & una Tragedia in 


burla,detta la Menichina. Sarà cofa rara, c da rider= 


fene,fentendo una Tragedia facetayuolendo effergrane,et 
in profan cambio di uerfi, Ci fono poi i Frutti Acerbi s 
ej. i Frutti Marci, a penna; il Comento del Burcbiello , 
letre Inuettiue,ciod Baleno, Tuono, c Saetta + Quefte 
non fi Stamperanno così tofto. E la prima Opera che 
io darò alla Stampa bora, farà la wita dell Aretino 
A V. $. miraccomando « 
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DELLATZV OCEA 


AL MAGNIFICO SIGNOR 
Lucio Buoni,mio Signore, in Anuerfa. 


L A uoflra lettera è flata una delle gran lettere » 3 
e: delle belle , cbe io uede[fe mai , e a me grandemente 
cara ej» di grandifima confolatione » Ho vifo cow e[Ja 
sm pezzo , quando ui bo seduto» amartellato di non mê 
poter uedere, er parlare, per conoftere di che tocca io fos 
n0, perche mi pare , chel'opereche uoi bauete del mia 
baute nelle mani,swi uidipinghino un certo bomettolo 3 
con due pannetti intorno a cafo , che fe ne madi là ri~ 
Soluto c che troppe cofe non mi dieno impaccio ,' fe la 
nà, lauà, quanto che no, cbeiomi [lia Ju duo piedi . Fm 
leuarmi , & pormi quando mi uien bene , ei» tanto è de 
cafa tua alla mia; quanto dalla mia alla tuas: Voi fiate 
per la fede mia entrato fu'l filo della fenopia , ma per lea 
narui parte del martello , ue ne dirò quattro. . To fone 
un di quelli buomini a cafo cbe fi ritrouino al mondo; pris 
manon mi daallegrezza , ne difpiacere fe gli altri pora 
tano la penna da quefto canto , dda quell'altro. Sia pos 
Signor chi uuole , un tratto io bà d'bauere fopra capo;ce 
luiche farà, colui obedirò . Quando fono in compagnia» 
o alla tauola di qualche gran Macftro, mon fauellomaî 
fe non mi dimandano , etr vifbondo apunto apunto, guel- 
lo che io sò, e chefa dibifogno, poi micheto . Tennî 
già feruitore , ilquale m'infegnò di belle cofe ; fe n'andò 
doppo alcuni anni a Volterra , maipià ne bà woluti tes 
mere j perche non gli trouo di quella fattas . Se io lhaa 
nefe chiamato perneme come fi fa , che foRe fiato in. 
luogo che io lo uedeffe , non wii rifpondeua : © tu non rin 

ME I Re gle di 


TO YvSTAT: A f 

fondi diceua È fi chiama uno che fia tano "y M 
iij $ non fapete uoi dirmi quello che uoi uole ad e 

uir cafa. qualche mio ainicà ra dire s cive ueni 
iis i che io lo afpettauo, da quelle parole in fao- 
2 be indi dicena y non penfáte che uoi gli Dated. 
gi; 9610 $ sillaba «> Batteua e diniandalia » fei par 
mne ph fe il fdmiglio dicena , egli àitoip uil. 
d dari qi di quia due bore ; egli fi Aa Hs 
eif dendogli .. Chiti dimanda doue egit. m 
bep a tornare ye egli in cafa onò 3 E tanto mi, 
e i troppo faniò:feruitore y fe un altro 
ciues gue li cafa; rifpondeua nòsdone &'egli è 
geni sori è na:cercala:. In modo che 
Di è innanzi che ioconofceffe la Juanatuta 
Uis qi b alie laneno à comandareyanti- 
eis vias pi mi diede alcuni ricordi quando smi 
medona sig difie egli (cbe fenipre mi chiamana ssi 
Sh I adus f boggi ; non l'indugiate fre | 
quello che i, quello chepotete far uoi, non lofate " » 
farlo inc ge conto del poco . V. n win hm " 

un'altro E ià eio tifpofis Eccolo qua lui e libero. 
sm l j ie e ei del bene y gli diffe quel Signore y non 
^ m n alin cofa ?-Et fe ito a me non "uas sofa 
farai tu gie aualche cofa Et per gufa pare 4 m 
fr eoa fe Phaueffe fatto un Conte , noni farebbe 
pes raras una uolta,perche facena lecofe fem- 
"e WS ch'io gne ne diceffe:s € rifpondena 5 ER 
cuti brin comandarmi,come colui sera hnos 
che non ha en dare » Quando andanamò j ps : 
mo nie unoerain noftra quad : on ; = 

y ] 4. jé eu n 
Six le cofe che [i dicenano , € la fara t ES 
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meco delle pazzie detteilgiorno da coloro < $e tmo bia= 
fimauala fabrica d'un altro , 0 be la foffe beffa, torta, 
o troppo alta y rideua eir non diceua altro. s quando uno 
eia mal ue[lito:y o in qualche habito flrano , e che alcn- 
ni fe ne faceffero bef]e-, egli ridenadi» loro» Perche 
faitu quefto 2 ‘cheimpaccio gli danno quei panni’, cbe 
non gli ba indo[fo. lui 0 quella fabrica mal fatta , cbe 
non é fua , ne per fuo ufo". V efli cz fabricbi a fuo modo 
lui. Poi dicena ,Perdanatemi , che io nou bare mói deta 
to nulla fe uoi'non mi ricercaui.. Quando due fi diceua- 
no uillania , e cbe fi battenano , egli fe ne andata ful fuo 
pafo > inlay tome fe mon. foBero al mondo; c rideua- 
fene. Faceuaft beffe delle mafchere , anzi Rupina, anzi 
flana per darfene impatcio  £ofa cbemon facena a tutte 
l'altre. Come à poffibile , diceua egli ; cbe l'intelleto d'un 
buomo pazzeegi in. quefti giorni ‘più cbe tutte le bez 
flies Hauena molti the gli uolenano.male, io d mandan- 
doglila cagione;fe nevidena can direnen la s0.F gli fi fax 
n in cafa, ne mai andaua fuori;fe non per i bifogni di ca- 
fas maiparlaua fe non cbiedeua le cofe neceffarie , o non 
eravdimandato»3 Mentre: cbe coli flette sueco , che ci 
mori: non bebe altro che due cofeper ufo di ucflimen- 
tiynon per mutarfi le fefc, ma per i tempi quando fi bai 
gnana; e fimilcofe « Quando fi ucfliua di nuouo , rines 
fina un pouero de fuoinecchi , & non credo cbe trouaf- 
feitpi povero dilui, Rideua quando flauamo a treb- 
bio in qualche luogo, checoloro siuocauano à Sbaragli= 
uo cinque cr fei bores er alle carte tutto un giernò . Di 
cheridi tu, gli diceuo fu queiprincipt che nov l'haucuò 
cofi ber la mano.Rido, che gl banno tratto,ritratto, trat- 
ic ;Turatto , € tratto taille uolte quei dadi,cbe penfane 
eglina 


«ORI V ST ATTI 
eglino di fare, emón; u'è già pi che fei punti, boggimat 
douerebbon fapere amente quanti ue ne fono, etr andaa 
re à far altro y e mon mi par già: fi gran piacere trarre 
quelle baie inqua ein la, che fi. baneffe a perder tanto tës 
poser color-delle cati? non fo cbe fi uoglia dir tanto me~ 
feolamento ss e rine[colamento, to quefta, dammi quels 
layecco queft'altra;dammi quell'altra. Io per me morrei 
a tener menatotutto di quelle carte pér mano, O per uine 
cer danari; ciáfcuno di loro n ba:dauanzo de danari ; fa= 
vebbono il meglio a penfare, ragionare e? rifoluere done 
e fono uftiti,doue gli flaunoy quel che debbon faresc do- 
ue debbono andare»: Ci. mancano paffatempi utili , piace» 
uoli ei honorewoli: fenga le carte e dadi. Diceua(c» lo 
credo) cbe mai s'inmatmoró,non bebbe moglie;bebbe un fia 
gliuolo e una fislinola , ne mai piu simpacciò di femi= 
neo altre carnalia, quefli gli defiderò er hebbe, uiuono 
& fono in cafa mia, e pare chenell'età acerba anchora 
etengbino tutto l'effer del padre, & me gli lafcio perche 
io teneua del fuo humore a tuttopaflosci ba laftiato lo~ 
ro da uiuere de fuoi beni paterni , che in uita fua mai gli 
nolle godere, ma niner del fuo fadore, Fu gran cofa che 
mai s'impacciaffe di cofa alcuna coflui , che nongli toce 
caffe-Non lit gò,non fece mai parole con alcuno , quando 
uno gli dinentauanimico, €? che egli non gne ne haneffe 
dato cagione , mai pin. faceua eco nuona amicitia , nen 
gli facena male,lo lafciaua Rare, non parlana dilui , an- 
Zi fe wnodiceua,Conofci tu il tale , Nonio, dicena egli.0 
jo t'ho uediito feco è sio l'haueffe conofciuto uoi non mi 
haurefte ueduto feco , rifpondena » Se uoi gli baucfle di 
mandato dell'anima,o del mondo,de Cieli, c altri fecre= 
vi afcofti: non penfate ch'egli baue[Je un'opinione o un'ala 
ir, 
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DEELEILATZYÝY CiCA, dai 


£ra,0 cbe nole fe foftentare qualche fua albagia,rifolutaz — 


mente uivifbondeua.Dio sà il tutto, io fon huomo,er rin- 
gratio Iddio.Ne ci mettena,ne pihne manco parole. Lega 
gena affai pur unleare; ct» leggena ogni cofa , come tro- 
naua un libroycbe non gli piaceffe, non lo nedeua più che 
quella nolta gli altri sì: Dilettanafi d'borti, € dibauere 
didinerfe berbe animali non ne noleua attornoycome fan 


cari, gatti, uccelli, et canali mon fe gli. potega fare il: 


maggior difpetto,che farlo canalcare,0 mandare in var= 
vetta.Lafciatelo pur andare poco per uolta, €t a piedi, ba 
sieut una memoria profonda ;:&r confideraua ogni mi» 
nimacofa di quefto mondo, feriffe un gran libro , er non 
lo lafciò mai nedere ad alcuno , & quando fi conóbbe 
effer prejfo alla fine, lo fece abbruciare in fua prefenza» 
Non lo nidde mai aleano, neffuno ti leffe mai dentro, fe 
non lui,che lofcorrena elfo; almio:giudicio wi era tutti 
i Jnoifatti buoni e» vei quali d'età in età andava effami 
nando.Haueua un fao lettino firetto, e» corto qnanto fa 
cena bifogno , comprato del fuo (er fu-quelto mort) per 
non haner compagnia mai in letto. Infeonama ottimi co» 
Rumi a ciafcnoton l'eftempio, & non con le parole; fo- 
brio nel mangiare, ne mai cenó , ma quattro cuechiai di 
pangrattato con acqua femplicemente era la fua cena. 
"Non preje mai medicines I) Maggio coglieua di molte 
berbe , c ne mangiana; etr ne feccaua , gr di quelle ne 
operaua tutto l'anno,ufaua-d'andare alla flufa una yol- 
tail mefe,delveflo non perdena tempo, ne intorno 4. bara 
ba;a capelli;a piedi, augna, è mutamenti dhabiti altri- 
menti,pre[to intutte le cofe, al mangiare, & altri. bifo= 
gni bumani; Dormina cinque, fti bore ; la State fitvattae 
glana per non dormire, qr tanto fi faceua baudo è go- 
sernar 


SR Y STATI 
menar duestresò quattro;quanto uno; Attendena feme 
pre a fatti fuoi, e quello báuéua da fave y del réfto mon 
uoleua diflurbo,faflidio 0 impaccio di cofa neffmna.; Se 
une baue[Je detto; sio baueffe-wuno cbe m'andaffe; à com 
prare un'ouoyum pane, cir che ui foffe Raso un pafos nan. 
penfate che fi foffe offertod'andare ‘Se gli baneffe detto 
antbora unuoi tu ie baurebbe detto nò. Sehaneffe detto; 
feenmiqueflo feruitio, ud coskyetr. cosi, fasebbe ito in Cali 
cutte, Mada fe, & dal padronein fuorimon indoninaua 


mái di far cofa neffuna.Et fefoffe fiato richiefto in tem^: 


po che baueffe bauuto-a. fare le cofe bifognofe per fes:ò 
per cafa,monti diceua:Non poffo, bo che fare , ò fi. foufia 
ua,anzi rifpondena:V à. dateer non altro + Se l'bauéfie 
poi Arapregato, fenzarifpondere andana a cafa: a fare i 
fatti fuoi Mai uiddibuomo cercare di fare manco amici» 
tie di lui, & quei che conofecua; non faflidiua mai ; felo 
ueniuano arichieder di qualche cofa;che e poteffe, fubito 
glifernina Arme non bebbe mai adoffoyne da o ffendere, 
xe da diffenderfi,nein camera teneua maine fpada,ne: pu 
gnale. Nongli piacque mai troppo lo ftatein uilla y. ma 
nelle città grandi, ci populofe « Piacenagli nederepopo= 
lo afai e praticare poco , al comperare menata fecoun 
fuo amico, ex lo facena fpendere,il quale amico era.il fno 
eure; c anima; ct quefto lo faceua per non flare adire, 
uuoitutanto,togli tanto; fis eir mon mille uolte, H difpu+ 
tare fe una cofa era,ò mon era,lo faceua ridere affai; et il 


metter dubbij fa le cofe rifolute,che fi neggono,ò:fi tocca: 


nossioè,fe l Sole è caldosò fe l'acqua fi fa dura co'ltempo 


&.congelarfi, fel legno diuenta ferro, ct altri perdimene. 


sidifiato » Vna cofa mi fece ftupire, che morendo non fi 
dolje nulla, & in noflra prefenza ragionando ffirà sche 
a pena 
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DELLA ZVCca: 223 
a pena lo hedémo mofite . Si cbe padron mio , c fignor 
mio,io tengo di queftalega di perfonasma fcpra tutto mi 
marasiglio,guandouno mi uuol male; perche non ho ro- 
ba da potermela torre,non boletteye dottrina, o fapien- 
Rasda effer maggior di alcio,non defideto una grandez= 
Zaal mondo,non cerco dialcuno,ne robba,ne riputatione, 
ne credito,ne nulla .Se'lmaggior.mio nimico diuentaffe 
Ke , non mi darebbe unfaftidio al mondo : perclr'io 
fon certo „chein capo di quefta flrada noi ci 
babbiamo da atteftare ivfieme et farci 
. equali, così ciafcuno di noi poz- 
rà interra quello, che ha 
di più che l'altro, 
Son pronto,et 
parato a 
far 
piacere a tutti coloro che 
io poffoset che me ne 
richiederanno. 
Volto. 


Fine de Frutti del Doni libro quarto della Zucca + 


DELEA ZYCCue 
DEL. DONI. 


LIBRO QUINTO. 


coMTOSTO DI CHIMERE, ET 
Cafelli in aria, done fi figurano di nuona inuentio- 
ne molte Pitture, con Fauole , ét Iftorie non 
più udite, diuifo in dodeci trattati o 
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Dedicato all'Illuftrifs. & Reuer. Sig.Gafpa- 
ro Ptouana, Monfignor di Noualefe, 
Sig, mio offecuandifsimo . 
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PR OEMIO, 


EO MI perfuado che fenz'altre dimoftras 
x bal tioni , di queffo , o di guel diti - 
ih Nun » di quefto yo di quel dipintore , o affe È 
Le D gnamenti nel tal luogo , o nel tale : che uoi 
EES fate chiari Signori: honorati , come molte 
Cofe non folamente goffe d'inuentioni , ma da gofi mae- 
flrigoffamente fr dipingBino. Credo bene cbe i noftri ane 
tichi i quali in tutte le dignità meffero la mano sche ne fa 
ceffino di belliffisne » ma chele fieno [pente j poi che la 
‘Rampa alla loro età non bebbe il priuilegio che l'ha bog- 
gi s di riporle nel ripoftiglio de gli anni ; di tal forte che 
"noi ce ne foffimo potuti feruire : ey adifpetto del T'empo 
goderle , il quale conii fuoi duri denti pin che acciaio tem- 
perato,con il continuo moto macináno infino'a gli fimifu- 
vati fafi delle rocche,le pietre dure delle Piramidi,de Co 
loffi gli fiupendi marmi, &» le gran machine de Teatri 
di Serpentini e? di Porfidı fabricate;perche tutto alla fi 


‘neil uecchione ardito come fi uedé per lunga efperienzas 


in minuta poluere ogni cofa ua riducendo. 

Saladino Spetiale fà un nalente fuo pari; in vitromare 
di nsoni gbiribizzi: E fece dipingere un mondo da San- 
dro di Botticello snella Sala del Papa a Santa Maria, 
Nonella , & le gran montagne tutte ridu[fe baffe come 
colline , quafi cbe piane le fuffero divenute, ponendo ghi 
ftritti ne i luoghi particolari; Qui fù Olimpo, c qui fi 
Offa. quando gli era detto tu bai fatto fare Saladino , un 
mondo pazzo come te: gr bizarro s Rifpondena credete 
uoi gente di poca confideratione, cbe i] Tempo con abbaf- 
fare un capello ogni cent'anni d'ogni monte che non gli 


riduca 
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riduca a un piano tutti ? Stolti fiate uoi, fe credete altri 
menti ; c per. gacfto ld Natta ha ififegnato di cuoter 
la terrain mattoni perche finiti i marmi e lepietre ; fi 
poffinfabricarelegran machine de palazzi, c» de tem 
pli per mantenerfi il piu che la puda canto all Eternità. 
a federe Ma V? in errore la madre Natura, perche faluno 
che iddio ; tuttosmanta ; V oi bauete-( diceva Saladino:) 
santo tania corta yehe dilà dal woftro:tenitorio ; due 
braccia nonuedete. Aprite gli occhi ignoranti e confi- 
derate bene: etr. poi biafmate le mie inuetitioni. , perche 
noi mon bauete tanto fapere che:uoî:peffiate intendere la 
grandezza del Tempo, e difcorrer per l'eià di grado n 
gradozuoi smi tenete fenza ceruello? Senza ceruello le Si- 
gnorie noftre,che ogni cofa ui appropriate per uoftra; & 
aggiungete. ogni di confini a confini y delle noftre. Città , 
Cafleglis cr Killèsallargando le pofeffioni; & termini fo- 
pra termini piantate» O folti iltauto affaticar. cbe gio- 
sta ? Quattro braccia di foRaccia piena di letame mal ri- 
menato; fon lé woftrevicchezzealtiere; iuum batter d'oc- 
chio è fera ; e le uoftte fuperbe grandezze fon poluere 
er ombra. Andatehora uota rifpondere a quefto fpetia- 
le, perche in non uoglio fi fatte medicine per adeffo in cor 
po.Le mie pitture, faranno certe groîtefche in aria ; per- 
che io non fon fi mentectato,che io non.conofca, cheildi- 
pingere l'Ingegno, ela Pazzia il figurar la Memoria;e 
lo fculpiril Tempo , & la Legge non fieno fe non Cafte- 
gliin aria malo fo per entrare ancora io fra capi notti. 
Non fi ueggonone gli archi fatti cbe paion uiui il Bene- 
ficio e l Ingratitudine è mon dipinfe vApelle la Calun- 
nia è non fi confe nelle antiche pietre interamente feul- 
pita l’In amiat Lcfino alla Pitturas c; la Scoltura fi figu 
ra: 
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ra: Et fi defcriuono come fe f [Tino buomini , i Fumizi 
Fonti, la Notte, il Giorno, A£urorayll Crepufcolo,e fi 
fearpellano , ma quale è colui fi goffo che dell'inuentione 
in fuori, er l'Arte,che nonlhabbia per fauola e per 
canzona? Le fon ben cofe belle da fnegliare gli ingegni , 
le fon materie che dilettano , e fe ne caua parimente 
qualche gienamento. Quando fi-fabricò la mia cafa (per 
non dir palazzo ) cbe fiin quel tempo,che il gran Fici- 
no fece fare il fondamento del fuo Mufeo , io entrai in 
bizzaria di far dipingerla tutta di dentro, moffo dal fuo 
dire, cbecof? al [uo palazzo uolena fare, fi perche lador- 
nano con poca fpefa,fi per moflrar nuoueinuentioni, 10 
foncerto cbe quelli iquali il mioT eatro ueggono al pre- 
fente fon pochi, arifpetto. all'infinito numero che per la 
auuenire lo medranno ; ma più certo fono, che lo feritto 
per mezzo della Stampa durera aftai più fccoli ; però 
intendo di farne una breue copia con la penna , acciò che 
qualche uno ne tragga , fe non utile affui, almanco qual- 
che poco di diletto , Diletto per lanuoua inuentione o, 
e forfe utile confiderando bene le cofein fe,cofi de fi~ 
gnificati & della uita , come de'coffumi, e delle hu- 
mane attioni ; coloro adunque che uerranno (^ rouinato 
che fiail cafamento ) lo nedranno ancora in piedi den- 
tro alloro intelletto: poi che la frittura bà quefta for- 
«adi fabricare in wn tratto ogni gran machina, c di 
dipingere in un fubito quanto la parla, et quanto la di» 
fegna . Io non uorrei Lettori mirabili , che ui mara- 
wigliafle fe l'architettura della mia fabrica , nonfarà 
di quella grandezza, che. fono l'altre da flupire ; per- 
cheio mi fono accommodato al fito ; il quale è cofi fat- 
P, Kna Montagnetta tonda ( quafi che la Natura 
Ff 60n 


IL SEM. 
conil compaffo l'haueffe formata , d gira più d'un mi- 
glio di buona mifara 3 il reflante attorno , che è ben tre 
tratti dilungo archibufo,è tutta pianura; cerchiata da 
sm fiume che sbocca poi per una ameniffima etr frefca 
ualle.» . Il cafamento è in cima del monte, il quale 
è tutto intorniato di un groffo muro, e di fuori attor= 
no attorno ui fono diritti abeti , er gran quantità di Laus 
vi. Tuita la falita è di quarantadue fcaglioni, tagliati in 
dura cr uina pietra, done quattro perfone poffon falire 
commodamente lontane l'una da l'altra ; da uno ct Val- 
ero lato fono forti e grofi pilaftri che reggono la uolta 
di fopra fatta a mezza botte ; nellaguale ni è un com= 
partimento di fefanguli , e tondi: ( 4i modo che fopra tre 
gradi; ne nengano tre; ) ne quali ci fon dipinte quefte 
figure. Prima (che pofain mezzo) Weil G 1 v DT- 
cto , ur buomoignudo , attempato , che fi fià fopra 
arcobaleno a federe, & bà in mano fquadrayregoloyar- 
chipenzolo , c compafto . Dimoftrando che ciafcun 
ehe fale a gradi delle attioni humane ; freno di qual fora 
te fi uoglino, ci bifogna il Giudicio . Queftoftà in mezh 
«o a due tondi,doueinuno è la PR v DEN ZA, Con la 
Serpe al folito dipinta : er lo fpecchio , & dall'altro la= 
tola Box T A, che bà un'uccello Pellicano in brac- 
cio g certo fenza la Bontà, g la Trudenza;pocbi giu- 
dicij fegnano dirittamente le lor linee, un dire , ci bifo- 
gna giudicio, ilquale mifuri & compaffri tuoi fludij, e 
fiaaccompagncto dalla Prudenz di fapere eleggere il 
buono delle fcienze; e tener fempre la Bontà a canto per 
non pigliare malitia dalle lettere cattine,ò bere[ia.Il fe- 
condo grado ba di foprala So yy E cx T V DIN EMA 
bella Femina leuata. fopra due ali, un Gallo fottoi pit- 
di 
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derun Sole cbe fpunta fuori dell onde Marine fi vedes 
Da un lato l'O T x o an'huomograffo corpulento,che 
fi ftà a federe in terra, coperto daun.grande feudaccio ; 
pieno di Rrali , edi freccie quafi che fiatargone a tutti à 
uiti , e? dall'altro latola P 1G R tTI A fopra una 
tefluggine a caualcione , allaquale ha meta la briglia 
per tardarla ancor più del fua lento ct founolente paffo, 
& s'è coronata di giuggiolo y arboro tardi(fimo a get- 
tarfuorila foglia, er il frutto. Degli fludiofi è ma- 
dre la follecitudine : però feguendo di falire per mezzo 
quefta feala per arrimare allo flato della Virtù, b ‘fogna 
effer follecito:: fuggir l'Otio, e& la Pigritia , nimici della 
Sollecitudine . LA V Y GYLANZA è ilrerzo or- 
dine. V na Femina con una Grit a canto;dalla deftra par- 
te nell'altro tondow è B & c c o, con la uite , etr dallal- 
tro il $oNNo;y-umbuomo ilquale dorme frà due 
Tafi. Quefta uigilanza bà da e[fer Sempre nello Rudio- 
fo, quanto può fugsireil fonno contrario alla Vir- 
tu y il tino, ci l'ubriachezza , ponendole fempre da 
partc.» . Segue la PERSEVERANZA uno 
Femina laquale abbracci un Lauro, <r flà in mezzo 
dla INSTABILITA; ralla LEGGER EZ 
ZA. Oueflaé tutta alata alle mani;a piedi a gli bome- 
ri, & allatef la , ueflita di piuma finiffima; & l'altra 


fi fiede fopra un drago che bà due Stelle, nel capo una, 


e? nella coda l'altra , ciafcuno debbe intendere. cbe non 
Solamente bifogna fabilirfi, e fermarfi difponendofi al- 
la uirtà, maperfeuerare , flando alla difefa, a petto al- 
la inflabilità .e leggerezza , laquale fi debbe lafciare 
andare quanto fi può da banda, & fi fa quella Femina 
fopra i dragone con le due Stelle , perche fone nel Cielo 


Ff a fempre 


KOLIS NEAM 
Sempre inftabili. La $ x Apri TA ne mien dipoi 
a federe fopra un piedifallo tenendo fotto i piedi una. 
bafa di colonna yc in grembo molte medaglie ^ «Lao 
G1vsTLTIAÍlamettoin mezzo, & la P Ac E (di 
ginta in quefto luogo al folito ) una con l'oliua , & con le 
fpoglie che laua abbrucciando , & l'altra- con le bilancie 
co con la fades. «All'arriuare alla gloria dela Vir- 
th „allo ftato dell'Honore, & alla quiete dell Animo , 
bifogna flabilità in fe medefimo primamente ; poi met- 
terfi nell'animola Pace et la Ginflitia difenfatrici fem» 
predella Stabilità «Lao TEMPERANZA lal- 
tro grado d'afcendere con. i dne nafi ; dipinta fecondo il 
cofume; grè in mezzo dellaF o R T v N-A felice, 
una Femina fopra una naue che con profpero uento fol- 
cail marec dall'altra parte la infelice F O R T v wA, 
falita fopraun legno,che'l nento tronca arbori; firaccia le 
nele; e rompe farte «Colui che farà falito tanti e tanti 


gradi per arrivare alla Virto; bà da effer temperato nel-. - 


le felicitia, enon infelicità non fi elenando per Vuna, ne 
perdendofi per l'altra. Seguita la REALITA suna 
donna che firacciandofi il petto , moftra il cuore y t ne 
tondi da latii è la M A LLTI Aye la IN1QV1T A due 
famine , cheueftite di fiamme di fuoco fuggono nia nelo- 
cemente; Quefto grado caccia da fe la Malizia, ¢r la Ini- 
quità , perche l'huomo reale non tiene il cor fuo celato; 
malo moftra apertamente. Il uirtuofo hà d'hanere il cor 
fincero , e netto d'ogni macchia di malitia , et d'iniquità, 

Quefto čil mezzo della Scala; doue à nn piano con 
unaloggetta cbe aperta dailati, dà la flrada d'andave 
intorno ‘intorno a mezzo il monte laqual uia è coperta 
dalle niti in pergola, di diuerfe une mirabili, & di quà, 
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€ di là fono le fpailiere de rofai d'ogni forte , e» rofelli 
ne. Soprala loggetta è una tribuna tonda doue fono die 
pinte molte uirtà er figurate,che afpettano con molti pre 
mij immano coloro che falgono a quell'ultimo grado, of- 
ferendoft a dargli ciafcuno che ne fia meriteuole per 
contento della fua quiete , e della lor Gloria; e poi gli 
inuiano all'altra [cala che fegue , cbe principia il Grado 
dell'Howore , ilquale fi fld in mezzodell'IN vip A; 
€ dell H o N E $ T A.Sempre è inuidiato da maligni ca 
lui,che al Grado dell'bonote s'inalza , però la Honeftd 
non comporta chela maladetta Inuidia l'offenda. LHo« 
nore fi dipinge un'buomo coronato fopra un trionfo. La 
HONESTA una donna ueflita grauemente con la tefla 
nelata . L'Inuidia uecchia intarlata, & rofadale fer^ 
pi cbe lapa[cono: di quello cbe le uomitato, c beue in 
una tazza colma di ueleno tutto ardente ^ . Da gli bos 
nori. fale il wirtuofo buomo alla Nos 1 1. T A s lguas 
le fi debbe ricordare quando a queflo gradoegli per- 
uenuto,della CORTESIA p erla GENERO: 
SITA banno da efferei fuo dueocchis: perche fe» 
il nobile non e generofo eir. cortefe + mactbiail fangue 
Suo illuffre , er il grado datogli dal Cielo . Figurere- 
mola Nobiltà una donna Togata , che babbia una fel- 
la fopra dellatefla , con un fzettro in mano . Yn dire 
quelta è atta a tutti iveggimenti « La Cortefia farà una 
Feminacoronata come Regina, che fpargerà collane 7 
danari, & gioie , ci la Generofità farà fopra un’ Aqui» 
laa federe. Alla nobiltà flà bene cbe feguiti il G R A- 
»o didignità , dominare , gonernare , reggere , gindie 
care; & certo il nobile è foggetto naturale da dargli ; 
ogni bonore; , Però quando egli è peruenuto a quefte 
3 Ff 3 grado 


S E 

eradola R1c c a Ezz A lofeguita; ma non fi gouer« 
nando come merita il nalar fuo, cadde nella P ov £ R- 
ma, conciofia cbe mai piu è poho; ò di rado in grans 
dezzd e laverco GNA lo fa fare fempreo 
enendico «. Queflo grado di dignità. farà ‘un'huomo in 
feggioriccamente ucftito, che dia udienza» La Ponera 
tà farà diflefa fopra rami feccbi con: quat'ro firacci ate 
torno, cz la Ricchezza in mezzo d molii vafi (tutta? 
pompofa) pieni d'oro, & d'argento coniato dall'Hono- 
re, della Nobiltà, čr dalla Dignità , con il Beneficio del 
Temposche è l'altro grado , il qual tiene da un canto la 
Fama buona; chefuona una trómba , dall'altro la cat= 
tina che foffia in un corno fattodi fcorze , con il Tempo 
dico, fe ne uà l'huomo alPrincipato , quefto fi fà fotto 
un'ombrella; er ha attorno; Aquila, Gallo, Leoni, Pane 
tere, Lupi , civ altri animali, €r quà domina C ittà , c 
Regniin mezzo a due Amori, uno de i quali mola fopra 
l'acqua, & l'altro fopra laterracamina , uolendo mo= 
flrare, che il noftro Dominio debbe effer mantenuto per 
tutto con Amore, Vitimamente colui ghe uuole fias 
bilirfi, ctv hauer modo di falire a tanta altezza ; bifogna 
che pigli per guida la Gloria , una belli(ima fanciulla 
ueftita di [blendore ; Et due. mantengono continuamen- 
tecoflei famofa, div. eterna , quefto è unbuomo coronato 
di Sole, che € il Giorno, et una Femina con la Luna'in te 
fla per la Notte, cr quefti due banno una tauola inan- 

i di pietra , done: fcolpifcono tutti i fatti memorabili; 
ep degni . Quì finifce la feala, & s'arrina alla porta 
dellacafa lauorata di marmo , nella fronte di fopra ni è 
feolpito uma imprefa,cbe è uno Horinolo: da Sole, in una 
cartella ben fatta , & wi è concatenato fotto un'altra 

: Morinole 
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Wife Horinole da poluere , con un motto in mezzo, cbe dice 
PERA SVMMYS. Quefta tale infegna, tiene aperta innate 
grato «i una feminetta, fatta per la Confideratione , di 
"TES baffo vilieuo ftolpita in un tondo, il quale ba j 
mo un feftone attorno di foglie ; f ori , € i | 
pouet: | frutti, & fra quelli, molti fpec- s 
ciae p chi. Vndimoflrare , che | 
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DELLA FORTVNA. 


ALDPPLIMSTRISSIPMO,EIT 
Eccelléntifs. Signor Sforza Pallanicino. 


Tengan dunque uer fne l'ufato ftile 
Amor, Madonna,il Mondo,& mia Fortuti4s 
Ch'i non penfo elser mai fe non felice . 


V asi tuttoil Mondo fi lamenta, & 
DRAN M pochi fi lodano della Fortuna s della 
2 Y Sorte gr del Deflino , c come a ffer- 
NN È ma il mitabil Plutarco , la contende 

RIA X con la Virth , c anchora che nella 
Nurs mente de gli buomini, ta un uoler di- 
re,io non bo bene,ma ogni cofa minà a trauev[o , C cbe 
in fatti in quefto mondo non ci fia nulla di buono, per ef- 
foa nato pouero fenza modo d'acquiftare, & fperanza 
di buona uentura,nientedimeno ifauij,ò gli folti, hanno 
trouato un nome a tutta quefta inuoltaraza quell'acciden 
te,dico fubito,che fopragiunge all'huomo,ò bucno, à cate 
tino che fi fid andare a letto pouero, e leuarfi ricco; bag 
gi priuato C ittadino,domani affoluto Principe, nafcer di 
fangue plebeo, ey effer fatto iluftre,ò ufci fuori di cafa 
tua padrone, ci» libero,e tornare in quella d'altri feruo;ò 


fcbiauo. Scipione Afina la conobbe afina, perche la lo fce 
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ce di Confolo prigione de Cattaginefi,e lo meffe alla caté= 

na,benche vitornaffe poi al confolato » Quefta fantafima 

uenne già în tanto credito cbe la fu fatta Dea & dedi» 

catole altare è tempio, & coloro ehe fenga arte uineua- 

no facenano il giorno fito f-[lino . Martio quarto Ké de Jn 

im Romani ne fece fare uno come a Dea türile , & le done 

ne un'altro alla Fortuna domnefca, & dicono infin che la 

Patuafua bà fauellato . Seruo Tullo diceua bauer tutto 

da lei, ër feco bauea fretta dimeflichezza , onde edis 

fic nel Campidoglio un Tempio ella Fortuna Primoge= 

niayallà Fortuna mafchia un'altro, c altri. La grandega 

za della gloria della Fortuna dice Plauto è , che quanto 

: meno [1 fpera una cofa , tanto la lafàin un punto appa- 

| virecon gran maraniglia del mondo , e. effeguifce i fuel 
difegni , in fin con dar uigore a brutti animali adopran- 


irid 


x | dogli per mezzani a condurre quanto gli piace come 
eof d la fece con le papere neluolere falirei Francefi nel Cam- 
stende pidoglio , Cicerone “tole non folemente chela fia Cig- 
enla f oma che la facci tuii coloro ciechi che ella abbraccia, 
jr di- 1 Pittori hanno poi dipinta; e fra gli altri Apelles A 
"TM & come quella chenon pofamai la fece in piedi , gia la 
per d] tiiddi io im un cammeo antico nel ftudio del Magnifico 
mul ^ Gabriel Vendramino , molto diligentemente ftolpis 
E ELE Vna Femina fenz'occbiin cima d'uno albero laquae 
“odide | le con una lunga pertica baiteua i fuoi frutti,come fi fan 


yu | "e le noti. 1 quali non eranoperi,O pine, ma libri, coro» 
È, ne,gioghislacci,fcarfelle,traboccanti d'oro, d borfe pies 


co hig | j 3 ipti: f i 

T perdi ne di danari , e? gioib, pietre di gran ualuta in anelli, e 
i pafa di quelle da pochi foldi: Sorto a l'arbero flauawo all'ente 
| gi 09)" 


bra; un branco di beflie , er di perfone , ai quali dauanü 
ado/so tali fratti g bene fpeffo a un uillano cadena un ile 
bro — 


;fermos0 | 
[1] 


bro in capo,a un letteratoun giago in fa le fpalle,a un no- 
bile una mannaia fu l collo , a un porco. una ricca gioia 
in' gola, dj aumo afino fcettro fignorile in mano , queft è 
uno de fuoi modi per difcoprire la uiltà dell'animo de gli 
buomini, e però diffe Plutarco, la dà tal uolta glim- 
pery a poltroni,e a nili le ricchezze s "Policrate tiran- 
no dc Samy l'hebbe tanto fauoreuole , che gli ueune no- 
glia di fcacciarla da fe però trafe quell'anello à. lui tan: 
to caroin mare, per pronare qualche difpiacere , -ò cofa 
contraria , c ella cbe una femina diceruello a fuo mo 
dofece,che uno pefcatore lotroud'in un pefce , & al Ti- 
vanno lo rende; ma fdegnata poi, lo fece mettere. in Cro- 
ce , bor andate uoi fluzvicandola , però dife il Sannas 
«aro, Rimordendo lor cieco, e» uan defire . | Digli, chein 
pianto, e doglias Fortuna nolge ogni sfrenato ardite» 
I Poeti anticbiye moderni l'hanno figurata calua, e;tutti 
i capelli pofti dinanzi per poterla cinffavey e&s.cosìin più 
luoghi fi moftra al uulgo nelle tauoleyne muri, fa le car- 
[e e fcolpita in marmo, non è molto tempo, cbe io la 
middi dipinta alla plebea in una cafa, che la uolgeua una 
ruota,done s'attaccamano molte brigate. per falire in ci- 
masco certi con ifcale,e con uncini,col martello;& chios 
di pev fermarla,in tano s'affaticauano, ct» da quefte ba- 
ie mene che la fciocca gente l'ha in confideratione per 
una cofa che babbia potere in fal mondo;fopra gl buomi- 
uinelle ricchezze, c in tuttele Signorie,quello allega il 
cafo di Tiranone,che folo fra tanti fcampò a quella cez 
masdoue egli woltatoft alla Fortuna,diffe,tu ne bai. falua- 
to à peggior cafo , & fu indovino; Certi altri moftrano 
che Dieniffo Giomane,quando Filippo gli domandò, per= 
che banena lefciato torfi il regno dal padre acquifta- 
to 
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toriffofe perche nen mi diede la fua Fortuna con efto.Có 
fe daquelto credere , o buono o cattiuo cbe fi fia, e fi uan- 
no lamentando in diuerfe wies ( con affanno) per diuerfi ac 
cidenti.La Fortunam è contro dice quello , quell'altro al 
quale uanno profperi gli anni,e felici 1giorgi, canta , ia 
ne ringratio la Fortuna;il mio buon Define cofi haua- 
luto.Benedetta fia la fortemia , e chi flà di mezzo che 
non ba quefli romori nel capo ,o cbe non gli toccano di 
quefte Jorbe mal mature dice.La fua diferatia ha voluto 
cofi, in modo che cianciando di Sorte,di Fortuna , & di 
Deftino, è forza difegnarein figura qualche cofa, per 
ifbrimere l'animo tuo. Chilone , non uoleua che 'huomo 
fi rideffede gli sfortunati, conofcendo la inflabilità della 
Fortuna,perche fopra chi ride può uenire , e? far peggio 
che à colui di cui fi ride. Sempre non fi può hanere buona 
forte, flata una difgratia, & quell'altro che ba uedu- 
to ricco un tempo uno, e?» poi lo uede pouero,come anena 
ne à Cra[fo,ancor lai cicala,ogni dritto ba il fuo rouerfcio 
la Fortuna s'è uoltata,diffé È Aricfo: Nen comincia For 
tuna mai per poco, Quando un mortal fi piglia a fehera 
nose a gioco. La non dana mai,diffe Bione Filofofosmapre 
Sta folamente:però le cofe non iffanno fempre a un moa 
do. Quando che penfa la Fortuna il uolto lieto gli mo- 
Stri,gli nolge le rene.Et della ruota già co furia lafcia Caa 
der,cbe fino al centro il tomo paffa. IL uulgo, quando nea 
de tal mutatione,c[clama ; € non ba piu la Fortuna pei 
capelli, et chi non fadir Deflino,Fortuna,Sorteyo Fato, 


„dice amt? mefempre non ride la moglie del ladro , ci fe- 


condo i popoli cafi gli accidenti, le faccende , et» itema 
pisciafcuno dice fopra di fe, er. fopra gli altri qualche » 
preuerbio,detto,motto,0 fentenza, come beu gli torna, 


nenta 


THL SEE MOVE 
uenturache poco fenno bafa . E chi wonba #entara 
non uadi a pefcare,e nacque ueftito, leuenture gli corro- 
no dietro,la fua diferatia l'ha condotto in miftria,cofi ba 
soluto il fuo Deftino.O forte traditora, o feratiato a me; 
o Fortuna.maledetta,onde fanno che una medefima figi- 
ra fia buona, eb cattiva cofa, quafi un caldo che liguefà 
la cera, e indurifce il fango + Credo che fia cofa molto 
dura il fopportare la cattiua Fortuna , effendo flato nel- 
la buona, Platone lachiamò un nume cieco, però la mag- 
gior parte s'accofta a quefto fauio buomo , a chiamarla 
cieca & a dipingerla: a me pare cheil Mondo al prin- 
cipio delle:moftre attioni, ponga il Defino ; perche fe uno 
nafte riccoyo ponero,Principe,o fohiauo,nobile,e plebco, 
& dicono i pin,cofi ba uoluto il fuo Deftino,ciò che è de 
flinato connien, che frayil buon Democrito fa L'opinione 
chenon foffe fi ferrata porta, munita diricchezze , che 
& un 'occafi tonela Fortunanon la potete aprire:? Nel MEZ 
zo poi ci mettono certila $ orte, per condimento c la 
nentura,dando a le perfonenome di anuentavato &affor 
tito quando troua un teforo , una buona borfa, gli uiene 
sna inafpettata beredità , un fignore lo arrichifte , o 
per capriccio, per merito , oper altro , & qui appiccano 
la Fortuna, la quale fanno come dicon tutti cieca, dan- 
do all'ienorante , cj» al demerito le ricchezze, credo per 
coprire sla pazzia del Signore , cbe fa fi fatte floltitie, 
fpinti da l'adulatione , 0 dalla paura , attefo al Gaftigo 
cbepatirebbono , fe diceffero . IL Principe, il Duca 
qf il Signore laftia morit di fame il tal buono, il tallit- 
serato y etr il tal uirtuofo , anzi pafce un cane , nejte ua 
bu fone e arricchifce um ruffiano,& cofi fi dà il carico; 
il biafimo, & latacca a unafigurasche ionon fo fe ella 
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fhs fe la farà mai dipinta à punto, fia nume,genio fan- 
roccio,mafchera,fauola,d cangona, et pur fe ne crede 
qualche cofa : Quando quel Lacedemone uidde Diagora 
nella contentezza in cima perche i fuol figliuoli erano ce 
ronati,t> uedena le figlinole con è figliuoli , e tutti infino 
alla terza generatione,che crano in fefta fe gli accoflo , 
e? diffe:bora farebbe un bel morire ò Diagora , certo le 
tante felicità della Fortuna,pure una uolta, winendo pro» 
ducono un rouefcio d'infelicità, bafta che noi neggiamo , 
diffe Lattantio, quefto fuo difordine efpreffazmente , che 
gli ignoranti,e cattivi flanno più commodi,meglio er con 
tenti,che non fanno i dotti cir buoni. Lafuamercè, gri 
Signori per non gli: arricchire , ò per ifcufare là loro 
ignoranza, rifpondono quando è detto loro , uoinon fa- 
te bene al tale noflro antico, et fidel feruitore? 11 diffet- 
to uiene dalla fua mala Fortuna y però il C ertaldefe ac- 
corto fece cheil Signorepofe due caffoni,uno di ricchez- 
Za, l'altro di pouertà inanzi al feruitorejil quale pre- 

e ja cattiua parte, er quà fi wolle dimoflrare prudente , 
condire la tua Fortuna, e diforatiata Sorte n'è cagio- 
ne , il prudente Poeta nolle dire con quella nouella del- 
la mula, che ftallò, & lo diffe apertamente , che la fua 
Signoria era una beftia , con rincrenza , che daua doue 
non era il merito, e cbe faceua tutte le cofe à roue- 
fcio „imitando quefta lunatica della Fortuna, perche le 


| fom cofe goffe , à farfi feruive una età, & poi mettere 


in una fcarfella ducati,etr in ur altra quarteraoli, €r die 
rescleggi qual tu uuoi , che floltitia di animo auaro , er 
da plebeo , non fi sà egli, che il priuilegio dello honora- 
so Priucipe,del nobile, e» gentilbuomo,hba da effcre plen 
gore, liberalità ze cortefia , aiutando chi lo far ue , re- 
miu- 


TOLO SSE END E 
smünerando chi Ebonora, & donando à chi lo viterifce A 
Però gliamatori della uirtù impiegano bene li lor tefo= 
vi fra i nirtuofid ogni profeffione, ci i coreuttori dell'ba 
ncflà,in gaglioffi, & ignoranti gli diftribuiftono le cofè 
delmare,per tornare a fegno., fono State cagioni poi di 
fare unafemina con la uela per la Fortuna,così frai Pi 
tori er fra Doct, i fauij ceruelli er i matti capriecic ft, 
Pè Rata in diuerfi modi figurata, fopra delfini, pa le,tuo- 
te fopra mondi, girelle,& l'hanno ancora fatta Signo 
ra d'Ifolesperò il Petrarca fe ne ricordò me fuoi amori, 
in fi bella Canzone. 
Fuortutti à noftri lidi, 

Nelle Ifole famofe di Fortuna 

Due fonti ha, 

Chi dell'una bee, muor ridendo . 

Et crede lo Squarciafico Comentatore flupido , che 
uoglion dire quelli antichi inuentori magri , el Poeta 
«Arnoldo modernosche coloro i quali fon fi ricchi Fortu- 
nati,î quali banno ciò chemoglionosc&* fono imbriacati di 
leiche fien pazzi affatto,che fi ridino d'ogni miferia no- 
flrayridinft il. coloro che ftanno males de poueri , de gli 
faratiati, ei fia di vifo loro la precipitofa rouina d'altri, 
il dannose la uergogna, perche non temono la neceffità y 
non iflimando il Cielo, il difagio , ò 1l precipitio , & così 
burlandofi con gbigno, ci ridendafi con beffe del tutto,ina 
penfatamente non credendo morir mai,muoiono Conil ri» 
fodelpazzo credere in bocca. Il Greco dalle uere narra» 


VN 
sioni ne canò il marcio del fatto fuo,che diffe. Dea fupere 
bajmbriacas cr. andace » Quafi che egli baneffe ueduto , 
che coloro che fe la fanno diueta, d'una mala Sorte di 
«norte muoiono. 
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Hora uolendo entrare in dozzina de gli fuegliati , 0 

de fognatori , ej» non guaftar ilmazzo per m porro,fin 

gerò quefta Fortuna , Sorte,Deflino, o come la fi fía : ia 
quefto modo nuouo ; fe la uipiacer , accettatela come 
la ft debbe accettare , per un caftello in aria, una grotte- 
fca ataccata a un fil di ragnatello,non ui piacendo:finge- 
teuene una( perche n'baró piacere )che ui calzi meglio:la 

pittura mia cofi in parole fatta ui fi moftra . Vna femina 
€becon una nuuoletta giiimpediftala uifta de gli occhi; 
nefita: riccamente per. mano della Pompa con uarij co- 
lori, a federe fopra uno Struzzo , il quale babbia alid A 
quila, mentre che egli è da lei uolte 'egiato,la getta tefori, 
feettri, ci» corone , chein grembo, da una nube fopra gli 
piouono , cy lei attorno gli fparge con la fimfira:mano, 
quafi che drittamente la non glidia, e^ nella defra has 
nna mazza ferrata con greni palle & mortali, con le:» 
quali atterra, fevifce , et» amazza gli buomini , figurati 
per tanti bambini chedi poco intelletto fono , che prendo 
0,0 rubanoil fko teforo,tale amazza se tal non giunge, 
un poco certi y e nulla alcuni, ma coglie malamente qua 
do l'arrina, perche è piu potente con loffefa della de- 
fera, & piu nuoce ; che le remunerationi della finiftra, 
che non giona mai tanto che bafli . Et alcuni i quali fcbi- 
ano ,0 acafo , o perpoudenzai fuoi colpi,ne portano via 

quanto piace loro . Le cofe in uero della Fortuna interra 
fon uelociffime a paffare , fienificate peril Struzzo , il 
quale fragli animali cbe caminàno per terra,8 il piu tex 
lociffuzto,agile nel uolgerft, er deftro, & perlealiche v 
tiene d Aquila che alto fi leuano piu dituite l'altre ali, 
fono Fortunati , che a fuprema altezza arrisano : lo 
Strazzo finaltifce ilferro,c; il Fortunato con le ricchez 


Ze 
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eei tutto denora: Quefto uccel terreftre per la graue 
ga fua, con le proprie penne non fi puo lenar da terra; co- 
| fii ricchi peri più amano le cofe terrene e in quelle fi | 
di pofano : lo Struzzo con la nifta dell'occhio ; fanafcere i 
| figliuoli delle fue owa , ci con lo fguardo del riccho fi fa || 
| produrre il tutto manon bafta haner la baffa , d alta | 
forte in quefla uita , perche bifogna ancora effereaccorto | 
a fuoi colpi,al fuo correre,al fuo uolare ; é al fno aggi= 
rarfî : la ende cffendo fatta padrona quefta caduca doni 
nadi regni e temporali ricchezze: non fiaperò alcuna | fn, 


| che fondi maiin lei;fe,&r il fuo hanere , perche come di- comeg 
ceua C. Mario,colui che fe le commette tutto , non ba il ttim 
fuo fenno interamente , è ben uero diffe l Ariofto : che tà. 1l 
dona e tolle ogni altro ben Fortuna: Solo in uirtù non ba tire pe 


poffanza alcunacontro a Luciano che introduce il fuo la cad fi 
mento con Mercurio, il qual concludecbe infino a Gione | ripe 
gienpid conto della Fortuna, che della V irt, forfe pet. | morto 
effer quella ricca, e quefta pouera , certa cofa è che la chegli 
Fortunanon è fignora del uero, € Stabile teforo: quello ha da 
che da ladri del mondo non puo efter tolto , ponga adun= | ricche 
que il Chriftiano il cuor fuo alla celefle gloria di Dioyper« | per i 
che là trouerd la pienez za delle ricchezze,& farà fem- | tme, 


pre padrone e polfeffore ; che quefteterrene fpoglie fen aoguif 
di danno non è aubbio udite il Posta Ve tien 
Et uedraffi in quel poco di paraggio, eio 
Che si fair fuperbi oro e terreno iniit | 
Effere flato di dannose non nantaggio, norm 
Sorte, 
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gr] Ar o 1 cheiofono ad Arquà, Sig. 
NI mio Lluftriff. pofo dir d'bauer fatto 
X quello, che mai far uolfi a giorni miei, 
| di far feruith a buomini , cb'ionon ba 
N ds 9| «(i seduti in uifo ; Horaio fiò qui 
[er con wa gran Principe,et uolentieri lo 
feruo , e quefto è il gran Petrarca.Che egli fia Principe 
come gli altri,nell'uniuer[ale è cofa chiara,ma differen- 
tc in molti particolari, comel Eccellenza uoftra intende 
và. Il Principe à Signor d'una fola Città, & fi fa riue- 
vire per timore a gli buomini di quella uinendo.Il Petrar 
ca € padron del mondo segliintelletti gentili,eti più de- 
gui,per amore uengono d'ogni prouincia , ancora che fia 
morto a bónorarlo , er riuerirlo.Vno diflribuifce i beni 
chegli bà dati la Fortuna: l'altro dona di quegli che gli 
ha dati Iddio. Quello è famofo , e per l'autorità delle 
ricchezze uien ammirato. Quefto per la dottrina , civ 
per la rinerenza>. I Principi pigliano auttorità , ej 
nome dal luogo che dominano , e illuogod Arqua bà 
acquiftato dignità , ef» fama dal Petrarcas.1l Signo- 
ve tiene il primo luogo frà tutti imagiftrati in uita» : 
e il Petrarca fopratutti gli Scrittori della fua linguas 
in uita Crin morte ^. Il Principe morendo uiene ho~ 
norato dall’efequie , e dalfepolcbro per ithefori della» 
Sorte, ci» il Petrarca,da i beni delle fue uirtò.Vno quan- 
to pinil Tempo lo domina tanto perde di nome: l'altro 
tanto ne acquifta s Beato fi tiene il fauorito del Signore; 
felice fi chiama colui che è nominato dal Petrarca, 
3 Gg $e 


cue ib SEM; 
Seil Duca ft diletta di caccia, ciafcuno fuddito wu atteude, 
ma non poffon già con tanta grandezza ufarla . Ancora 
M.Francefco feceuerfi,& infiniti Poeti lo feguitano,ma 
mom poffono già arrinare al fegno del Principato. 

Il Principe uolendo effer degno principe , ba da efer 
buono fplendido,liberale,cortefc,uirtwefo, &reale, non 
fo trouare chi babbia di bontà paRato il Peerarcadi fpl£- 
didezza dell'opere, liberaliffimo della virtù fa, er corte= 
fiffimo, qr in tutta reale d'animo & di opcratieni.T anto 
che io feruo un digniffimo principe, Lluftriff. eir Eccellen 
tiff.per fama, eir per dottrina.Egli è uero che de beni del- 
la Fortuna fe non erano Signori di Carrara , ei poteua 
dolerfi di lei ma quei principi amatori di uirtà , l'bono- 
varono:però que[ta Fortuna gli uenne ne fuoi anni che più 
ne hauena bifogno.. A meha uoluto la Fortuna promeder= 
soi ne cinquanta anni di Signore , & m'ha fatto feruitore 
della V .Eccellen.laquale per bauere il degno del Princi- 
penel faugue cy nell'opereymi fa berein oro, argento; 
go Con tanto amoro mi uede y ei riceue con cortefia tale, 
cbe io mi lodo della Fortuna; ma molto più della Realità 
dell'animo Reale di V . S.IMuftrifvalla quale non hauendo 
bora altro che donarle per fegno della feruità. mia leman 
do un quadro di Pittura della Fortuna,come quel Signor, 
alquale bà ueduto infiniti potenti da lei oppreffi,& efalta- 

tionde l'Eccell.Voft.conofcerà s'io baurò faputo ben co~ 
lorirla,ombrarla,dargli il rilieuo,& far che la paia ni» 
ma,perche il Poetae un Pittore che parlasetr il Pittore € 
un Poeta che dipinge, alla S.7.IUuftrift.c& Eccellen» 
dift.bacio le mani. 
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DISCORSO SOPRA 
IL TEMP 0. 


L Mondo,fecondoche ferine il Dottor Vo, è 


Ry ratione di cofa è piena € ditutto Madonna 
=! Natura lha fornita: Dimandate di ciò, c'ha- 
sete dibifogno,che tutto è là dentro,cbicdete pure a chiufs 
occhi,che wè da feruirui fempremai. 1l macftro di botte- 
ga,ilquale a ciafcuno rifponde è il Temposma perche egli 
€ fole padrone a pergere fi come colei è fola a portar in 
bottega,enon può cosiin un fubito fatta la dimanda da- 
ve a tutti coloro cbe chiedono, & bene fpeffo fi dà uia di 
quello a uno, che l'altro uorrebbe , in modo che bifogna 
afpettare,che di uuouo di tal cofa ue ne fia. Cosi fi nede f 
ve anchora a tuttii bottegai,che prima feruono lunio, ci 
poi l'altro. Chi ba ueduto ne può far fede in quelle fefe 
della Senfa à Venetia,done tal uolta quindeci, e» uenti fe. 
veflieri fi calano a untratto in una bottega di uetri: Et 
quefto uuole de bicchieri, tal unol taz ze, certi guaflade , 
altri fiafchetti , e bene fpeffo quello ‘che piace a quello , 
quell'altro prima lo compra ,¢ tutte quefte cofe fono poi 
di cento fatte,piccole, grande,mezgane,torte,dritte,piat= 
ze, fliacciate,pulitea diamanti,a diaccio,con oro , fenza y 
dipinte,contrafatte , folamente per contentare i gufli di- 
uerfi,le nolontà uarie, gli appetiti flrauaganti inter- 
dendo di fodisfare a ogn'uno . Ma cbe ftoltitia è quelas 
de nofiri cernelli;poi che la fine del uetro è d'andare im 
pezzi * Quefto cbe io dico de’ netri , di tutte l'altre cofa 
auuiene , Imerciai (& l'altre botteghe ) che fanno le» 
Gg 2 moftre, 


una bottega di merceria,la quale d'ogni gene. 


ELI SESIA 
mofire, ban tante forti di cofe fuori , che è unamaraui- 
glia, per allettar le perfone : il fine & il tutto di ció che 
à fatto, c di ció che fi farà, € confumarfi. La tela,uer- 
bi gratia,ufcè della Terra, perche fu berba uerde, ( quel 
£be io dico di quefla , cofi di tutte l'altre cofe dico )poi 
fecca:condaffefi a lino ;-diuenne filo,riufeì tela , diuentà 
cenci, paftò per carta, firaccioffi , e marciin terra 5 e 
cofi fanno tutte l'altre cofe, cbe il lor principio , tornano 
siella fine a rewimere. Non à una bella cofa l'huomo ? il 
uale hà uno ftomaco , che fa dinentare tante pazzeco= 
fe ufcite della foflanza della Terra incarne è c tal car 
ne ultimamente in terra ritorna. Quefti maeftri no- 
ftri merciai di poca uendita , ufanò molti modi nel uena 
dere,bora fanno piacere a uno più che a un'altro : anco» 
vail Tempo dà pikaqueflo che aquello , che eli ud av 
bottega. Ibmercante dà a credenza, c fpaccia con la 
buona la cattinarobba» . Et iluecchione ti donafelici- 
tà ci dolore». Quello dà le mifurefcarfe, a altri da 
uantaggi. Et quelto con la fperanza ti Riracchia , c in; 
afpettatamente ti trabocca la mifura. Non fanno i bot- 
tegai a lor compratori, tempo? un anno, fei mefi,un gior 
no: alor beneplacito ? IL tempo anch'egli fa far di que- 
fle credenxe,come gli gira la fantafia : certi fon licentia- 
ti fubito come eglinoentrano in bottega da’maeftri ; con 
dire non bódi fi fattamercantia per adeo: come colo» 
ro che mon tà wogliono feruire s. Ancora il Tempo 
ti burla , c ti uccella , cbe tu credi ditrouare unacofa , 
er fai che la fua bottega n'è piena; enon te ne ol da- 
re: condire non cenecanta. Buonper cbitrouaimac- 
firi di bottega difpo/ti a far piacere, cr felici coloro che 
sromano di buona temprail Tempo. Manon f: fi fur. 
ante 
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prat fuvfante merci il Tempo, come gli altri bottegai; perche 

io che. f non attende a ftringbe;ne a berrette, ne bicchieri; netes 

nuer- °°. deso.lane: Reami, Imperij, Palazzi, PoPeffioni; Caftel- 

(quel li, Gioie, Domini; Regni ufa mercatantare tutte cofe 

0) poi di gran ualuta, & fe gli wien mancato di quanto fe gli H 
uenti prometteynel tor le robbe fue di bottega ; penjate cbe del- "s 
4d le fei uolte le cinque che woitornate da lui, che nog ue dà 

yia mai più nulla,c fi mendica malamente cow molti, fa ef 

10 2ila fecutinni terribili : delle quali ue ne darci mille effempi 

qt antichi & moderni, fe la mifoffe lecita cofa da dive : c» 

sor di quefto toglie la potenza e l'auttovità dal. fio Signo- 

i nio ve cbe è Iddio di tutralafuacittà;a quello.vicorre , em 

elett leua lettere da imprigionare , da pigliare , da tormenta» 

- anco: ve, & d'ammazzare', ufando i fsoiminiftri che fono il 

uias |  morbo,la guerra, cr lacarefia + Hail Tempo unani- 

culi mica capitale che è la Morte ; la quale non può offen- 

feci- Y dere laperfona fua , ma però la fua falce ferifce ciaftu- 

"m no altro cbe dal Tempo fia bonorato,etr arricchito;et efal 


onm po nte lo faquando gli torna bene,al principio, al mez- 
vito | xoc allafinejn giouenth ; in uecchiezza; ful bello del» 


wg | P'effere,con un mal lungo conil breue dolore, alla Jprogi= 
pae | fia con tuo Sapere & comepiù gli piace, Mail Tempo 
emia quando la gli fa di quefifeherzi s quella medefima co- 
nn | = Sacheladifirugse, fa tornavein piedi wariandola , d'una 
secolo f perfonain un'altra forfe perche lanimica fuanon la ri» 
repo | conofca : Quefto Tempo fecondo che gl'altri bottegai 
da B fifamo pagare ciò che togliono egli dà tutto in preflan- 
Vid Zano dona ne nende,ma fa come depofito delle fue cofe 3 
yr £r ne fa tener un libro di conti dall'anno fuo figliuolo, di 
ipo dit quanto gl'efce di bottega c? a fao , non a tuo beneplacito 
jfi futs riuole ciò che ti bà preflato, c fe bene dandoti una cofa 


tt G£ 3 nsona 


EESE ME 
fivoma in gne ne rendi uecchia, omezza , 0 tutta ufatàs 
non H importa niente, perche un'altra uolta,la prefterà 
secchiaa um altro cbenuoua larenderd.Hd infinitamente 
ger male che nelle degne cofe, ne gli honorati palazzine” 
ricchi caflelli, dr altri luoghi mirabili che egli preftasche 
il Signore;ilquale da lui gli ba hanuti,fta un trifloyun ui- 
zuperofo,un huomo infame, dy però non comporta che ui 
regni molto con fr mala uita, E perfona il Tempo di poca 
flabilitd,legaeriffimo e fubito di natura, ctr crede la maga 
gior parte delle cofe ch'egliode dire, alla prima informas 
dione che gliuien datasma quado e na pen atamente e con 
fidera le cofe uoi louedete gouernarfi córagione tanto fal 
da quanto altro che tenga principato ér all' bora egli non 
bd pari di Giuflitia l'ordine, ct di mifura. E uendicatiuo 
oltra modo etr fi rifente y fenza una difcretione al mondo 
dell'offefe che gli fon fatte, e fcuopre le bugie e le triftî 
tiesmanifefta la uerità publicamente,me tien fecreto fatto 
alcuno che gli fia detto, er ciò che fi fa per il mondo quan 
do bengli miene notifica . Vuole che ogni cofa paffi per la 

fua bottega,laguale è bene tanto grande,che la dà firada 

a ogni flerminata machina ; Et ba licenza ampia & aua 

torità grande di farfi eternoser flabilire tutte le: cofe in 

quefto Mondo,doue l'ha pofto Iddio fuo Signore.Come ea 
gli fi dipinga.fi figuri, et come fi poRauedere(con lintel 
lettoyet con la fantafta)ue ne darò una copia,ò uno fchiz 

20 hora,in quefte carte, per fodisfattione de noftri occhi, 

per fodisfarui in tutto quello che fipuò , & per diletto 

della uoftraintellicenza, —— 
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LA PITTVRA 
DEL TEMPO: 


AL REVERENDISS, MONSIGNORE 
«Antonio Altouiti Arciuefcono 
di Fiorenza o val 


Pafían noftri trionfi, & noftre pompe: 
Paffan le Signorie; paffano i Regni, 
Ogni cofa mortal Tempo interrompe a 


gie] L lambiccarfi dolcemente il ceruello che bá 

mu 70 fatto i noftri fani antichi per trouare a o- 

gni mirabil cofail luogo fuo;è flato tanto acu 

i to e fottile , etanto bello, che ciafcuno fi fià 
cheto ,& non ardifce di fare a tacci con le lor tasole, et» 
per ferrarci i pafi affitto con le catene dell'inueutio- 
ni , chenoi non pofiamo correr lor dietro > €i aggiute 
gergli , ne a piedi ne a cauallo : banno infino a fogni [bias 
nati, diflefo fauole , & fattoci creder quello, cbe a crea 
deré più che impoffibile. Comedire che la fiorita Pri- 
manera fia una bella Femina , l'Autunno un brano 
Mafchio,il Giorno un fnegliato Huomo , la "Notte una 
addormentata Donna ; & altre nouelle piacenoli fimili 
di fiumi trasformati, & di fonti correnti, in figure con. 
Eliocchi, ne credibili ne appre[To.Ma che diremo del noa. 

GE 4 race 


i IX u$ EUM SE 
pace T empo?ché ti banno dipinto, cofa cbe è ini più pat- 
fe partito ; più veloce che qual fi noglia rapido Torren- 
tel pa[fato è fogrio, auuenire è nebbia, cr il prefente è 
wento,Hientedimanco quefla fantafia è flata dipinta bo- 
ra per um barbato uecchio;decrepito,mal fatto, ct gob- 
bo;ilquale un'borriuolo da polaerebabbiafa le fpalle,etr 
altri poi 'banno;con lali grandi e diuerfe fatto forma= 
ve con un cerchio di ferro in: mano nominato per il Tem 
po,quello che ogn bora gira nelle Sfere delle hore.Il no- 
vo Sollecito Académico con una bella fauola finfe , che 
folte figlinolo del fuperno Gioue , ci» che a richiefta del 
lucente Sole,della chiara Luna, € delle infocate Stelle, 
con l'aiuto:di Venere bella lo faceffe: onde egli andó poi, 
crefciuto cbe fü y compartendo: a. ciafeuna cofa la fu al- 
toformata;con gli Dei nel Cielosiltermine, er la meta, 
pofe loro ordinea fefto diuifo,cbe prima era un Caossuna 
confufione come fi sa. Gli elementinedendo tanto bell'ore 
dine, piacendo loro lochiefero è Gioue , che 1o douef[fe laa 
fciar con ogni potenza uenire jn tevras e fu cortefemena 
te lor conceffo . Cofi quado il Tempo fi trou qua gik 
frà noi, ei come figliuol celefle honoratosparne che fi 60 
piaceffe più toftad'effer(come fi dice) in terra capo di for 
mica,chevodadi Leone y in quei cerchi dell'aria y e pere 
che egli era belliffimo giouane : Maddona Occafione la- 
qual fi tiouana Tiranna in quel principio del inondoyuma 
bella Stiattona,s'innamorò di e[fo,et fi tolfono breuemeimn 
te, interuenendoci P Arte y er l’Inganno per teftimoni:s 
Marito , & Moglie, ef di loro nacquero poi il Tuo, e 
Mio , due fratelli; capitali nimici l'uno dell'altro. G 
in quefte nozze interuennero prefenti, d» doni a tutti gli 
Elementi, e frà l'altre cofe notabili, furono fatti gli hor- 
tiuoli, 
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«rinoli», per la terra di poluere , per l'acqua , d’acqua: 


per il fuoco, da Sole : c per l'Aria di girelle fà compo- 
fto. er foprai Campanili et pin altiffime Torri, chefi 
touauanoacció cbe meglio,la ne participaffe. T anto che 
fi difpofe il tenebrofo Mondoyin Notte, c giorno : bora, 
qo punto.Cc fi con il braccio della Occafione , er con la 
mano del Tempo fu pofto la briglia a quefla machina, c 
atutte le cofe fue. Feboil qual non può mirar torto co- 
fediritte, ne torte con diritti occhi,uidce che il Tèpo che 
fi infignoriua di quefti dominy terreni , artificiofamen= 
tes € con Malitia, fece a Gioue , gr a gli altri Dei in- 
tendere come baueuano il Reame della Terra perduto, 
er che il Tempo , e la Occaftone la tiranneggianano , 
er uoltauano maria & montes a lor piacere fotto er fo~ 
pra. La onde fdegnati le lor Deità, leuaron uia di terra 
per mezzo d Apollo, Monne Mufeil Piacere (ipan= 
ni del quale troudil difpiacere, perche falendo di Ter- 
rain Cieloynudo come douea gli lafció, e cofiil Diffiuce- 
re fe gli meffe in doffo) etr ordinarono nella Maeflá del 
lor Concilio, che mai più il Tempo fignor delle terrene 
cofe poteffe tornare in Cielo,per ciò in Cielo,non ui è Tsm 
posje ben ui è Gioue padre del Tempo , con la uirtà del 
T'empo:non uà ne hora,ne punto, ne giorno, ne notte. Fw 
bella inuentione ancora quella del Pigro a far dipin- 

gere nell Academia il Tempo : capace d'ogni ingan- 

no € di ogni frodo , g la Morte horribile a nede- 

re, chegiocanano infieme a fcaccbi, con le afflittecittà, 

conitrauagliati Caftelli, con le altiere corone de Rea- 

migr con i grandi e potenti inquieti Principi , in cam- 

bio di RocchiyPedine, Caualli, er Delfini,alla fine del gio 

«0 o uincefie il Tempo çon ammirande proue, o perdeffe 

la 


ISD 60S; EG MFE 
la Morte con publica ignominia, o ft deftero fcaccomat 
to l'uno all'altro:gli fcacchi miferi, & male accorti, da 
quefti due tiranni del Mondo pieno d'errori , c» padro- 
ni della uita noftrainfelice , tutti erano meffi in un fac- 
chetto fottofopra, poco tenendo cura a chi foffe più lun- 
go , più corto,più grande; più piccolo, maggiore,o minor 
pezzo: Infacca pur ogni cofa fenz'ordine . Ecco il Tem- 
pose la Morte,che fono inoftri padroni. Che banda farei 
Duchi,che gl'Imperadori,chei Signori del fatto noftro? 
baie fon tattesefanole , fuochi di paglia ,. & ginochi da 
fanciulli Tutte lenoftre alte vapine,le dure nituicitie „le 
rabbie ardenti,ifieri odij gli acerbi fdegni, le ricchezze, 
pompe, fuperbie, & uanità ; tutte fono un ime[cuglio di 
fango, d dipoluere,poca terra uoltata, e riuoltata,tri- 
zayHagliataybatiutayribattuta, er firapazzata dalla uan 
ga & dalla zappa di queftidue crudeliffumi deformi & 
brutti perfonaggi, i quali nel colmo delle mortali grane 
dezze, a neffuno lavifbiarmano, fien begli, fien brutti, 
fien pazxi [aui , dotti, ignoranti, ricchi, poueri, buoni, 
cattiui ,. P'noin rita a poco a poco, ua mettendocii dene 
ti,poi ce gli caua , ci fa la pelle delicata,poi ce l'aggrine 
«ac empie,ci wuotaybor ci unol fani, bora nella ma: 
lattia ci getta. L'altra fua contrariaynon fa altro che git 
tare a terra ogu'uno, fia grande quanto fi uuole , ei» dos 
mane un’altro,ben picciolo quanto gli piace, & quanti il 
Tempo ne fa nafcere,tanti ella ne fa morire , cofi quello 
mantiene la Generatione, gr quella la corruttione,difcor 
di nel fare, dy» d'accordo nel disfare, perche egli fi conten 
ta poi alla fine cela diflrugga , per bauer cbe veedifi- 
care.Onde diffe l Anguillara faldamente d» bene.» . Se 
Jew il Tempo è tanto alteromeschio.Chea lungo andare 
«ogni 
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ogni cofa confuma,Egli è padre del uero,un lume,un fera 
chio + Cb'ogni interno pen fier'fcuopre ér alluma . Ba fa 
buon occbio,e f? fottile orecchio. Che non bifogna ch'al- 
eun fi prefuma Parlar mai sì, fecreto , o mai far opra Si 
Sol, ch'egli non Poda uegga e fcopra . Hora che quefto 
picciol nulla,è tenuto qual cofa grande , et poi che fi po- 
tente terribile è giudicato il tutto , noi lo figureremo(pa- 
fleggiando la plebe ) un'buomo , per non ufoire del folco 
de gli altri fantafticbi,ueflirenlo di cangiante,che è un co- 
lere,il quale fecondo le nedute fi moftra nario , e diuer= 
fostutto ricamato l’habito fuo a flelley percbe di tempo in 
tempo le fon dominatrici noftre, coronato fopra la tefta di 
corona di rofe,di [pighe,di frutti, & di tronchi feccbi,con 
me Re delle quattro ftagioni farenloa federe , fe ben fà 
pofa in terra fra noi foprail Zodiaco, poi che la fua uirt® 
€ la fis di fopra altamente collocata,che fecondo gli Strolo= 
ghi continuamente gira l'Anno. O Tempo, o Ciel uolubil 
che fuggendo, Inganni i ciecbi er miferi mortali.Farengli 
uno fpecchio forbito in mano,cheil prefente fempre cbias 
ro gli mo[iri,uno ne terrà un putto fécco come la notomia, 
un'ombra quafî da una parte , per il Tempo paffato,che 
firuggende fi uadiaye rifoluendo in nulla, qt» dall'altra un” 
altro putto bello graffotto ne haurà un'altro, che uorrà 
dinotare l'auuenire, A piedi farà un librone grande done 
due putti ui ferineranno continuamente fopra, fignificato 
20 per il giorno,con un Sole in teftayet l'altra che farà fe 
mina in capo la Luna per la Notte;Cofi il Tempo, Trion- 
fa i non el mondo» i 
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LETTER A: 
SISAN A. delle maggiori allegrezze s che io 
Mt ol polfi banere, Reuerendift. Monfignore, è di 
A VAM. conofcere quellibuomini mirabili, ev degni 
SA is ditutte le Provincieche uPgono a uedere la 
Sepoltura del Petrarca, gli fcritti del quale con fommari 
uerenza io ammiro, come quelli, che fon tutti poefia ra- 
rifima .-ILuenire ad Arquà, che ba fatto la S.V Rewe 
vendis. mi bà dato tanto contento; che poco piu defidera- 
ren'haurei potuto, & ne reftò oblicatiffimo à tanta cora 
tefias poi che la fi degno d'entrare nel mio cafamento ; il 
quale è dapoi in quà rinouato, come uel proemio fi leg- 
gee di dentro s'anderà fabricando, ei adornando: delle 
pitture in quefto libro dipinte con leparole. Però per 
potere inparte pagare tanto cortefe dono ; chelo fliinoin 
infinito , mando alla $ ignoria nofira Reuerendiffima. la 
copia della Pittura del Tempo s che uà intefa della faa 
la. Il quale è colorito di mano d'un. giouane di difegno 
così alto, grdi ualore così profondo,che bogoi fi trouano 
pochi fuoi pari. Quefto è un M. Federigo Zuccari da San 
to ArchangelodaVrbino,che farà un'altro Raffaello.Et 
dipinge la Capella del Reuerendi[fimo Monfignor Grima= 
ni, La qual pittura è una delle belle cofe;che fi poff nede- 
re. Accettiadunque la $. V. Reuerendifima quefto po» 
co dono dal Doni,il quale refta feruitore alla perfonasoe 
fira Reale e le bacia le mani» 
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LA RPITXRA 


DELLA MAGNANIMITA, 


ALL’ILIVSTRISSIMO, ET 
Reuerendi[fimo Signor, il Signor 
Scipione Gonzaga. 


xep V ELLA honorata conferuatione> 

de gli buomini , er cortefes la quale 

con ragione s’ufa moderatamente, 

bo io per una magnanima Virtà. 

i Quella è madre della Maguificen- 

zache fà lecofe eccelle; quando en- 

mi ampli, i quali vifbiendono ia tutte 

lecofe loro , però diffe PAriofto + Magnanimo Signore 


` ogni uoftro atto. Ho fempre convagionledato ,€r lau- 


do.T ali buomini mir abili, cbe adornati fi fono d'una tan- 
taeccellenza, producono ogn'bora benefici publici, er 
priuati,cosi a coloro di baffo flato cinti, come a quelli al- 
tri d'alta grandezza ornati , doue la Liberalità fi dimo- 
fira a noi in un fubito,e fi 1 sanifefta. Quì nafte la Giu- 
Ritia innanzi alla Benignità , abbracciando corte 'femente 
il Beneficio, et la Liberalità con la defra , ei con la fini 
fira infieme. 
O felici coloro, che di quefta Magnanimità fi neflono, 
conciofiache per tutto doue eglino apparifcono adorna- 


| no d'honori, per tutto doue fi pofano, rifplendono con 


i 


egregi fattiogni luogo uien pieno di grandezza infinita, 
& 


T ES SCE ME 
«t ogni cofa di fommo diletto riluce . Gilla Agrigenti= 
no, fia uno di quelli fpiriti eletti, che fi ueftì dello fBlendo- 
ve della Liberalità, c» della luce della Magnificenza ft 
coron , percheil fuobauere era di ciafcuno . Mavitaua 
fanciulle , aiutana poueri , riceueua foreflieri , in fomma 
3l fuo era patrimonio commune , onde meritamente uine 
boggi illuflte, & eternamente uinerà in feno della Fama 
mirabile & degna , doue i fupremi ferittori l'hanno col- 
locato . Cimone Capitano  bauendo poffe[fioni, & giar- 
dini non gli fece mai chiudere , acciò che tutti godeffero 
de fuoi frutti , conquiftarono i Romani Pafia con forza 
d'armi, & con potente fpefa, dipoi adorni di quefta Mä- 
nanimità,ne fecero um prefente ad Attalo Ré. Fu chia- 
mato Carlo Rè di Francia Magno, per battere nel foggio- 
gare quafi tutto l'Occidente dimo firato il fuo animo ma- 
gnanimo . Aleffandro Magno che l'Oriente in gran parte 
uinfe, < Pompeo Magno che alla patria molte Pro- 
uincie fortomeffe , fecero tali opere che furon degni d'un 
zanto titolo. Quando il magnanimo Ierone Ré di Sirache 
fa udì lavotta de'Romani preRto al Lago di Perugia, € 
mandò loro biade c frumenti in quantità grande, & o- 
vo, c per che fapena che la Magnanimità tencua il pri- 
vilegio della Cortefia ne gli animi de Romani, onde lo fis 
euferebbono in coniata moneta , inuna ftatua d'oro figu- 
vata per la dea Vittoria lo fece prefentare . Doue fono 
boggi quei potenti,che i Principi afflitti confolino?o della 
vouina gli follieuino ? non più ladifefa bonefla in piedi 
fiai regni per mantenimento de buoni, ci deuirtuofi Si- 
gnori;ma la offefa.s"è alzata mofta dalle disbonefte uoglie 
de la maggior parte de gli altieri, e fuperbi , come chid- 
vamente ficonofee ynon folamente ne Regni, ne gli Stati, 
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DEELA ZVCC ZA, 24€ 
& nelle Città,ma nelle cafe fra parenti, e ne gli amici y 
per efferui entrata la difcordia, l'herefia, et» la confufie- 
ne. Ben diffeil Magnifico Soderini , sedendo Sollenato il 
popolazzo contro a nobili. La Città che untnerfalmente 
uacilla cr. particolarmente difcorda non può Rare mol- 
zo tempo foprai fuoi piedi. Etil degno Lorenzo e non 
mai lodato a baflanza , flandcfi in Villa gr udendo una 
gran confufione accaduta nel Cor figlio, feriffe al fuo fraa 
ello Giuliano queflo ricordo; Siati a mente che quando 
la Signoria ba dato ricetto alla Confufione , e il Domi= 
nio gli ba porta l'orecebia che la noflra Città è Rata fa 
la bilancia. del precipitio . Carlo d Auftria, nel metter 


fi alla fiupenda imprefa della Magna, rifpofe al gran 


"Principe d'Oria quando gli diffe che la Maehtà Sua anda- 
na contro a una unitamaffa di Città: e machina d'e[- 
Serciti,cofa difficile d'abbaffare, ct» difficile da uincere ss 


«Andrea mio (‘diffe egli ) io ti dirò ciò che mi rifbofe Don 
Ferrante Gonzaga come mio fratello, quali fono Rate 
mai quelle beretiche Città ben cuftodite,quelle fette incre 
dule ben retté , čr quelle genti d'arme fuori della firas 
da della Religione, ancora che fien bengouernate: Che il 
braccio della dinina Giuflitia al primo fuo minaccio, non 
babbia tutte confsfe è Vno de'ricordi bonorati,fra gli al- 
tri degni , che dana il fereni[fimo Andrea Gritti Splendo= 
ve della nobiltà Vinitiana quando andaya uifitando gli 
ofici del palazzo era . Quandola Giuflitianonterrà la 
manone uoftri magiftrati, e il piede nel priuato uoftro 


| ginditio fano , uoi confonderete non Solamente tutte Pope- 


re buone,manoimedefimi + O felice all'età nofira fe gli 
«ppariftero di quefti buomini d'aiuto ejr di configlio ma- 
guanimiyma morti che fono di raro wanno vinafcendo. Ine 


felice. 


1 L^$ E MSE 
felice mafla di terra, poi cbe gli animali, che di terra fo- 
sisti nincono di pe rfettione.L' Aquila bauendo con la for 
ga dcon l'ingegno fatta la caccia; ef la fera acquifla- 
sa, dr con il fuo ualore prefa ey morta: cibando fe mede 
fima; lafcia tutti gü aliri uccelli pafcerfi di quella.Ma 
gli buomini Aunoltoi vituperofi, difonore ueramente dë’ 
noftri annii quali non mai fi fatiano, ancora che traboc- 
chino di potenza , d'oro, e diterreno:non lafciano guftar 
mulla mai , de lor fopramanzi: anzi più tofto comporta- 
mo,che fi Riraccino fenza utile e fi difperdino fenza pro- 
fisto.Quantî, d quanti anni fono cbe non 6 comparfo wn 

Fabio Maffimo, Quefl'huomo d'animo illuftre nedendo 
sardareil Senato a rifcattargli i fuoi compatrioti prigio 
ni d'Aniballe,manadil figliuolo a Roma , a uendere quel 
oco poderethe egli harena, C gliritra[fe del fuo.Que- 
fli tali fi poffon domandar Magnanimi y perche € fon des 
gni delle cofe grandi, quefti con. la Virtù wincono le 
Fortuna, armati. di Libevalità, e di Magnificenza» Chi 
pioleffe fur dipingere quefta M agnanimità baurebbe da 
far difegnare una bella femina coronata all'imperiale o; 
riccamente ueftita , con uno foettro im mano di gouerno 
Reale , nel mezzo de palazzi flupendi, & delle loggie 
grandi pofatayla quale fede[fe fopra uno altiero Leone , c 
due uiuaci putti a faoi piedi , che abbracciati fi fuffero in 
fieme. Vino di quefti fpsudeffe molte g molte medaglie 
doro , c» d'argento, l'altro tenefte le giufte bilancie, c la 
dritta [pada della Giuftitia in mano. Chele fabrice fieno 
cofe Magnanime, dr eterne,ne fanno fede le parole d'Au 
gufto , che diffe. Io bebbi Roma di terra cotta; c» bora di 
marmo la lafcio. Et Platone uedendo gli Agrigentini fa- 


bricare con grande fpefa diffe : Coftoro fabricano,come fe 
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gli baueffimo fempre à uiuere . Che il Leone fia magnanis 
mo,neggafi alla caccia, che mai s'afconde da cacciatori, 
anzi alla battaglia s'apprefenta il primo . Non guarda il 
nimico fiffo mai con Pocchio, per non gli porgere [pauen- 
to,acciò che piu animofo uenga alla ffronto, & nel partir 
fisquando uoglia gne ne uiene,con lento paßo , 0 con [alto 
allegro fi rinfelua. I due fanciulli dinotano che con giu- 
flamifura fi debbino abbracciar tutte le cofe, ci» done la 
Ginflitia il comporta, per debito dell'honeft 2, gr del doue 
re,per lapatria, per l'honore , per i parenti, ctr per gli 
amici,fi debbe magnanimamente fbendere,ct fbanderc in 
tutte l'bonorate imprefe . 


LOESQPSERE RA 


7 A E io uoleffe entrare 1lluffre Sig. mio, in lo- 
n QU i dare la uirth, la realità dell'animo, et lo fp.£ 
: y dore de’ meriti di V.S. mi bifognerebbono al 

8 39 tretanti ani dj quelli cbe bo pafíati , a dir- 

ne parte, ma perche lafama bà un libro aperto done 
la fa leggerei fatti mirabili della Illuftre perfona di. 
Sign. al fitono di mille lingue & mille: però bafterà che 
iocon un piccolo atto di diuotione al gran merito min- 
chini, con il prefentare la Pittura della Magnanimità 
(in fegno della ferustà mia ) effendoil priuilegio di cafa 
Gonzaga il uero fuo ritratto , ilquale boggi tanto chiara- 


mente in V.S. vifblende , & qui con molta riverenza ba- 
cio le mani. 


LA PITIVRA 


DELLA CASTITA. 


AL MAGNIFICO MESSER 
Gieronimo Mufici » 


mme An E p pE grande errore, chi 

nos adornaffe il noftro forittoio 

d'uno de mici quadri di Pitt 

reset fe la Signoria uoftra mon 

la worrà poi;percbe l'è tma bel 

la femina uhita troppo fontuo 

fa, che la fpefa mi parete molta 

amantenerla; la lapotrà dona 

re alla Signora Magnifica no~ 

fira comare,la uirtwofa Sig. Bianca $ onzinaynata di quel 
lo Ilsftre fangue Tiepolo Rèale:, che la potrà meglio 
adornare di uoi, Quella che uoi nedete in mezzo al qua- 
dro;è la Caflitd w:flita di bianco y «ir S appoggia à una 
colonna;la quale Pha feolpita mirabilmente: la Stabilità, 
per dimoftrare come l'è ferma, er forte, fopra quella co- 
donna pofa wi crinello pien d'acquache la V. ergine Vefta- 
le portò dal Tebro. In una mano tiene unramo di Cina- 
momo odor fero , ci preticfo,per moftrare che non è co- 
fa della Caftiva più pretiofa , er foaue .. T ale arbore na- 
fe nelle afprerupi, c fra denfi fpini,dinotando efor la ca 
duca carne nofira afpra al ben fare, & al male precipio 

tofa, 
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tofa, done continuamente uà pungendo la Caftità,che nel 
la bella uergine dimora. Nell'altra mano ba wn uafo 
pieno d'anelli d'oro, con pretiofe pietre legati, che dinota 
no le donne,le quali banno alfanto matrimonio offev uato 
la boneflà doppo il fine de' loro anni giungendo à morte, 
l'anello del fponfalitio loro gli rendono cafto, ct fenza mac 
chia . Sottoi piedi ba come wedete un uelenofo ferpente 
mortosche dinota la forzanon hauer luogo nella Caftità, 
& gli archier gli firali del lafciuo Amore, & quei te- 
fori mon uoglion dir altro,fe non che da coflei non fono. fi- 
mati punto,ne apprezzati. Æ modo di un coreg il fuo 
feggio fatto,facendo conofcere doue la fua publica fanga 
fi debbe fare, ctr quello è pieno di figure intagliate dallo 
Intelletto,e dalla Maeflra Sapienza, le quali fono, Ho- 
neha, gr Verecondia, Perfeveranza, & Gloria,Corte[ia, 
e Purità. Timor d'Infamia , e defiod'Honore , wè 
poi feritto intorno intorno, & la Concordia, ogni cofa con 
una corona di gigli, €r di candide rofe cinge,& adorna. 


ALLA MAGNIFICA MADONNA 
Bianca Sonzina. 


Io fo, che M. Gieronimo manderà alla V. Magnifi- 
cenza un libro di quefte mie pitture ; con molto mio con- 
tento, mapin grato mi farebbe , cbe poteffe inutar feco 
una picciola parte dell'affettione, che io porto con molta 
rinerenza alla Signoria Voflra ; perche quella uedrebbe 
ftolpito nel mio cuore unito il Signor Francefco fuo con- 
forte, IMuftre, c» la feruiti mia > la quale ad ambedue 
bacia la mamo, 
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LAPITITVRA 


DELLA RELIGIONE 


«stre 


ALDA MAGNIFICA MADONNA 
n Paola Gonzaga. 


OI che da alcuni è Rata figurata, e sa 
A ta la Religione,noianchora ne faremo aho- 
YA] nor di quella un difegno. Bifogna che uoi 
Sappiate, che tre cofe primamente ci p 
pohe per introduttione. I l Senfo , s I Magn. j x 
la Ragione; dalle coe cfteriori fi fa il mottone m ipe 
de iof een f vá pec Ee Senfo di- 
Ho del Senfo in atto fatto, Sayon 
AE maginatione Ja Fantafia A l : n; 
zione compone;percioche da un monte, & di f ca i 
1: monte d'oro, fe bene ies f dp » vga n sa su 
inge, & imprime nella Idea no u Jo | 
"a sidus f mà la Ragione e quell 4 ind 2 iei 
cia,per non mi diffendere a far il fauio con s P 
termini de dotti, San Paolo dice, fa ogni «a dia can 
l'effemplare cheti è moftrato . Ci is 2 ee 
no il modello nella fantafia , Fun palazzo, ; 
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DELLA ZV OCA 2:4 
do di cofe uarie , c diuerfe , gr fole, unamacbina ne” 
lor capi. laqualeefte poi loro delledita da quefto ef- 
fempio fatto didifegno , di cartone 0 di legno ; altripoî 
che fanno fi fasti modelli comporre fabricauo con pie- 
trescon calcina ; legnami , & con colonne l'edificio, nel 
conofcere una. boneftà mirabile in una Bouna , sì de 
ueftimenti come di prefenzati fa Jubito efclamare , è 
cbereligiofa Donna tai par quefta , i libri. feritti dicos 
feappartenenti a Dio, cbe trattano dele fue gratie , & 
de ftoi mirabili atti, & fatti fon chiamati conunnome 
che tutto contiene > , Trattati di Religione , e trattano 
della Religione > + Il uedere babiti alla Sacerdotale » 
Strumenti cbe feruinoa templi „non fi dice quefte fon co 
feper ufo della Religione? che tanto è ; quanto dir fer= 
ueno alla Chiefas . QueRe adopranoi Religiofi a facri» 
Pci , er per quefli mezzi fi fanno gli buomini l'imagi- 
nationi , di piti cofe [pare una unita compofitione . La 
Religione C brifliana laquale è dipinta per mano di Gior- 
gio Vafari, nella Sala di San Giorgio ig Roma; (in= 
uentione di Monfignor Giouio ) bà fottei piediun fafcio 
di paltne, moftrande il principio fatto nel faugue de i 
martiri è Tiene inmano'il libro de Vangelij , cbe da lei 
fono aperti cou le cbiaui dell'auttevità, una d'oro, lal- 
tra d'argento, & da un canto bá i libri di Moife , & 
da l'altra quelli de gli Apoffoli, e7 di San Paolo , fa» 
pra ha lo Spiritofanto,fenza ilquale nou fi poffouo efor- 
re tali libri,ui fono due rawi , uno di vofe l'altro di fine, 
c? fignificano il libero arbitrie , e bà quefto motto 
fotto. 
Dijs bomines proximos facit. 
Et perche la fia pin conofciuta per la Religione ui 

Y am Hb 3 un 
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sin Numa Pompilio con il breue de fatti fopra ciò è Fes 
vocem populum induta Religione feliciter erexit . Que- 
fla medefima innentione fu figurata al difegno del ritrat= 
10 dell'Imperatore, cj ui fiwaggiunta una Croce, Giulio 
Secondo fe uiweua come debitamente per la falute della 
Chriftianità ei douewa uiuere , ma per i peccati noftri. e 
mancò,certamente ne figurava una laquale al giudicio di 
mille huomini fani a i quali io bhò moftratasè fata tenta 
za diuina cofa in erra, civ perche fe ne dia giudicio uniner 
faleseccola'm parole quella che con i fatti far uoleua ilti 
tolo fuo è queflo.La Religione del Coltello. 
Voleua in tredici Città d'Italia, e$ non inaltra parie 
farfabricare tredici Templi , e tredici babitationi degne 
bouorate per wn V ecouo:y e dodici canonici per luogo» 
a bouore del Saluatore y e de dodici /4poflolis, e tutte. 
le fabriche fotto wn folo modello , che tanto fo[fe in uno 
quanto nell'altro luogo, capace di quanti ue ne bauenano 
daftare . Il Tempio eratondo:; gr dodici erano le cap= 
pelle ad ogni Apoftolo unai, în mezzo era Paltar grande 
con un Chrifto în Croce , in mezzo. di Maria Vergine, 
di» di Giouanni; ei alla Capella di Giouanni entraua Pao 
lo,eranó le Città da farei luoghi quefte , Milano , Paa 
uia , Piacenza , Bologna , Ferrara, Vinegia , Verona s 
Genoua, Mantona,Fiorenza, Napoli, Salerno, e? Romae 
Roma hauena titolo di'S..Saluatore la Chiefa, & per ea» 
po un Cardinale protettore di tutti, g~ dodeci V efcoui per 
i Canonichi qualitenenano per compagniaun Prete, © 
ufficiazano la lor capella alor beneplacito dicendo Puf- 
ficio , pur chein ChicfafoRe detto , & ogni giorno una 
aneffa , talmente cbe Weniua a effere in quel Tempio doa 
dici molte desto l'officio il Giorno , con dodici meffese tree 
ny dici 
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dici conil Cardinale , o fuoi . Nelle altre Città eva capo 
un-Uefcouo e; dodici Canonici , bauenano. aliretanti. 
compagni Pretiper le mefe c officij pur a lor benepla= 
cito, non fi lafciò intendere circa l'entrate di quei di Ra= 
maa gli altri uoleua cbe baueffino uitto, e ueflito mo- 
deftamente , coil Vefcono cinquecento feudi di danari ; 
e'Canonici dugento, e?» il Capellano ceuto;e de feruitori ne 
scneffino quanti piaceffe loro; & caualcature + Ciafeue 
no baueua [lanza da fe, cs uiueua da fè ; faluo le fefe 
principali, cbe fi tronauano infieme a ogni cofa, officio, 
mefa, e uefpero, cantando, con organi, ei mufichesco: 
lacena.Tuttele fpoglie morendo; andauano alla Sedia 
«Apoftelica,e& s'baueuano a empire quefti luoghi de più 
dotti Frati et? Preti,che fi trouaffino, comparendo inane 
gi «Sia Santità a Roma a orare,predicare,leggere) dir 
difbutare , e fuffino in qual fi voglia profc[one addota 
torati pur che in quella baue[fino grado di Eccellenza è 
ALVefcano fuccedeuail più ueccbio Canonico, & per 
il Canonico entraua il Capellano , & un più fufficieu- 

e religiofo di fuori entraua nella congregatione , a Roma 
ilpiù uecchio Vefcono era fatto Cardinale nel luogo del 
Protettore quando maeriua, er de" piu uecchi F' efcoui del 
la Religione andaua a Roma in fuo fcambio. Tanto che d 
quefto modo , ei ueniua avemunerare primamente suite 
le Religioni  effaltando , e premiando i più dosti, e das 
ua animo a gli altri Frati che fi mette(fiao agli Rudi, & 
cofi i Preti per potere un giorno ridurfi in luogo utile , 
€ bonoveuole , fberando ancora di falire a mag ggior grae 
do. Sarebbe flato ancora una honorata Rel gione Qua 
fla. Prima un Cardinale , uentiquattro V'efcoui, & tree 
cento e tredici Sacerdoti dotti, letterati, e mira Dili, aum 
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bifogno della Santa Chiefa fempre apparecchiati alle s 
difputesa predicare , & a leggere . Cancellauanfi tutte 
le maccbieall'entrare in quefta Religione , c al primo 
delitto notabile, peccato;erano ammoniti e pofti in 
penitenza, cr al fecondo piinati , ci» fcacciati fuori del- 
la congregatione . Il'Papa ‘coni V efcoui approuauano 
ehi nuouamente ui doueua entrare : quando ne manca- 
mano per morte, à per altro: + Non bauenano arme.» 
per figillo, mail Cardinale protettore teneua wm -coltel= 
locon'queflo motto... Satiseft unus.IVefconi un'altro 
dezto . Non uesi mittere Pacem, fed Gladium + I-Cano- 
nici. Mite gladium tuum in nagina : ci Capellani s 
il coltello von lafiamma . Sermo domini ignitus: e di 
tutto rendena S. Santitàla ragione. Veftinanoi Canoni 
cidi pagonazzo chiaro , «t» i Preti di nero babitolungo , 
et bonorato.Erano liberi di potere fiudiare , poteuano an 
dare, flareycamalcare, ctr fare ogni atto , & fatto dano- 
bile, ci gentilbuomo, c da S ipnore.Quefto è quanto fi vi 
traffe dell'animo fuo , circa alla Religione.Si fattainten- 
tionesoltrc alla ferittura gli nacque dal mirabil detto di 
Platone che diffe. La uita noflra effer fimile al coltello, 
cbe adoperandofi diuenta luftro , et non fi adoperando ar» 
ruginifte. Quefto coltello della detta Religione farebbe 
flato luflro veramente , et vifplendente per l'nfo della dot» 
trina, et della bontà.La offeruanza della Religione fem- 
pre diede fplendore a colero che offeruatatbanno come 
fempre sé weduto , ma frà icafi notabili quello Antico 
& degno di vicordanga,che hauendo affediata la Città di 
uierofolima fu pregato dagli ifleffi Hebrei cbe doueffe 
cellare dall'offefa per fette giorni , acci che poteffino me 
glio attendere all’offermanza delle fefe della lor religio» 
ne: 
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nesonde egli non folamente conce(1e loro uolentieri quana 
to dimandauano , ma conduffe lovo infino alle porte i tori 
con le cornaindorate, cy quanto‘ faccia bifoguo per fare 
ifacrificij: e gli diede a Sacerdoti, e. fi ritraffe : perche 
uedendo tanta benignità , fe gli fottome[?ero « diedero 
fpontaneamente.Cofa certo diuina € la Reliligione , fpirito 
Celefte,lume del Mondo, e Sole delle noftre tenebre: fen- 
«a Religione è impoffibile cheduriil Mondo, e fpegne- 
rebbonfi tutte lecrcature , quela noftra che certo pof- 
fiamo dir uita , conferua la uita nofira , ci leua al Cielo, 
da quefte terreneimprefe,mezzo meramente atto acon- 
durre tuttii trauagliati al porto di quiete . I prudenti 
l'hanno fempre abracciata ,1 fani accolta bonoratamen= 
tese i buoni riuerita, e temuta , ej noi cofi lafiguraremo= 
Vna donna di mac[là , €t di grauità , ueftita con man- 
to boncfliffimo , come babito piuiale >. Velata la tefle 
degna, fopra la quale , lo Spirito fantoinfonde la luce.» 
de'raggi fuoi dinini: pofa fopra una pietra riquadrate s 
che dinota Giefu Chrifto : come bene è fcritto nel nuouo 
Teflamento cbe efto: la uerapietra s quella che diffe.» 
il Profeta : la quale fu viprouata da gli edificatori del- 
lauecchia legge + Eccola nel principal cantone della» 
Religione.» . Neffuno ponga altro fendamento a que- 
fla Chriftiana monarchia sche quello che ci è flatopo- 
flo , diffe Paolo,uafo eletto. Lamia meramente è cofteî 
da condurcia Dio. Ha da ‘un cantoun fanciullo con 
letauole di Moifet , con rofe, tt rami fecchi ; moftran- 
do paffate le cerimonie de quei facrifici dr lamirabil 
donna tjene nella finiflra mano la uerga del Sacerdo- 
£e Aronne. Paffando dall'altro canto doue le chiam (nel= 
la defra tiene ) della Cbiefa; denotando , che le fon quelo 
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le lequali aprono; ci» ferrano il libre della uitayntouo T'es 
flamento facro V angelo tenuto ig. braccio da quell'altra 


‘putto ftiogliendo gr legando i peccatori,con autorità Sa- 


sà 

cerdotale, & Pontificia, cisfcuno entri foito il manto di 
quefla fara donna, perche diffe il degno, cy mirabil fplen 
dor di Ferrara. 

Non è del Ré füsmor dell'anizierfo 

L'intention,chel peccator fia morto; 

Mache dal mar di niguitade arina 

Ritorni faluo;& fi conuerti, gy» uiuas 


Et cofi il faldo marmo fi flabilifca facendo tutto il fuo fos 


da 


damento fermo foprail Signore,che è pietra mua ilqua- 
le è la uerità chiarasla uia aperta er uita eterha.Cot tar 
le effempio fizurarem la facra & fanta noflra Religione, 
uero modello di falute fabricato dai fanti Dottori dell'al- 
ma Chiefa,fopra le pietre riquadrate da quattro Euange 
lifli , ferittori della divina legge piena di Spirito fanto,di 
Religione di fuoco ardente d'amore, e cari tà. 
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30 chee flatafempre la $.F. fpecchio d bone 
Nè, co dicaflità,lumeyei uero ritratto direli- 
E iS dg) gione , però al fiucero animo , g fanta noftra 
sentem fi prefenta il rittatto della Religione perciò che 
în poco luogo migliore poteua effer meglio collocato,ne ri 
ceuuto con miglior animo, cy conferuato. Bacio le inani di 
V.S.t&molto mi raccomando. 
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DELLA REPVBLICA; 


995 
«08 oo Goo 
AL: MAGNIFICO M. ANGELO 
Morefini fè del Clariff. M. Giouanni. 


Nox fi mai il più impacciato 
buomo di Ridolfodal Grillan= 
daio Pittore a fuoi tempi di 

pit dolce conditione; perche bauer 
i do da dipingere a richiefta del 

ii M. [fimo «Antonio Re~ 

mano una figura y cbe rappre- 

|| feutafte la Republica,ne comit 

ciò a difegnare affai,c& in cèto 

modi fra i quali fece una bella femina, la quale s'era fho- 
gliata nuda,et daua a Cefare in un faftio la uw fla,le gioie, 

Paccenciatura, e quanto ella baueua.Ma poi,tra cbe gli 

fè detto,che la sfovxó,er tra che non gi pareua che la 

efprimeffeil concetto tutto dtlla fua el d a farla, 
che parena che di Romafoffe fuggita,ei che diperata la 
fé precipitaffe, onde diee non picciola peffione d'aa 
nimo s perche la non jh ua bene , di ld apoco ne riface= 
naun talivas | la quale dalle ma nidi Cela re fuggiua, er fea 
guitaua ipa[fi dietro a Catone,a Cicerone, & altri bioa 
thaccioni fuoi amici, rinegaza poi la patienza,chenon po 
Lena 
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| Dr tena fare inuna hiftoria, & mun quadro folo,che Iuli frudidi 
| l'arrinafte,& che per forza la fpogliaffe . Coft fi tribala- [ 2 
| na fra quei pennelli, eir quei colorinel fareyrifare, c dif- si? 
Il fare. Ciafcuno che a bottega gli capitana cbe conoftefle bii 
| faper lettere , gli domandaua , done potrei io leggere co- NS 1 
| fa di Republica. Platone, Cicerone, & altri gli era rifpo- NS 
floyma il buon dipintore , che ogni altra cofa fapena , fal- dt ó 

uo che legger Platone, bafta bafta rifpondeua,tutto ue- ada 

dr. Quando altri letterati glidauano fra piedi, fatemi fa- vidi; 


per di gratia diceua egli , cbe buomini io pofo dipingere 
intorno a una pittura di Republica cbeie bo da fare» . 
Camillo , Furio , Fabritib, Attilio Regulo, Emilio, Sci- 
gione africano, Mutio. Nondite , piu diceua egli cbe io 
ne bo affai , percbeil quadro doue sanno nonè molto 
grande, & quà fi mettena a figurare quelta fanta Repu- 
blica in mezzo di quefti brani Capitani , che tmenana- 
no legati <p minti Rè prouincie , c» fpoglie.facendone > 
uno fcbizzo. Alfare poi non erano baflantii muri del- 


ys 
m 


la bottega , laquale baueua a canto al palazzo degli È i 
Strozzi. La onde quefta comodità lo fece un giorno an- den 
dare a tronare il S.Filippo e chiederli , una inuentione; Lui i 
conmoftrargli i difegni già farti, e cofi fece . Se egli i di 
l'bebbe non lo sòne come la cofa fi andaffe , fi bene èl | : M 
uero che fece m bellifimo quadro, ctr era in pitqura cofi ie la 
fatto . Vna donna a'ampi & bonorati babiti ueftita, | Sf 
e in feggiodigran maefld adorno cr ricco: dalla de~ | how. 
fira parte abbracciauaun Leone alato,et coronato di re- a 
al coronasdalla finiftra,un'altro Leone ma fenza aliye po- di T 
fato cr diftefo in terra, e due Lupe inangi morte, & da e 
parte era una Pantera magra cbe a pena flaua in piedi, " RA 
& 


appoggiata a una bandiera , dentroalla quale weran due 
fendi | 
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fendi dipinti, nell'uno una Luna , & nell'altro una croce. 
Haueua quefla donna due fanciulli a piedi, quali fi corona 
sano l'un l'altro, & in mezzo tencuano una bella coppa, 
dentro nieraunatifla d buomo cornuta.T anto era la pit 
tura della Republica. Della fianificatione altro non ne 
uoglio direlafciandala al giudicio de gli buomini di gindi 
cie , e di difcretione , a piedi del quadro in un canto era 
qnefla imprefa finta in carta biancadi difegno , gr il fuo 
motto cbe qui ucdete. 


LexexLex. 
LETTER A. 


ys 


eg 
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to raro cz Rupendo,laquale fcrittura è degna dellaluce, 
come l'harete letta prego la V.Magnificenza cbe la man 
dial fuo Magnifico Germano M.F rancefco M orcfini,che 
me la manderà fubito per cortef?a et» a tutti due bacio:le 
mani gr molto mi raccotaando. 


LA 
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DELLO SDEGNO: 


o 9S5. 
Digi 


tra della nendetta, per la ingiuria ticenuta y ò altre mil- 
le cagioni , ufando il zelfanello dell'occafione ad ac- 
cendere l'efca della ira, cir del furore nel tronco del pet- 
20, cy del ceruel fecco de gli buomim di poco difcorfo , cr 
manco giudicio, Materia neramente atta, d prepara» 
2a a ricenere quefta fiamma cocente , cr peggio fe peg- 
gio fi poteff- loro porgere . La naturadi quefto fso 
co è tale,che fe la Prudenza con l’acqua del. Giudicio, il 
fuo impeto non ammorzaffe , fe nonin tutto , parte , to- 
fto il Mondo la faa fine nederebbe. Dante nella epifto- 
da della: Monarchia y tmo picciolo fdegno d'un Principe 
gli fa pigliare un gran teforo,fucile duro, €r atto 4 fare 
fuoco c unitolo con la pietra dell'effercito, accende una 
fiammadi mortalità sella fca mondana:tal che tutto di- 
xenuto Zolfanello infocato;è diftruttione di gente , ctr di 
pacfi, e fe non foffe, o la briglia della Morte, oil freno 
delle leggi,o le redime della Prudenza de fani, che lo fer- 
maffno s 
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maffino, di ie sn fuoco nella fua propria 
ineflingwibile . Lo fdegno fa fepa AYAYE CY. iue Teod doreto , il 
padre dal figlinolo , il marito dalla moglie. il fratello dal 
fratello;c&y l'amico dall amico,cbe più?E fi are telle ta 
uele di Cebete che un petto infocato di fdegno precipit e» 
fexifaoi,la roba, etr l'honore,nel dannosnella-nergogna>, 
c nel uituperio, Quefto [degno ba il fucile nella lingua, 
eguale batte la dura, cruda se tagliente pietra de ripor- 
tatori, e? conil zolfauelle fpi a della maligna natura no~ 
fira,s' infiamma, mediante l'efca dell utile,o dell bonore, 
Però il Poeta Beflia da Villa magna diffe, Accende» 
una fcintilla ( dello flegno) un fuoco immenfo.d'ira e di 
Farore,il quale vonina il Mondo; come per tanti e[s&pi sè 
Mis La tirannia eb- la roba fon due puzzolenti xolfa 

selli che bene [peffo apiccano quefto fuoco del furore à 


fu molto terribile, dr faftidiofo y er fe mi fofele= 


ero fa be io tt andaf certificando con iflorie et con 
gli esempi, ui allegheretil tefo moderno; con la chiofaa 
antica, purice ne fon tantimanifefii fegni cr chiari efem= 
piche ciafcuno ancora cbe fia di poco uedere ; pur tr 
pi vederne può, quejto fdegno douerebbé, effer dicont 
per tattoyacciò che folfe conofciuto per nimico capitale a 
del humana generatione , quefto demonio ba la rabbia 
nel cuore; la collora ne fanguis nel ceruello la nendet= 
èa continuamente, e tanto potente che fe feffe in fum. 
liberta pafferebbe tutte lefurie infernali, e? inum punto 
segl hanefi il Mondoin mano ; lo gitterebbe in terra, 
Però in pitturra ui fi moftrain quefta fi forma,un giona- 
ne di primo pelo arriccato , er v effe, coti ucflime onti in 
dofto di leggier uelo , onde apparife e quafi nudo ; con due 
ali di farfalla ,ftà in piedi fopra unamaffe d'buomini-e 
donne 


PLOS ELMIE 
dome morti, dà un canto ba due putti,carco di arme unos 
per attizzar la guerrayet l'altro c6 molto fuoco per il fu 
vore è apparecchiato:Quefti lo vimirano cOtinuamète per 
ubidirlo a quanto egli comada,etfempre tit le braccia alte 
per atterrare il Mondo a ogni fuo piacere, fopraflagli una 
catena, laquale tiene una mano che efre da uno vwifibil la 
meche tutte le cofe raffrena;lequali paffano itermini, pe 
rò ba legate le braccia p raffrenare g/ta fiera moftruofa, 
acciò che la no poffi,qudto glidiletta,o piace , vouinave,o 
metter fottofopra,quefta pittura barebbe a effer uno fhec- 
chio a tuttii furiofi collerici beflialiet: fdegnofi' huomini, 
i quali accefi dal fuoco delle lingue peftifere de maldicenti 
riportatori , dalla Gelofia,dalla Rabbiadall Odio dall In- 
idia dal rubare ĝi daliri, onde dalla malignità del tirä 
neggiare peipitano ogni cofa , & bene fpeffo lor medefimi 
fpinti da ifto waaladetto , da gfe occa[roni accecati , onde 
diffe il Petrarca.Ira è breue furor, et chi nol frenayE fue 
vor lungo shel fuo poffeffore SpeRo anergogna ye talbor 
mena a morte. Hor poi cbe figura d'huomo ui apparifce s 
forza è che cinque serimeti fi come hano gli altri huomi 
mi, egli babbia.I lguflo che è unoin noi,i effo fia appetito, 
biamato un defiderio dinëdetta, pontdo la cofa chiara. 
1lucderset l'udiresche è noftro fi trasferifce t. flo difegna 
p l'ira, et p fuperbia , o alterezzaset l'occupa di tal for- 
seschenon conoce il neroset non ode tanto la mifa gli me 
me accecata, et aBordate le orecchie ; et perche il uedere, 
et l'udire attizza quafi tutto lo fdegno in noi, però nel luo 
o dell'odorato , & del tatto entra il furore,et la collora, 
et cofi quefto figno guidato da quefli cinque fentimenti; 
Ira, Furore , Alterezza; Superbia, Defiderio di uendet- 
saé collora , fà poi quella gran parte de maliycbe può» 
LA 
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umi, | AL MAGNIFICO MESSER 
dicenti | Salomone da Fano. | 

Ade | ! 

del tira 

jede firmi BI IA uiddiio un quadretto per mano di Cange 
ti, onde ta Pittore, molto ualente, nel quale era un 
na, fue. È JS] albero d'una certa forte foglia grande cftra= 
etab la ^ uagante , che mai feppi conofcere di quelle 
parle | che ueduto hanea, a quale laffomigliare, bizzarra, etr 
ri buoni bella ogni ueduta, fotto a quefto albero , anzifrutto ma- 
petit | vauieliofo ben folto , ben alto , e: ombrofo , che il più 
ichara fl dello non fi poteua figurare , fotto gli flaua un bel: fi- 
j figni | mo garzone ignudo, con le ali, & con la benda a gli 
iur | occhi, & con un'arco tirana a tutticoloro „chei fruta 
goha f B piglianano di tal pianta , foglie, ò fiori, & gli firas 
Jude fl fuot erano parte acuti, parte fpontati , certi d'oro, 
"m luo tali di piombo , di ferro, di legno, & d'altra forte uaria, 
; color e dinerfa , baneua d'ogni tempo quefta pianta fiori, 
sumet foglie, frutti, & erano i rami Juoi pendenti in tal MA 
j sendet- | niera , che donne , e buomini , così uecchi , cone: gios 
ghp | -Manecorre ne poteuano y non fi fcommodando molto, 
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Coloro che cogliénano i fratti della patria s'itnamorasa- 
mo,i fiori fignificanano l'amore , che fi portanano l'una 
all'altra le creature le foglie alla robba,cofa aluen- 
vo de gli anni nolubil molto , l'altro toflo sien languida . 
Il primo uien molto honorato , e durabile , tirana cofi 
fuolagzando il cieco gionane per tmttiVwerfi , « doug 
con l'udito fottiiffimo fentina la brigata , laqual tratta; 
ò dalla fuanità, & dolcezza del frutto, à dall'odore, & 
maghezza del fiore, è dalla bellezza nina dellauerdo 
foglia che ne andana cogliendo, i feriti d quefto per for- 
de , dperdifgratianon poteamo mai pià fecondo i colpi 
diftorfi dello Amore di quella cofa che colta baueuano , 
quelli che tocchi mon erano , tofto fi fcordanano gii A4m0= 
zi love: bella Pittura certamente inwentione del Moize 
affai bene accommodata, perche l'arboro di quefto Moñ- 
do è carico di frutti d Amore Vi fiori, e? di foglie. pià fon 
le foglie chei fiori , conciofia che fi ritronano infiniti 1t- 
mamorati della robba, ma poi che la foglia facilmente 
siene a ogni nento noltata a molte cofe del Mondo fi ucl- 
tail theforo. L'amor delle donne, de gli amici, fpe[fo co- 
me il colto fiore della pianta poco dura odorifero, €» Co- 
lorito , quello di frutto è l'Amor della patria che con la 
dolcezza tidafama honorata, e con la fuanità hono- 
gatanemoria. So come Amor [acta dy come noia, Et 
fo come bor minaccia, dr borpercuotc. Come rabaper 
far ra, o come inuols. IL lafciuo Amore s come fignore 
della gente uana bà fatto il regno fuo munito di quanto 
gli fa b (igno , done wedrete a che fratio uà chi s'innamo 
vay d l'ha chiamato con sn nome generale grane errore, 
il palaxxo [uo è tutto di Speranza fabricato , onde le 
gei fone uà alloggio volentieri , tiene la guardia p lo 
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Fa cuftodire il giorno dalla Gelofia , dal Dubbio , & dal 
Timore, e» la notte la falfa opinione lo ferra, oy locuffo 
difce,le fue feale fatte di lubrico fperav,fon tufanze, one 
piu fceude,chi piu fale » er le camere fon tutte finite d'o- 
ci, di fogni,di defiri, etr di perfeueranza, bá i fuoi came- 
vieriet feruitori,non meno fagaci,che galanti, e fon que- 
fliscantasrifoy adulatione, gratiae ceremonia,i cortigia- 
ni che lo feguitano fon quefli « Stanco ripofoyet ripofato 
ajfauno, chiaro disbonor, e gloria ofcura e negra, perf 
da lealtd,e fido inganno, follecito furor, & ragion pi- 
gra . Ilfuofcalco è il Sofpetto che tiene in braccio un ua 
fo pien di crudeltà, ei i cibi ardenti , che dalla lafcinia f 
posgono in tauola, fon wifi adorni, & perfuafioni, nc ft 
bee altro che Obliuione. Ciafcuno che fiede alla menfa in 
cosi tenebrofa, eir firettagabbia,bail fegoio fatto di cona 
tento, eti buffoni per trattenimento fone baciare , tocta- 
re, & fruire,caualca la fua Eccellenza fempre uno sfre 
nato cauallo detto Volontà fenza vifbetto , il rancore è 
fuo fraffiero, e i configlieri fuoi per le imprefe,cbe fopra- 
bondano continuamentr,fono la bugia; & lo inganno , ba 
de gli ingegneri che fabricano cafe per i fuoi fudditi , di 
trauaglio,di firatio, & di fraude: fopra tutti gli altri Si- 
gnoriba un brauo Cancelliero ‘che non teme fatica, & 
quefto è il Penfiero , & ha continuamente tre concubi- 
ne attorno,la Pompa, la Bellezza, e laV anità . Tiene 
duoi affaffini per fare gli homicidi fegreti , caldi fofpiri , 
efr infocate parole,le Rrade con ratte afcefeuanno al fuo 
palazzo,dette pazzie publiche , er. fegrete , carcere one 

ft vien per firade aperte, & quelle dell'ufcire fon torte, 
€rte, Qi cattiue,oue gran pena fi migra , chiamate di Ro- 

morc , & di Danno, Il veftante del palazzo è pieno di 
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confufiontorbidaseo mifchia,di doglie certe, ed alegre 
ge incerte. Ha gran dominio; perche confina con l'Infa- 
mia, conla Morte,ne fi ricoglie altro nel terreno del 
fuo regno detto Erroresche un lungo pianto, & un martis 
yio che non ba ne ternaine,ne fine» 


LETTERA 


SC PWafimenol cofa farebbe Signor mio, feio non 
KESI lafciafte mezza dozzina di libri a-penna nel 
D lacaff1, quando io tirerò le calze , la fam 

To. rebbe troppa gran uergogna , fi per far 
piacere agli heredi , come per parer d'effer umo 5 ma 
perchenon mi fia fatto le fiche alla caffetta , io uoglio 
chela S.V me ne conferti una copia apprefio di lei fen- 
za darla mai fuori, ò moftrarla à neffuno , ct sò che lo 
faretespercbe bo que[la fede, c tengovi per ‘uno de’ piu 
reali,c& maggiori amici ch'io babbia,i libri come uedre- 
te toflo,contengono qsefti titoli, & foggetti . Libro de 
debitori ér creditori,ciog unomi ha ufato una cortefia , 
«5 io un'altra a lui,cofi fi nedra da una parte il credito, 
€ dall'altra il debito,le ricenute, ctr il faldo , e quefto 
lo fò s perche molti dicono poiquando l'buomo non può 
loro riffondere,io feci,io diffi, emera obligato s & bene 
fpeffo fé ne ingalano per la menta,facendo con quefló loro 
lire, tornare il tempo di Ciolla, che chi ba dare diman- 
da ; fimilmente de difpiaceri , fiuedrà all'incontro fe io 
farò Raro buon venditore , farauni ancora qualche parti 
ta d'altri; perche taluoltaio bo tenuto; libri delle faccen- 
de del mondo, ma uedete Signor mio, i0 ni fo dire , che il 
libro non mi farà furato per falfo;perche dice iluero,co 
me 


sé 
fita. 
falli 
dirdi 
doti 
10; pt 
Conci 
trala 
© di 
Íl fer 
conofi 
bene 
771 
lodi; 
(Wand 
iiti 
lefia; 
miti 
flo qu 
denti 
lo che 
to 


ogrir, 


I ifa- 


no del 
partis 


DELIA ZV CCA Ist 
ime ino abbaco, efr il conto torna a punto .Vnaltro libre 
Sarà delle Ritrattationi s come farebbe a dire; 10 diffi nel 
tal libro la tal cofa fotto un nome finto; però io nolenas 
dir del tale neramente; cr miridico j io lodai il taleiper | 
dotto,pet buono, per cortefe, per da bene , et non fa ues tg 
fo; perche egliera , e$ c. Io biafimai il tale, € mi ridico . TS 
Corciofia che un'altro lo mefe fu le Stampe ; che io non 
era ld , però eff biafimatore è un rofignuolo da molino è, 
& quefto farà ben fatto per ifcaricar[i la con[cienza . 
Ilterzo farà la uita mia [critta da un'huomo diligente 
Conofciuto + approuato dal mondo per letterato & da 
bene , ilquale l'ha foritta a punto a punto , €r è la uerità 
chiriftallina, con tutti gli accidenti il bene, il male ; le.» 
lodiji biaftmizle amicitie ; l'inimicitie | perche; come > š 
Quando se douese a cbi la tocca fuo danno: La Sig. V oft, 
uî'irouerà dentro, come io hò molto obligo alla fua cora 
tefia; g non potendo fodisfare ; quella uedrà come id 
mi ricordovalmanco deldebito mio ; cofî le tando; ques 
flo quadro di pittura di mano del Signs Aleffandio Ara 
denti ; degno d'honore per fi varauirtà , egli come quela 
lo che miama con tutto il cuore : l'Amore m'hà dipitis 

£o , etio cbe amoil merito et la Virtà di i oft. ig. î 

á lei lo dono ; hauendogli aggiunto il palaz- 
«o per habitatione è In queflo miga 
zo conferuatemi nella uofira 
gratia,et coman: 

datemis 


DEL SONNO, 
ET SOGNO. 


asso 


Ic il diuulgato motto, che per tail- 
le luoghi (i legge.Suegliati tu che dor 
misperche il Sono è figura della Mor 
te, il beldettoche ba pofo fopra 

9A) -il Cielo del fuo letto y il Macbiauello 

: ee inuu breue, cbe s'auuolge a um fefto- 

nedifrefche foglie;& di maturi papaueri,dice così ; Eri- 

pimus uita,quicquid fomno tradimus. O quanti fono bog- 
gi al mondo,chealla uita banno tolto la maggiore , & la 
miglior parte , e» del continuo latolgano;  Figuraremo 
adunque il Sonno un huomo corpulento , et grane uefi- 
ile di T affoycir fotto gli faremo un letto dipapa- 
a uite con moiti grappolid'una matura gli 


aldachino, et» ombra , ct dapiedi uno fcogiio 8i 


sti vno Laws j ps nya 
fatto rogo , dr bizarros delquale zampilli fuorà 
retta d'a qua,douecon dolce mormorio Pala che 
caggia in wafo con induftria incauato. dela saacflrao 
natura, ey quefto è quanto per bora alla pittura del Son- 


£0 d 
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noio uoslio dire : mac ragionarefopra di quello, 
fasinendo pafferemoinanzi , [e nen com eceeuenti cofe i 
i igiie; 
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tutto, almeno in qualche parte piaceuol; , & none , p% 
che con quelle ci [i bà da wire ey fiu:le, etr fogni , dico- 
no colore cbe fauxo,cbe uel Somao i Sogni persaolte cau- 
fe fi cagiosauo, à uengane al buomo , per viuelziione, è 
per impreffione celefle , per illufione diabolica per i paf- 
feti penfieri, per intrinfeca affertione d'una cofa, per efer= 
citatione er habito fatto , ò pet lad fhofitione corpora» 
le,maiu quefta forte di Sogni mou uoglio io per bora in» 
trare , vai bifognerebbe dire del detto affai con la diftize 
tione di $onno,$ogno, Extafi, e Fantafma,aggiumg eme. 
doni le uifioni fenfibile imaginaria, cy intellettuale , con 
altegrare,&porre ciafcuna cofaal luogo fito cime furono 
quelle di Faraone; de [aui buomini, e» de gli folti es cia 
fituna. hiftoria accompagnarla, con un'altra de Romani 
4 paragone,come quella di Cicerone efule , alquale fe gli 
fece incontro Gaio Mario in fogno con le infecne ctr ore 
namenti confolariymoflrandogli il fuo fepolero er aon 
molte dipai nel Tempiodi Gioue, da Gaio Mario edifa 
cato, doue egli era fepolto,per ordine del Senato fa clia 
patria veflituito. Metterei per effempio il Sogno di Caf- 
fio Parmenfesuno della parte di Marc Antonio, che gie 
dequell'buomo nero grande, con la barba arri fita, eom 
lo fpauentó, & andrei tali Sc gni tirando uno a fuprema 
affiratione , un'altro a cattiua disaoflratioue, Ne mass» 
cherebbe luogo al Sogno de duoi Arcadici uia idanti,uno 
de quali a cafa l'amico allogeià , ei» l’altro allbofleria , 
doue fu ammazzato , intrometterndoci infino a Simonia 
de Poeta,che fece quel corpo morto che trouò fut lito del 
mare fepellire, Cagione che f. ggijje la tempefla anzi la 
Morte. Lequali biflorie con molte altre una buona parte 
ge gl'huomini hanno lette Ma nnonarnente per difmette- 
da re 
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té parte del tteccbio ci è il Sogno del Sauonaróla dichidi 
fato dal S. Conte Pico della Mirandola ; ilguale ba hog= 
gi la Reina Caterina nel fuo fcrittaio, c quefto credo che 
pochi l'habbino wiflosperà fia al propofito noftro , & fe 
bene a parolaper parolayió non lo fcriuero im fomma,d* 
in fojlanza won ci mancherà cofa alcuna « Haütano d 
Firenze un' Eccellente Pittore famofo frate di S.Marcos 
ilquale troud foritto una inuentione del dotto Sauonaro 
lat, per figurare il Sogno; e cofelo dipinfe a olio fopra 
una grantela , mirabilmente ; laqual fu portata poi in 
Francia in compagnia d'un S+Baftiano diino al Re Fran 
cefco Primo, & è cofi fatta; unoalato cerbio di uarias 
te penne, con le corna ueftite , cioé non fatte dure,ma gids 
uani et nel corfo e?» ne falti appariua in uifla nelociffimo; 
fopra gli Rana a cauallo un Pigmeozilguale portaua laa 
biti fantaftichi fatti a grottefcbe diuerfe s gr uariate,hds 
Mena due faccieyuna da donna, cj l'altra dà huomó tora 
rena uolando a megziaere fopra un bellifima paefes dos 
ne erano und gran moltitudine d'huomini, cofi nobili;co= 
me vicchi,tanto pouert, quanto plebei, e perche la pittu- 
vá foffe uariata w erano Paftori, Ninfe ; c Satiri, cofe 
vare per moftrare ancora la fua arte il pittore; attit- 
dini facenano belle, & erano nudi ; mufcolofi , ctr dolci; 
ue[liti di braui pannoni,cò pofamenti diierfi;fotto. allom 
bre di ameni frutti , di antiche quercie s alti olmi ; dritti 
abeti, ci faggi,alla uerziora de" mirabil cedri odoviferi s 
ei fioriti aranzi quegli fi pofanano fu la nuda terra, que 
fü invuggiadofi pratistale fopra uma [pra balza; & preci 
pitofa certi fu la dura pietra; quegli altri alla ripa d'uni 
corrente fiume; c infimo a le barcbette per ilaghi Gi 
nanilij ne mariserano cariche di genti che oppreffe dat $ a 
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hô dormiuano . Sopra quefla defcrittione di Sogno fece 
ülcune dicbiayationiil S. Gio: P. & con molta dottrina 
ie diflefe per imalzare l'intientione,c in fomma ecconene 
ima particella. Diffe.che la Natura del Cerbio, non ba- 
ier febre; quafische il Sonno privi l'huomo di tutti ima» 
lis tanto rimira ilCernò il Cauallò filamente ; che egli 
mon uede l'huomo che faettandolo lo ammazza ; tanto fi 
profonda nel Sonno quefto nofiro corpo , che non fac- 
corge theintanto e fi pritá della sila , il Ceruo mentre 
che noñ bà lè corna fué folide , mai non ud di giorno al 
pafcolò ; & il Sogno è Sonno ueraimente bà la notte per 
füa habitatione ; non ba fiele quello animale ; ma ha bea 
ne l'intefline amáré ; il Sogno fimilmente non ha par- 
ticolatt offefa crudele, ma altini fpanenti che poco im- 
portan , "Perfeguitato da cani ; non tiene flrada diritta s 
ina falta pev ogm uerfoj & atranerfosnel Sonno il Sogno 
taéciáto da ary accidenti non a mai con un princiviò 
Seguendo ordinatamente, ma uaria con grandiffiima Jira- 
naganta d'una cófa a un'altra y gr fi come la uita. del fie 
yo Certito è lunga di moli gr molti anni; coji fon lutia 
fihiffime l'innenticni de’ Sogni che fon fenzanumera s 
Le fue ali fon di penne di più colori ; quaft che fia il $o- 
gno (cimpre uario ; € prefti[fimo al uenire, & al partis 
reuelociffimo è Vn Pigmeo lo cavalca; la Natura del 
Guale è di niner fette anni 3 nelterzo anno quela raz- 
za d'Bomactini ; fono d'età perfetta ; fauno fielinoli ne 
cinque; qb ne fette anni ; cotue i cthi ; muoiono; Ragtoe 
nenolmentë al Sonno fette bore fomoaffai , le tre Jc 
profonde , e le due feguenti S'alleggevifte il tapo tane 
tò che le due altre per dar fine tengono dello fuegliae 
to bene [pelo , à ehi non è di painra che tacendo fotié 

15 i fnitfüs 
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| | | intefa s Queflo Sonno mel. Sogno paffa fopra ogni fore irán 
| te di brigate «> fecondo la nifta fua il nolare , dr Pap- 


i 
g pare 
o 
parenza coloro che dormono lo neggano , nella defira | pendent 
i mano, la qual nolge fottofüpra con. preftezza ; cr per gl fece 
E è " ] " È 
a ogni nerfo , tiene uno fbecebio -concauo con ilquale;il delbar 
| Nano abbaglia tutti coloro che lo rimirano 2 e? que | ende] 
lo fà ; n8 mai difceyneyo d ] prat 
flo lo fa acciò cbe non pofi no mai dfcer ere done egli | doti) 
nà , done miene , & che mai a punto deferiuer lo pof- tenti pe 
gm H n ^ 
| fino , nel braccio finiflro ba un feudo: con lettere che da di più m 
J . Ü ^ . 
I ciafcuno fi leggono , ma fon tante er in tal maniera af- hien): 
| fortite che tutti coloro che le leggano», neffuno concor= vd della 
III P J ef X « : i 
| rea una medefrma fentenza , onde uno cofi dice y. ct chenon) 


L'altro in queflo ; ci» quello in altro modo , Cofrmaria- 
LAI tamente con molta: confufione , dr bugia c'interpre- 
HI TI sano, & intendano : però mai neffuno aridere a pun- 
li 20 0 raccontare il Sogno fuo; quefto Sognorapparifce a 
chi dorme comodo, ne gli berbofi prati y a queglialtrà | 
che difcomodi fu le pietre nude, y mudiripofmo sa | 
Paftori fotto i lecci,a nauiganti fu le pepre, d» fale» 
prode , a coloro cbe in periceloft luoghi al Sonno fos | 
disfanno , ei in ogni flato , eir in ogni luogo paffa ques | 
flo cernio prefifimo etr. ueloc fimo , tanto è bora 
quantoio poffo raccontarui per interpretatione ^... La- 
fcio ancora a dietro da porta di corno , ei l'afcio da~ 
norio , doue (deucciolano fuori i Sogni , 


er. dando la 
uolta ala ch aue, ferro da parte i detti di T'alete , 7 
i Diogene ^ ev di Ga 
Iii che diffe al Signor 3 


, folosni par di verifrare ciò 
( cofa detta: ancorase 

lla cbe dormi- 
| diffe coli , cft come 
L'botronato , l'ho lafciato y uorrei bene qhe ttti i Leto 
s HO: 
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U fote | sordi queflo Sogno, fognaffivio il Sogno d Arturo, che, 
plap || oli-parena nedere'a' piedi del fuo letto un buouo chea 


dera d pendeua,cinto con una fafcia, done lo fianatore de" Sogni 

o per gli fece cauar fotto, ei tronounioro, & argento , mas 

vale i dell'argento folo gli diede, & poco; e tutto Foro fi tenne, m 
^ qut onde l'auueduto buomo gli diffe ; del giallo dell'huouo vai ms 
ge egli doueui portare ancora, ej perche chi legge non s'addor- 

o pof exenti per la lunghezza del dir mia , & io ciò che dicefè 

che da di più non pare[Ji di uoler far parere da deuero un Sogno, 

raaf- lafcieró molte cofe per un'altra uolta da dire nella pittu- 

neor- ya della fantafma,ér uerrò a quefla deli buomo mortale, 

N) che non farà uifioneyue fogno. 
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INNI) Gabrielli da Fano « Wai 
| 2 doin ta 
| ipium 
Th Veramente fiam rioi póluere, & ombra + i : 
M eH 
| MINI! RC GATA) G NI uolta che io mi confi dero dal | bita 
| à capo alle piante, & rimiro quel llo rna 
i che fopra y attorno , &* fotto neggio= nea gli 
| | fni, f rompono le lagrime in infini- hic; 
| di tacopiada gli occbi ; "Prima io alzo 1 Su 
LJ la fronte nella piu fublime sisi sO di 
ie eggo la chiara habit tatione de beati fpiriti; i quali ban- (tfr, 
no uno eterno (b'endore, che gli circonda; & fon cintidi ‘. | renonce 
| lucenti Stelle flabili, c» perpetue. Sotto a’ lor piedi felici; — | mutatio 


| pofanodue bafe pire, illuminate dal Cielo sfedia di Dio: | lingo y Mj 
er quelte fono il Fuoco gr l4 ére, Poi abbaffindo 1 lani | sfarzo d 
fia. Tomi ueggo nella mondana feccia,in uno ofcuro e”. || me, Il 
fangofo centro: ueftito di nebbie confafe , civ intormato | | io, 
da animali moftruofi fenga ragione s- Tutte le cofe della lode gi 


drida terra noi ubiti,caduche, & variabili ;fenza Rabili= Hn Ahi 
td , ei fena perfettione ; ueggo quefto punto fi piccioa | za, i 
lo s 10 quale è da wn gran cerchio auuolto s & benché |" Na, 
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ninimo fia di fpatio il punto, non poffo per quefto; fi bre- 
me è il corfo de miei giorni, uederlo tutto , ne meno cal- 
carlo per la molta dificultà che me lo pieta. Girano Jo~ 
pradi me le grandiffime ruote celefti con freddi inaccef- 
fibili con gli ardori eflremi , con le impetuofe acque , eo» 
con le mifere flerilità, onde ne riceuo difcordia , e pena, 
«Alhoramiueggio afflitto effer rifretio in piccioliffimo 
fpatio gr nella piu uil parte di quello ridotto, Che dirò io 
della priuatione de i doni della Natura, che mi lafcia nge 
do în terra, e& impotentesla non mi cuopre, ne di peli , ne 
di piuma,ne di fcaglie, ne di nicchi , ma lafciami offende- 
re dall'ardente Sole , e dal crudo freddo difiruggere v, 
Io uengo nel fuo feno mondano , er nella fua difertas 
babitatione,con gemiti,con tremori, eo con lagrime , fe~ 
guo manififto della granmiferiamia. Non così auuie- 
ne à gli altri animali, quali non fon fi tofto nati e vedu 
ta la luce,che caminano per gli fbatiofi prati, e fecon- 
do il gufto faaue, ci l'odorato fottile,pafcono l’herbe uer- 
di,e dolci,e& le foani,etr fane acque besono. Ma ame 
(imifero) mi bifogna afpettave imefi er gli anni à camina 
reynon conofco bone poffo tolerare tante, & fi uarie 
mutationi de” tempi,e fe io debbo uinerci , mi conuiene 
lungo ufoscontinua fatica, intollerabile importunitd, etr 
sforzo di natura,tanto cbe io acquifli difcorfo, et coflu- 
mes Ilcorpomio fi pafie di fcbifo fangue, diueutando 
fepoltura d'animali moftruefi , er puzzolenti, et quel- 
lo de gli animali diniene di fiori gentili , er d'berbe byg- 
ne vipofliglio . Et fe io bem rimiro con la uifladclla pru- 


| denza, io ueggo tutte le gratie naturali conceffe dal- 


la Natura ,a gli altri animali y & fra loro le banno 
con molta fagacita diuife.. 1 corpi de’ tori banno efire- 
ma 
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ma fierezza; gran deftrezzai Leoni , d molti uccel= 
li pin lunga uita dell buomo , gli effempi farebbono in- 
finitiss'io gli uoleffé raccontare, per moftrare che la Na- 
tura ba banuto l'Huomo per animale piu indegno, & 
Pha fcbifato , lafciandolo come cefa al tutto inutile , € 
poi che così ella ha fatto, e che l quella che il mondo 
guarda, & lo prouede di tutti è beni umineyfalmente s 
uò cominciare a credere, che la mon mr babbi così abbane 
donato fenga debita cagione , c lafciato in terra per inue 
til cofa à me medefimo , & a gli altri , & impotente ; 
perche feal beneficio del mondo io foffe in cofa neftuna 
atto, e babile'baurebbe temuto afai pin eontodelleffer 
mio-Tutte le belle cofe, e?» di malore fon pofle in luogo fi- 
ento, le qualimom ricenono ne feorno , ne tormento , d 
che fiail uerognardate il Sole, la Luna , & le Stelle; in 
che fito fon collocati : Et febene in quefti bafi inoghi 
pofano gli animali , pur gli ueftì la natnra di diffefa. 
Aqueftile piume da fuggire diede , a quelli il uelociffi- 
mo corfo , da feanfarfi,gli acti denti da ripararfi, & Ti- 
Datter l'inimico, L'armate tefle cornate dofo fortiffi- 
mo accömodo da offendere è tanti e tanti; & la preftez- 
«a ultimamente donò a' pefci di qualità. Solamente eli 
buomini ft trosano prinati d'arme naturali , per diffefa 
de lor danni; ne fono al faegiv pronti, né potenti allo 
flar fermi, fenza arme avi ficiofe mal poffono afpettare , 
e con la pigritia naturale mal fuggire. C he maggior 
orto ci poteua far la natura, che generar cofa , la qual 
gi prittaffe in wa corto fpatio di fi lunga uita , con un pic- 
ciol morfo d'uno animaletto maligno , con una dramma 
diuelenofa terra; con wn fiio d'herba fecca , & con una 
mezza tazza d'acqua fredda, fanno chinti i che 
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Pbabbia tronato modo di leuarfi fi cattiua creatura dag: 
torno, come quella che s'è rauueduta del fuo errore , 
d'bauerlo fatto tale . Guardate ui prego i quattro bu 
mori in noi, quanta guerra e fanno è Collora, F legma; 
Sangue, čr Malinconia ? fe uno ananga l’altro , re flamo 
fubito infermi, & con quanta facilità fi difunifcono è co- 
me ageuolmente difcordano , folo per atterrarci. Le ne~ 
ne tonde nella noflra carne ci danno per una minima 
apertura €r rottura la morte; quale firada è piufacile 
adarl'éfito a gli fpiriti della uita , che una picciola pun- 
tura di quelle? lafcierd lecofe infinite che io poteci dire 
della uiffa , con quanta d fficulià fi conferüino eli occhi 
nofiri, cen uetri incauati , nary , c coloriti x Guarda- 
se come facilmente fi commerteno, come fi rompono, 
er come fi zuaflano gli off? qual cofa è piu facile a de- 
bilitare che è nerui è U da rattrarre è No: 
nolle la fagase Naturabfar tanti inirecciamenti in noi, 
di mufeali , di corde, etr. di dinerfi membri infiniti , fe 
mon perche da tutie le parti bau [firmo piu affalti d'offeu- 
Jioni: affine che noi fl: (fimo per ferza in piedi, c per 
forzaindifpregio noflro viueffimo a forza» . Non fi 
agis per forza , che forzatamente noi facciamo al~ 
Laterra produrre con il ferro » €? coni fudori, € per 
quefta forza, la ci dà il cibo sforzatamente , non am- 
mazziamo gli animali per ferza, & per forza gli fho- 
&liamo per neftirci? et dal freddo sforzati con la pelle 
C con la lana con grande sforzo ci difendiamo. Né le 
piante fruttificherebbono s fe da un luogosa un'altro noi 
" $ È Se een. no yere Nos afruitificare » at 
> coltimandole,, c adacquandole; con artifici 
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che ogni qualunque cofa cbe dar ci unole La uita, a fe mes 
defina la uita fi toglie. La Natura non dà ella la uitgoy 
gy da ninere a gli uccelli, a pefti, d a tutte l'altre beftie 
della terra , fenga mille flenti come auiene a noi ? infino 
gllepiante cr aiff? Noi tutte quefte wite rompiamo, 
noi le tagliamo , c&*amazziamo con forza d wiolenza, 
per mantenere la mifera nita dell Huomo : oche gran 
fatica è egli a foflentarla è qual cofa fi troua pin diffici- 
le, ci piu maggior fi truona? Credo che quefto dir mio in 
poco tempo viftretto, ci poche parole , farebbe baftante 
a fare aprire gli occhi all Huomo , dal fango appannati, 
go conofcerfîwseramente poluere čr ombra , Ma perche 
nel corpo folo non confifte uinendo unitamente con lani- 
mala miferianoflra , & che qualche unonon fi uoleffe 
fare foudode' beni dell'anima ; Io soglio per tagliargli 
“tutte ie nie da ribondermi con sittoria,dire ancora , ciò 
che io fento delle infelicità, che quefta anima tanto mira 
bile patifce in quefto mondo , & pena tanto , € tanto uite 


ne ad affliggerfi. 


[zw £ lanofra anima , comesa ciafcuno n= 
telligentezta fedia fua principale nel cercbro,il 
A) gualenon è men tenero che facile a cadere 
nella gorruttione,doue ella le [uecofe principali, opera in 
certe cellette d'un leggeri[fimo licore piene , interuenen= 
doci il fauore de fenfî, per i quali , le cofe-di fuori trapaf- 
fanoia quel modos, che fi puo conofcere « Sapete poi la fa» 
eilità che ci wa adifunirle , c feparare tanti fuoi moti, 
deiquali, come lamè prina, yefa nuda di tutto il poter 
fuo. Quefti fent fi disfanno per affai uie ma ancora che 
fieno uniti, non refta che noi non babbianso in queltacar 
ne 
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ne dell'altre offzfe,lequali ladanneggiano.1 fuperflui ua- 
pori turbanoil cerebro, gr macchiano quei luoghi, che 
puri donerebbono effere e chiari.Le infiammationi di ar- 
dori intollerabili generano frenefia , e fc il cuore dal 
fangue uien per forza tocco , letenebre ad ofcurarlo fon 
prehtiffime :- Et in queflo termineridotto ; fubito di tut- 
to l'anima fi dimentica . Quefle fon cofe lontane chel of- 

fufcano , ma ce ne fonó delle più propingue che lo accie- 
cano; le qualid' Eccellenza tengono il nome: chi non sà 
che un'buomo ilquale fiffamente attenda a gli alti,a fu» 
premi & mirabili penfieri , nelle fae più fottili imagi- 
nationi bene fpe[foperde'il fenno ? però noi non pe[fia- 
mo -effercitare l'anima noflra. fenza manifefto periglio 
della fua deftruttione ; Ma io uoglio lafciar da parte» 
che neffano di quefli danni latocchino , e paffare con 
il mio dire al ualore del? I ntelletto,ilquale è il fito Sole; 
che tutte l'opere fue illumina, ex moftrarni che anco- 
ta cbe fia lodato da noi , e tanto degno chiamato, mi 
par conofcere che ci foffe poflo innanzi , come fbeccbio 3 
che le miferie neflre ci moftraffe . Vedete cbe non fi to- 
flo fiamo quieti che ci pone innanzi le poftate fatiche , 
come fe mon foffe fiato a baflanza bauerle foffertesle pre 
feni continuamente ce le legge apertamente nel Libro 
dell'hore,c&y ci difegna con lo [lile dell'efempio quelle che 
banno da uenire, tanto che noi fiamo carichi dalla pena 
de tormenti prima che ci fopragiunghino adoffo. Onde io 
fon per dire , che farebbe flato manco male non hauer fi 
fatto lumeycbe bauerlo,poi che egli ci è buona guida per 
rouare imoftridolori, et cattiua compagnia a moftrarci 
i rimedi peri noftrimali. Non fi nede egli quanto e fia 
ne primi anni tenebrofo ei» rozzo? La onde innanzi che 
Kk ad 
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ad aiutarci e glidiaprincipio,le maggiori neceffità , c 
bifogni della nita paffano , intcruenendoci prima la. im- 
potenza della pueritia, e poii furori della giouentà 5 
i qitali con la ragione doncrebbono eRere ammaeftrati. A 
ane pare che quanto manco bifogno ne babbiamo allbo- 
za coli fi faccia ualere < come nell'età matura y laquale 
dalla efferienza è fatta accorta , c nel fine della mita; 
douel'auello. lo raccoglie in feno.Et in quefli anni decre- 
piti ancoramolti difetti fe-elipoffono apporre : i qualii 
fenfigli cingono intorno. Egli Co miferia dell'huomo) 
fisaria nel vagionare „qr nello intendere piglia errore. ^. 
Vuole bora una cofa, co bora:quella medefima vicufa: 
piaccgli inun punto, ei glidiffiace il medefimo che gli 
piacque; d». fià fempre , 0 temondo,à. diibitando in tut 
ze le rifclutioni fue; che di qua deriuano quelle gran na- 
vieta delle opinioni che tanto fono fra loro diuerfe, e tor- 
te; V edere quì s'egli à da dolerfi 0 ; poi che fola la ue- 
vità et della nita è il foccorfü , a noi bifogna cercarla con 
cofa fr 


žalu 


gerla cifeuncngono mille dubbi dnon la poter tenere- Par 
mi che la Naturafagace,meglio babbia proueduto a gli 
animali irtationali, da che: farno come fon wat ; ciò che 
o, non fallano. Senza ammaeflram?to 
fanno farcil lor mido gliuccelli, cantano, € da un luogo 
catino aun buouo, quafi fempre fi riducono , dr fi pro- 
uoggono d'tempi,con uno antiuedere feinga aunedimene 
toet altri i lor pafti conofcono utili, e? i lor medicamen- 
ti bifognofi,prini di cognitione: co: dalloiftinto della Na- 
tura folano per ogni uerfo ilmare, i pefci con il timone 
della eoda, dr con i remi delle alerte da lati . Solamente 
[buomo 


io tant 


^ 
hpp 


p ra 


hi iñ- 


y iH 
72 
^ 

t0 agu 
ciò che 
vambio 
p luogo 
fi pro- 


eame cite 


DE BLSA <2 VACCA 258 
Pbuomo' frenturato ba Difogno d'imparare ogni cofa ; fe 
uuol uiuere da animale vationale (ò Dio) et bà da fer- 
ufu d'una cofa ccfidubbia,et: cofi maria,come è l'intel- 
letto. Non sò quello:che io potrò dire dellecofemaggio- 
ri per dolermi molto , poi cbe dellepiccole ymi fon dolu- 
totanto. Quefto intelletto non ba egli tutta lavitamofira 
per raccomandata , e come fua cara la debbe fauorire, 
e aiutare? fi veramente. ‘Etpercheud egli. cercando 
tanti modi beltiali, et infami per dargli la morte? Chi è 
Sato il principal curiofo aura relaterra , e trarne l'ac- 
ciaio? chi trouo ilfuoco artificiato ? e tutto a fine di ter- 
cila uita e Quanti beflialiingegni fon natida lui per ifpe 
gnerla? che fe io uorrò paragonare l'induflrie cbe le.» 
faluano , a quelle chela perdano, non haurò paragone > 
allaterza parte. L'intelletto trou gliinganni;portò i ve 
leni a perfettione, + riduffe a taglio ja filo, a punti 1, a 
pu S fi ferro ni Y dar morte all huomo. Vog 


edo ! peggio da dire intorno a AUN 5 i dipl ef vanima 
come «oi udirete; perche io uoglio fauellar della Volontà 
et di quella ciò Shas io ne fento dir , quando che yi piácria 4 
d’afcoltarmi,in quefti feritti . 
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TROVASIfrà drenimici capitali, quali 

del continuo combattono la Volontà , er cia- 

: d feuno s ff'iticad'ac gftarla a fuoi pi iceri, V no 

€ la cele[te Ragione,et l'altro i] naturale Appetito, Lac» 

celefte cheda un canto gliftà , uuole che la feguiti lav 

Vti, etr gli dia- animo da imparare lecofe difficili, & 

dall'altro il terreno flimolo con piaceri humani cerca 

diritrarla . Confiderate bora uoi che guerra è quefta j 
& k 2 Er 
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er. qual cofa fia più facile , à difcoftarfi dal fuo natura- 
le per tollerar perpetuo affalto , per accoftarfi a una. co- 
fatanto fenera, come d la Ragione , & a fuoi commanda- 
menti ubbidire; òciò cbe lanatura ci configlia, feguita» 
ve ; andando dietro alle inclinationi carnali , lequali a uo 
lerleraffrenare , ci bifogna opera dimaggior forza , di 
quella che noi poffiamo bauere. Chi non sà che i natura» 
li appetiti mai ci lafciano un’hora quieti? et la ragione 
molte nolte refa ne maggior bifogni di difenderci , La 
fenfualità con le offenfioni pugna. Jempres ma non fem- 
preftàconnoi la Ragione , a ribatter tanta offefa cou 
l'ammonitioni ; Perciò che l Intelletio noflro ba uon fo- 
lamente quefto penfiero, imamolti altri della uita no- 
fira , onde fhartendofi per molte ncecffrtà , lequali og- 
corrono, uiolentàto , la uolontà tralafcia fra coloro che 
lacombattono , cofilanonhà dachi andar per configlio 
da gouernarfî , ne da chi torye aiuto dadifenderfi , Però 
gliaccade bene fpeffo efer preda della Fragilitd , prigio- 
na deli Errore , & da uitij legata , talmente che l'buo- 
mo quando a queflo fegno egli? giunto , è lapin abbo- 
mineuolcofache fi troui. Qui il Senfo fi fa Rd. e ufa 
la Gola per minira 3 ccfi accende il fuoco della Lufu- 
via , cr gode della Delitiamondana , & offufcato lo In- 
telletto, fignoreogia fenga freno aleuno di rifpetto , Et 
fe la natural temperanza , in fi caldo furore, ci porgeffe 
qualche refrigerio s. ci fon tanti altri mity ardenti che.» 
uanno dietro alla uolontà ( quando la ‘ueggono dalla ra- 
gione allontanata ) che poco può fauoriva + Chi fi con- 
traporrà alla Innidia, all'altiera Superbia, alla infa- 
tiabiliffima Avaritia , alla infingarda Pigritia, € al- 
lacruda Nimicitia, altre fimil furie infernali, ef- 
fende 
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fendo ignudo d'ogni difefa di refifienza» ? Cofi ne fea 
guon dipoi le guerre, levouine , ledefiruttioni, gli bos 
micidij , ele graniffime tempe[le di trauaglio , delle.» 
quali cefe , glibuomini netengon il mondo finito in buo» 
na copia» . Qua foglio chei fani fi faccino innazia 
far gratide quef anima dell'Huomo , er checi moftri= 
no deue noi poffiamo frà tanti mali hanere bene altuz 
no . Tutto Ct inquefto Mondo, fudore i tutto flento y 
tutto nanita , e tatto fatica, et per tutto fe nenede 5 
l'effempio manifefto + Queflo flenta con. le durezze > 
de ferri , con ilfaoco, con le lime , con le MAZZE? 4 
& conimartelli. Quefo altro con le pietre crude fs 
trauaglia, frd mazzuoli , frà trappani, frà gli fcarpel- 
lie? fra le feghe. Certifi rompono la uita a domar be 
flie , adirizzare aratri , a girar ruote, gra zappar ter- 
ra; fenza mille altri efferciti nili , lordi, infami, et puze 
zolenti , che molti fanno.Ben è uero , cbe mi porches 
dire che quefle fon arti meccanice s ma cbe io doneria 
de gli ftudij honorati Yagionare ». Son contento che. 
cofi fia. Ledifcipline marie , et diuerfe fon mirabili; 
ma ci bifogna il giorno, et la notte un perpetuo penfte- 
ro, et una follecitudine finza mifura: et tanto fi per 
de di memoria , quanto d’Intelletto sacquifia» è Et è 
un molino di moto perpetuo fempre d'aggirare y perche 
lafciata l'A. B. C. ft ud alle leggende , da quelle al Dos 
nato;alle regolesalle diftordanze,a latini, a uev[t , a mans 
dat fauole et nouelle a memoria . Lequali cofe tutti 
i fanciulli abborrifcono . Lafciata 'Humanità + ci fon 
le Logicbe , Inflitute , Queflioni , dubij , Filofofie, Ma- 
thematice , Aftrologie , € T beologie , con tanti auttori , 
Tehi , & Comentis Poflille , et Profe , che quando 
ks noi 
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| j noi cosinciamo a intendere , fiamo grinzi,e bianchi, ina fidi 
uecchiati nello Rento , c ci-habbtamo guafla la t Nas ; fia, 
il fiemperato loftomaco rs nerui, In modo ilgin 
| chele Bellide forelle banno manco che fare all'Inferno iofj 
| conilor.crinelli , a portar acquaset.Sififo,I(fione, & gli fofi; 
| altri fuenturati ; dannati alla continua pena, Ma wa dinen 
maggiore € quelladi coloro. che fon riputati intelligenti ; me; 
€? è dato loroin manoil pefo.del gouernare,O che fudo- cello 
ri della Morte ; anon. bauer pur un bora di ripofi. Kdi- buon 
enze noiofe y terribili, ficpityfe; e difpettefe; fuppliche fato, 
infinite didiauolerie ineftricabili , fegnature. di carico: di gx 
confaenza, viuolgimenti di fertenze ingiufle , & male? henta 
intefe y tagliamenti dicomandamenti ; e. cffecutioni in- tii] 
| fami ye di potenza f fatte: opinion torbida iniquità, Mri 
| odio, partialità., & perche una gran parte di quefli tali fm, 
fon cattiui , perchela: natura a que] fio gli in cni , 467 ei 


€: 1ggionorubbamenti , aff: afi uie y i iuflitie , bomi- mc 
cidyj ì e tiran nie,co n altie Jomi i peccati f nz zafi c» ion ca 
Chediremodi coloro , cbe.s'it gano. monbaüer pa | zieh 


rit fi pre naar à le lite uarie 3 diuerfe bizzarrie fom; 
& firauaganti di tronar la. uerità in terra? a'pen apuò don t 
Phuomo le cofefue che egli.sà , éx le poffiede, vidurrea cheil 
bene , non che quelle degli ‘altri buomini, chedelle loro glivia 
aptentioni non sé nulla p mettere a perfettione . Man- che P 
softento è la uita vuflica chefail'contadino , fe bene fi che we 
fecca al Sole, fi bagna alla pioggia , s'infanga ne "campi, 1| ibeni 
fi ammorba nelle [7 lle , ei nelle ricolte s'affama .Cifon | defi, 
dopò le le festa armi, dabonorare : dome tatto l'hosore man 
confifte in faper bene amazzare, ronin ar prouincie , far tuti 
prigioni, & diflrugger Città , «& popoli nimici . Qua Cerca 
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fce di ruberie s tiene il penfiero fempre fifo alla morte.» 
fua, & d'altri, ld in continuo moto di Fortuna: fenta 
il giorno, & la nottenon dorme : guazza fiumi, pafa 
i-foffi , faglie monti , [cala muri , e fi florpia bene fpef- 
fosfí sfregia , s'azzotpa , perde membri particolari , ej 
diuenta ladro publico ; flupratore , infame , etr poltro« 
mes allafine , come beflia , uien poi amazzato. al ma-- 
cello della mina , dal fuoco , c» dal ferro , ne fi trouó mai 
buomo tanto ualorofo:, che uno altro più dilui non fia» 
fiato, et fia per effere o, Queflie tutti gl'altri flati de 
gl'bwomini non fon altro che yari , e dinerfi modidi 
Beniare , chi comuane fperanze , con duby penfieri, con 
mani honori, e chi con fallaci ricchezze; e tantos ine 
nalza l'huomo nelle imaginationi che tiene-incollo , in 
feno, et nel capa, che quando le uuole pofare per ifcari- 
carfi alquanto,non fi troua fedia fi alta, oft fablime fca 
Wo , che egli fi degni d'accommodarle , perche nen gli pa= 
ien capaci delle fue pazze altezze. Si fatti fon gli fcher= 
Zi che la Fortuna ufa difarci,in modo , che girando que= 
fio molino , ciafcuno ne refa flordito , c?-- matto, però 
non trosa mai l'huomofiazo che lo contenti , et egn'altra 
che il fuo glipar buono s € fe quello che defideraua (gr 
gli piaceua inanzi) egli scquifta, non fi teflolo piglia 4 
che l'abhorrifce poi, cr un'altro ne defidera, come colui, 
che non bá trouato ciò , che fi penfauadi trouare . Tutti 
à beni della Fortuna fono Stampati per una formame= 
de[ima , perche nel defiderarli paion belli , etr giocondi » 
«ma vel gederli fon pieni di dolore , et amaritudine . C ofa 
tutti gli buomini uagabondi , et cbbri ; uanno a taffone_a 
cercando al buioil coy contento , et non lo rouano , me. 
ProHerantio tain tanto uola iltempo , paffan l'bore , 
I RT 4 A fade 
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fuggono gli annie la morte ci wien dietro, c ideft dë 
nofiri nani; £i fallaci peufieri , et per far giocondinoi. , 
nel fior de gli anni languidi ci vuba,nel fupremo , & nel 
fapremo della noftragioria fondata fu l'ombra la ci at- 
terra. Ma concediamo a quefto buomo wn corfo di uita 
naturale che fia lungosche farà poidpoi che fi breucmen- 
te paff:20 uita afflitta,ffanca ; &lagrimofa.Hoggi lieto, 
e giocondo;e doman laffo; Tale è bor ptun’, che già fu gi- 
glio e rofa.La fanciullezza è errore che nola,l'adolefcen- 
xa gioco che fparifte,la gionentà) un fuoco di paglia «Cofi 
corriamo a tutta briglia y nell'apparecchiar la cenadel- 
lamorte , done uienefu la menfa la uecchiezza per pri- 
mo condimeritoil calor freddo , le forze languide , poi di 
mató in mano: per tiuande y carni agrinzate , bocche 
fenza denti ; faccie contrafatte y r fepolture aperte. fon 
Fultime frutta. + Onde fatto:di quefti cibi nell'ultima 
tauola ti feguitano nuoni mali de gli appareccbiati 
tormenti , dolori crudeli , trauolgimenti d'occhi , fudor 
freddi, caldi fofpiri, ci infocate parole « I parenti tila- 
fciano,i figliuoli Rridamo y la moglie piange , c gli amici 
fi difperdano , intantogli occhi entrano nelle tenebres; 
conciofia che l'anima s'inuiaa far la dipartenza dal fe- 
no, dal cuore , € dall'altre principali potenze fue ami- 
che . None forfechiara la dimoftratione che ne appa- 
vifte di quefloe Ll corpo s'atterraj fenfi fi (pauentano, c 
difperdonfi , ei rapprefentano nella faccia noftra , le 
crudeli agnofcie che dentro combattono , perche quefto 
ba l'amore alla uita, e quello in odiolaMorte , da un 
canto è il peccato delmondo , ey dall'altro la pena del 
l'Inferno, € tanto flain quefla miferia : V ltima mife- 
ria de l'huomo , Phuomo che la miferia più terribile o, 
che 
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tbe tutte le.cofe terribili con la mano della morte fepara 
il mortale dallo immortale;e cofi noi nati,nelle afflittio- 
nii uiffuti nelle pene,ci ripofiamo con i tormenti , confer- 
mando il noflro principio mefchino,con il mezzo miferos 
d con il fine infelice.O beato colui,che fol fi fida In quel 
lo eterno Amor,che mai uien meno , Ne teme di minac- 
ciay0 chi l'uccida ; Queflo mondan piacer , cieco, e terre- 
no. Cileua al uento, poiia un punto paffa Come il fior 
cb'boggi è uerdese doman fieno, Superbia de'mortai,quan 
zimabbafta, Fumo di flato; e diricchezze fanno , Che 
l'huom di vita à Morte ogni bor trapaffa.In quefta par 
te della Vita,c&y Morte dell'buomo, per non effer lungo,e 
tediofo altro non uoglio io dire , fe non due parole fopra 
lo firano humore de gli buomini,circa alla Battaglia del- 
la Fama , la quale in uero è una falfa confolatrice delle 
noftre fatiche,de noftri fudori gr de’ noftri flenti, &r pot 
con due impennate d'inchicflro fcbizzeró un d'intorno di 
buotao di poluere, & d'ombra . 


TON Nfinito è il numero de gli fciocchi,i quali fi cre 


e] 4 Aj "en e D A 3 os 
Nr don dopò la morte in quefto fecolo muere, & 
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rimediare con un leggier falto alla graue cas 


duta. Et fanno notare i lor fatti,che chiaman 
egregijscome fono efpugnar Prouincie, & C ittà,leggere 
in catbedre,pingere i muri,fcolpire in marmi, con un Fa- 
ciebatsun O» v s,un F v 1T jun FR AT,un PATER Patrig 
et altrifarneticbi dolci da irfr fcarfi il ceruello : & coft 
quefti lor fatti,al detto loro mirabili,reffano nella caduca 
memoria delle generationi nine , et hanno quefta bugia 
mortale,per la uera immortalità . In fi fatto cafo non 
faprei dir altro ; fe non che danno manifefto fegno dels 
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la lor uanità; dapoi che gli Panno afpettare il bene 
per quel tempo che fonfenza fentimento; queflo à un 
leggere aifordi eir un porgere fpecchia ciechi. 0 fols 
iia penati nome noftro fi ritrova. Che uolete che fac- 
cino un facco d'oRa fecche fepolte fotto terras lacere.» y 
marcie , e guafle , diquefla fama de fatti illuftri; det 
ti cofi da uoi? Quanonc'è nulla che ui fenta;il pettonon 
ba più cuore dariceuer la falfa gloria, civ gonfiarftne 2 
altieramente,gli occhi fon ciechi, «odi fperfa per medere, 
& l'udito € (ecce da ricogliere le frappe de le lodi; chez 
efcono dalelingum, bor doppie, e» bora fcempie de gli 
buomini partiali & bugiardi . Che differentia faremo 
noidai pezzi de corpi nella fepolturas , a pezzide 
feli, i qualine gli ferrano dentro? non fono: elleno tut- 
te cofe feuza fenfo, che nulla del bene , civ del male.» 
fi curano? nadin pure aggirandofi per l'aria loro intor= 
no al fuono di trombecdella Fama» , ei» fuolazzi per ie 
Città, perle Prouincie, ci peri Reami, del fu , fece, 
c 


ife, percbetuito è fummo , tutto è un rimeftola- 
mento d'ombre di uerità, ei» di uere menzogne . O cbe 
pazzia publica a uoler far conofcere i morti per i no- 
mi, che gli baueuano niui, avcoloro che non gli nid- 
der mai, ne nimi ne morti » Credete chefoffero a lor 
tempideTroianifupendi , famofi , vari , c grandi è 
de Greci pius d? Romani $ afai più , l'antichità gli 
ba tutti corrotti, érin cambió de ueri hu ; foitoi 
lor nomi 5 de fin turba de 
Poeti , ci ba pofo inanzi con fauole , gli Hiftoriograf 
con bugie, & gli ferittori con dubbi vaavifefli , coli 
penfando di far co bili, banno auiluppato 
antti gli ordini, î quali erano diftefi , Ma pera 
che 
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che quelli forittori paffati , & quefti prefenti , andafa 
fero per il filo della fenopia , in cbe cofa, o quale , que- 
fli tanti miracoli fcriuono ? doue gli fcolpifcono? nelle 
zatole incorruttibili forfe ? ne" f. ffi eterni? o ne gli fa- 
bili coloffi ? Non è il cielo cbe ritiene le Stelle ; cbe le 
noftre pazzie riceua , l'è carta fratel caro , cbe l'incbios 
firo riceue .. La mutatione de" tempi , la uarietà del- 
le Signorie , le pefti, le guerre , e la fame a fon goc- 
ciole, le quali cauano le pietre , e alla fine il tempo 
trionfa i nomi el Mondo » Andate a leggere le let= 
tere de gli Egittij, & de Caldei , che la loro età illuflva- 
vono ?.chile sa ? chi le fiudia ? ex ‘quale è colui che 
conofca i fupremi Ré , «7 gli eccelfi buomini , iquali la 
fama loro inchiodarono fopra i muri y. e iu cima delle 
zorri, cy" de" monti flLabilirono ?- Andate a riguarda- 
re igran palagi di finifurate pietre , fabricati per far= 
fi eterni, tutti il martello del Secolo, con la mano del 
Terpo ha fattieguali alla terra piana», Non è coloffo 
che duri, e bronzo che flia Saldo a fi fatti colpi . La 
machina di fi gran torre di Babello o per alire im cie- 
lo doue Cella ita ? Delle grandi & forti muraglie de 
Troiani, chen flato 2. Le radici della Città in Giertta 
Salemme , fon uolte fsttofopra Ì Babi Sh diftruttazs 
Corinto in poluere , il Tempio di Diana in fummo , il 
caffone di Maufoleo in minuti atomi , p digante fabrie 
che ammirande dë Romani , non apparifce fegno al- 
cuno . Cofi ua caminando il mondo , per le mani de 
glibuomini mortali , che mortali cofe produco no infig 
‘atanto che l'oblio di prima, ina nzi che foffe l’huome 
abbraccia l'obliodipoi , che egli è fiato . Cofi tornas 
sulla quel nulia , cbe era prima nulla , inauzi che fofe 
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fe (queto che io dico , dell'buomo mortale dico) feaza 
nome , fenga fama, fonza vitordo y fenza memeria , 
e fenga fegno alcuno di ricordanza + Hor uenga l'elo= 
quenza e^ l'artificio della fanella mortale , et il mor- 
tale, immortale ritorni ; perche fe tal fauella mi uin= 
cerà con le ragioni, io farò il piu felice buomo-che fia fla 
tomai, conofcendomi d'effer quello, che maimi fon tente 
to, c qui tidipingo l'huomo, quello dicosche muore, ci 
in terra vitorna « 

Vna mafa di terra molto grande , quaft che la tocchi 
con la cima l'ariayet in quefla terra ui fia difegnato per 
tutto cofe uarie bizzarre, Rranaganti, ma che non fi 
pofi difcernere che cofe particolari le fieno ; Vn Sole 
darà da una parte di quefla machina di terra, et» l'ombra 
cbe produrrà talmente farà una ombra di buomoin figu 
rad'buomozin terra diftefo,ma picciola cofa , & quefto 
per bora fiail fine delle Pitture, perche ogni cofa fi chis- 
de con la Morte» 


LE TOT ERAM 


Deer cifonpoche Citta in Italia, le 
quali mbabbino tanto accarezzato s 
quanto Fano , c appregiate con uti- 
le ci boncre s ‘Però io fon tenuto a di- 
mbffrare fegno, e dar principio con 
quefto pocodifasgio, del molto che io 
fperodi fare . cof i in uero il $. Lelio Torello , come del 
S: Iacopo: ne mi [cordero il $. Vincenzo Francefcucciós 
e il $. Bartolomeo Amiani ; Mi difbiace che non fra hi= 
uo il Reuerendo Archidiacono M. GabrieHo Stati, pur 
non 
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non refterò di far quello cbeio fon tenutoinuerfo la [ua 
memoria bonorata 5 In queflo mezzo la S. V. accetterà 
da me queftà pittura dell'buomo, la prima parte; le due 
Altre toflo fi uedranno con quefta unite ; e sel far riue- 
renza al S, Lodouico, uoftro fratello cortefe, & mirabi- 
le; allo fp'endore delle mriù di V. S. bacio le mani, pre- 
gandola à comandarmi, e tenermi nella gratia fua gr del 
lo Eccellente S. Pietro Mattbeo Vanni da Mondaiuo,ctr 
Salutare in cortefia M. Francefco Campretto . 


LAPITTVRA 


DELLA MORTE: 


{LLA FELICEMEMORIL 
del Magnifico S.Gio.Batt.Saraco. 


r diffinire che cofa foffe Morte , chinfe in 
dod M.Francefco Petrarca quefte paro 
le. Da Morte è fin d'una prigion e ofema. 
: A gli animi gentili, agli altri è noia, Che 
ranno pofto nel fango ogni lor cura. I belli ingegni 
apertamente conofoono cr gli animi fincerì, che que- 
fa uita è un Sogno , che da il leuare al tramontar del $0- 
le ,non fi troua altro | per quelto mondo, € che carcere, 
efilij, infirmità, trai gli, affanni, e fenti. Et fecondo 
la i qua alita delle per confi i beni, cy mali,co- 
meli f fan 10 ne gli cfferciti le faccende. Qi uelle del Capi- 
tano,del Sergente,del Luogotenente, Alfieri, 1 Tamburi= 
mo Canal leggieri Huomo d'arme, Archibufieri, Lancia 
feza e Trombetta. Quellipoi s'affuticano peri il fuo= 
no is altri conl ordine ; quefli con la forza, & quel ll; 
con l'ingegno Però [i può dire; che la uita nofira fia una 
militia una continua battaglia fopra della Terra, & chi 
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culti coltelli pienayuiene a entrare in un carcere tenebro= 
So morendo pon fine e da termine agli infiniti ew 
eterni mali ,ma lo errore de gli anzeflati all'arbore del- 
l'ombra fondatain quefto sfondato terreno, ilguale pro- 
duce tutte le cofe impreffaza,gli accieca conil frutto del 
loro, con le gioie, con le poffe(fioni, con le fetescon ipa- 
lazzi,conle ubriachezzes con le lafciuie , e con gli ae 
dempimenti di tutte le cieche uoglie , vna non E AHETS0- 
no coftoro che ogni ricchezza per grande che la fi fiav : 
che la fta loro inmano;con la uita;per uiadi depofito, ez 
a ognivicbiefla della Morte l'una ct l'altra cofa bifogna 
cbe lafcino , pazzo creder dcll'hucmo mondano, che an- 
cora che egli negga la puzzolente Luffuria, la qual tanto 
gli dilettaua,la fefta allegra che gli piacena;il trionfo al- 
tiero, i faluti fupremi, la pompa;ilfanfto, er la gloria» 
che à madre de gli anni cadere in terra per mai piu rile 
sarfi, ancora non uuol lafciare l'ageiramento di quefto 
mulino di tormento.Cade con il tempo la giouentà, er la 
guendo in fecco flecco fi riduce lafortezzain terra , er 
la roccha grande, di groffe er dure pietre cinta;in picciol 
pezzi sfafciatain terra fi tramuta,perdono il corfo i fiu- 
mi, feccanfî i mari, (piananfi i monti, etr i piani fe inalza- 
nosco non € cofafotto il ciclo, che non fia flata l'errore 
del uulgo ufa quefto [Dauentaccbio di Mortein pittura, 
fatto d'offafecche, etr di ritiratinerui, per impanrire gli 
friocchi,.&y non s'auede che figura fe medefimo.Un cafe- 
vo di nauilio impegolato di carne uiua che fla nell'onde 
continue , nel mar della malignità , doue tutte le difgra- 
zie lo battono, ej. al fine fi fommerge nelladecrepita 
marciffe nel dolore,uno intrecciamento fiamo noi c 
tole da eRereimueftite da qualche pianta uerde, e7 


fiori- 


ta, 


QT S EM'E 

ga, che un breniffimo fpatio d' bore le ricuopra. T] walente 
buomo di M.Camillo da Ferrara; pittore intelligente di- 
pinfe quel carcame d'offatura e lo uefli d'un manto d'o- 
vo fatto a broccato riccio fopra riccio; oltre al fuo firac- 
cio ordinario;perche la fpoglia ancora i potentie glial- 
gieri della ricchezza;(i come i miferi ei» poueri dello ften 
to ci» del dolore, ma ful tefcbio gli fece una delicata ma- 
fehera che lapit bella faccia non fi uide mai, quafi che 
la Morte noftra fra la bellezza del mondo , non perche 
cominci con l'offatura la gentil. pelle incarnata & la f- 
nifta con la cenere fcolorita , ma perche con mille uarie- 
tà,e mille faccie l'adorna , e imbellifce, € oronò quel» 
l'oftodel capo d'un uerde alloro, come imperatrice di 

ueftofecolo , €r dalla finiflra mano un affilato coltello 
gii pofe grande & forte , cuuolto con una vama di oliua 
uittoriofa certamente, con una fi fatta armatura ineuita- 
bile e deflinatotaglio.Da la deflra mano gli fece an bor- 
done tenere a guifa di pellegrina in fu la fpallayperà cavi 
co d'un trofeo fatto di corone y di mitre, di cappelli,di li- 
by, flrumenti sauficali,collaue da Caualieri,anelli da fpo- 
fareymnanigli, & gioie, con quante ricche fpoglie s ufano 
in quelta corfo di viuere uelociffimo, d a queto fine di- 
pinfe taltrofio per moffrare che mel fuo percgrinaggio 
la uà continuamente [pigliando doue ellaarriua tutti gr 
di tutte le cofeza piedi gli fece m grande alocco , ilquale 
d'animalacci [i cibaua , tutto adorno di carene d'oro., 
quaft che noi fiamo cofi carchi di frafiberie tanti alocchi 
Ro mondo , alocchi weramente ogniuolta. che moi 


jn que, 
crediamo chel morire fia fi mala cofa , e che la Mor- 
te non [ta un bene non conofciuro. Plutarco diffe di lei que 
fle parole; il temer la Morte y ofiolti mortali, altro non 
eche 
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È, chenoneffendo fauio , woler parer di effere , per cià 
che quello moftrar uolete , quello dico,cbe- uoi non fape- 
re, conciofiacofa- che niuno niuente gia mai conobbe 
la Morte, laqual nondimeno è il maggior bene cbe l huo- 
mo pofi bauere, er pur fi teme come feffe peggior di 
tuttiimali e Sotto untefchio fopra la porta del Carna» 
jo di Santa Maria nuona , erano anticamente [colpi- 
re quefte parole in lingua Latina che quà fon T ofcane 
Neffimo mi temi perche non folo da le fatiche per fempre 
ni sbrigo; ma dai grati mali , in eterno ui libero , il 
padre Stradino fondatore dell Academia de gli Humi- 
di portò fempre uiuendo una teftolina dì morto fatta d- 
argento , per bottone al fuo faio , fopra il fuo pet- 
to, e&rdiceuache la teneua per ricordarfi della Mor= 
te fenza dimenticarfi della uita , Luciano fi fa pur bef- 
fe galantemente di coloro , che piangono i morti , cbe 
Stoltitia pianger fopra un cadauero pezzo di puzzo- 
kente carnaccia , €r dir tante ,e tante pazzie, non dete 
ze per i! fordo., ef cieco morto nò , ma per gli altri cbe 
gl'odono . O ciecaplebe; come bene aniluppata dimori 
in quefte fanole uolentieri , non cofi faccua Xenofonte 
Socratico , non Dione Siracufano , ne Demofibene , non 
nuol cedere l'humana prudenza , parlando da Filofofo, 
al Defino ? non uolendo cedere,non è ella mera pazzia ? 
gquefta uita Euripide la chiama affanno, e trauaglio,che 
Sotto quefto nome fi uà coprendo mai fi muorein iem- 
po commodo, al detto di chi tocca: perche ò non fono al- 
lenati i figligoli,ò fon finite le fabriche, ò le liti pen- 
dono, à altra faccenda fa impedimento , ne mai fi fa. 
Morte che contenti i cari parenti , à troppo giouane 
mancaò inafpettatamente nien tolto,0 che egli era di gae 
Li nerng 
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uermo,di prudenza bifognofapiu che maner quà fi fana 
wo i lamenti, e fu mettono le ftrida,ò fopra le parole det- 
26,0 forto lacrudel malattia,ò fopra l'baner tacciuto ogni 
cofa , tanto cbe non mancano mai fciocchezze da dimos 
firarfî pazzo, affliggimenti d'animo, e di cuore.Co- 
fe cofi fenzaragione , e fenza bifogno » Ciafcuno che 
cede alla necc[fita. mon à egli fauia 2 erchi fofferifce ciò 
che gli auuiene non è chiamato modefti[fimo 2. e per= 
che perdere quefti due honorati priuilegi con fanciul- 
dezze tali? tutte le perturbationi della uita accommode 
rebbe fempre l'huomo , fe con un occhio e conofceffe fe 
medefimo , & con L'altro nonufciffe della mediocrità» 
Ma noi fiam. accecati affatto, <& la nofira infirmità 
boggi è incurabile , folo il medico celefte può renderci 
la niftache nel uietato pomo fculpi la Morte .. Mai tro» 
uai buomo che pa[faffe di prudenza , il Magnifico M, Fix 
lippo Scottiuoli nobile Anconitano buomo di lettere, e? 
auuedutoypercbe fempre hebbe la morte(da Filofofo) cj 
3l nafcere , per. cofe terminate a. buon fine,onde uinen- 
do mi fece fare il fuo. Epitafio in lingua Greca , la fen- 
senza del quale è quefta + Chi ben riguarda con la mene 
1e fana „nedre che nella nita non è tal bene, che del con- 
dinuo defiderare la dobbiamo „ne tal male nella morte., 
che noi fempre l’habbiamo da ricufare , però l'una fi la- 
fci uolentieri, £j l'altra fi ricena con piacere « Morto 
che egli fu, gli trouarono in feno mille detti mirabili s 
à quali molte uolte, cz tmolte nella fua malattia gli lefe 
CON gran contento, e perche fu uinendo amico reale, 4 
(ha bonore ne metterò quì cinquanta che forfe potrebbo- 


no efsere di gionamento a qualche uno, e» il'reftante. 


ww altra molta fi uedranno: e L'affamato cibo della no» 
ragine 
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‘raginedel defiderio € fatio.. Non bà pin da fare.conpras 
celle , con tempefte , con precipitij; con difficult, ne com 
cafi aunerfi. O poffanza debile , 0 tremolanti forze ,.0 
inferma fanità , 0 cattiua peflilenza del mondo , riman- 
ti intera. Che fi gode altro inuita,cbe fozzi titoli,dop- 
pie malattie , bellezza da beffe, infima grandezza, etr 
difficile eccellenza. Lo fiato inftabile del uiuere. set 
daruota uolubile del tempo, per.me ba terminato il.cor- 
fo fao . Vna pacefenzafedesuna fimulata uirtusunafro 
de lodata, unafede (pezzata , una fcienza fenza nul- 
la., e unaopinione gonfiata d'ignoranza è la nita che 
noi facciamo... Quell'arca di fatiche: s'intarlerà pure. 
Il pefo intolerabile:, che portauano le mie fpalle è cas 
duto . Ionon farò più ingannato da i caduchi fiori,dal 
diletto precipitofo, dall'allegrez za dolente, e dall ama- 
va dolcezza , di quelta non uita, ma Morte de gliincar- 
cerati . Rotte fon le firade del laberintode gli errori e 
Quefto è il taglio ditutte le mifure>. Tonon impare- 
yò più dala matta fapienza , ne dalla cieca prudenza 
in quefta afftmmicata fenola che cofa fia breue. piace- 
re. Lafangofa palude uà in perpetua fierilità : per me 
pur finirono le malitie delmondo. La puzzolente pii- 
gione è fpalancata . Gli inuefcati rami, le nafcofte> 
reii, ci» icoperti lacci delle miferie humane non mi af- 
faffineranno più. La Naue della neceffità bumana non 
Solchera le onde inquiete del pelago de'mali . Tutta la fee 
licità confifte in quefto paffo, chiamato il più terribile, 
Quefta piazza di difcordie , non farà più faccende 2 
di firatio , ne mercati di dolori » Il termine è alluogo 
fuo ben pofto , e bene Rabilito + Più non mi fiupir 
quefto horribile diferto . Lapania della lafciuia , non 

n Li s mi 
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ani trarrà più conilfifcbio del Senfo nellafrafcondia de) 
da carnalità. Ionon farò ‘più frà la ponera abondanza 
feruo „nefra la ricca pouerta fignore . Siamo noi in uita 
altro che nafi fcffi è faccbi forati,et una canerna dinity 
fenza fondo ? La rabbia de nenti de tiranni , l'ondeim- 
 petuofe de Principi cattini , gli ofeuri turbamenti de no- 
bili fcelerati, e gli horribili tuoni de plebei manizoldì nta 
più faran offefa è La filza delle narie muoue, dinerfe , er 
infopportabili ufanze cattine è ‘sfilata . Lodati fono i 
cieli poi che l'adulatione con canto di Serena , non mi fa- 
rapin anorno « Quefla chia nalle Rerile di bene, & 
abondante di smferie s'e aperta in un momento, onde ^ 
con gran contento mio fuggito ne fon fuori. Ciafcumo 
bà da [pendere unafola nolta quefta moneta , laquale 
è d'un conio non più neduto,me buomo wiuente sa lana- 
luta fuas . De confufs ordini , civ della tumulinofa con» 
fufione : fono fpezzati i lacci duri , ey faftidiofi . La» 
fonte de gran penfieri sil fume delle infinite lagrime», 
coil mare delle miferie è pur fecco in quefla putrida, 
carnes. Quefto è un colpo , da gliignoranti ina[petta- 
to , che‘atterrainfieme tutta la machina de difoggi , e 
ilmontede' trauagli riduce al piano. Ilripofo nell'ane 
gofcie , le fatiche difficili, & lo sforzo delle nanita re- 
flane grapi farnetichi del mondo . IL difordinato rib, 
ei l'ordinato pianto non mi farà più attorno. ILcaldo, 
il freddo , la fame , c la fete fono cadute al piano per 
mai più rileuarfi , La uiuanda. della uelenofa ricchez- 
za , che il mondo miporgeua , con continua angofciao 
è fparfa per terta , ontlemaipiù berrò tanti ueleni dolci, 
Zoper tuttii fecoli de’ fecoli, tilaftio s Orto di puzxolen- 
fi fiori , fenga frutto alcuno » Pur mi fuggi una uolta di 
quefte 
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quefte [peloncheda ladri tenebrofe. Rimanti terra fuew- 
iurataa tormentare i uiui , poi che per me è marcia la 
dura corda de gli fcritti, e» de" fagaci notai [Pezzata, e 
arrugginita € la catena.Il eridar de cotenticfi l'efclamas 
zioni del uulgo , e? l'odiode ribaldi ba bauuto bando da 
quefto corpo. 11 fopercbio appetito è fcoppiato, e fi fac- 
cia di uerimini moftrando alla Luffaria del fuo precipitio 
in fine . Non hò bifogno più di fludio d'apparenza cow 
tanta feruità fallace. La materia s'è ridotta al fuo prin= 
cipio,per pigliar nuoua forma s ordine mirabile e diuino, 
Le peranzaccie sane delle fublimità,fi fono finarrite, e 
l'infatiabile opulenza ba pofo termine all'infinito ingor- 
do, auido defiderio.Le inimicitie etr l'amicitie,fono ite 
in uma maffa,quelle fatie, c quefte diuife.Chi mi offende, 
non mi può offendere.O fuperba miferia,ò mortorio lun- 
g0,0 inferno de uiui,ò inderaoniata carnalità, ò difutil fu~ 
dote, miferabile felicità reflati ne tuoi confini mifera- 
Liliffimi,cbe me non tormenterai ne feguirai mai pi, poi 
che WA 

La mia fauola breue è pur finita o, 
"Per premio bonorato, cy per meritofanto fu data la mor 
tea Cleobi, cy Bitone dalla Dea Iwnone;c& «Apollo fimil« 
mente la diede per mercede , e Agamede e. Trifomio 
che gli edificarono il T'empio in Delo, che differenza fave 
mo noitra il molto ef» poco del uiuere? nulla, fe rigaate 
diamo agli infiniti fecoli , che fliamo fepolti , non poten 
do quà già eflere imsnoriali , ne fofferire i mali della 


| fitaya che propofito cruciarfi , e perche £ per un Mor« 


tale Morto è però come nel Sonnoil Sogno fono ino- 

firi fatti, er lenoflre pazzie che facciamoin quefta 

Corfo di ombrofa nita, cy» quefla è una di dipinger per fpa» 
Li 3 nento 
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uento i per terrore f? brutta la Morte. Noi per ques 
fla uolia la figuraremo in un piacenol modo., all: gando 
l'intentione primamente di Efchine' Orator mirabile s 
fi come fi nede nel fuo Genio, opera Greca , tradotto in 
Latino dall'Argiropilo, la quale nine boggi nella Libra- 
ria de Medici în Santo Lorenzo; done  queflo albero. in 
distre a due le linguesche unlgarmente io quì dipingo. 


M: QS URUCUE SE 


Merto Orrore Rote Errore Torto 


Moto Romore Terrore 
Motore Remote Tremò 
Morio Rotte Terre 
Merit Rettore Terremoto: 


xx A quefto nome Morte, che fon cima: 
que lettere, le quali non peffono' for- 
mare altro di parole che fi conuen® 
1 ghino'. Se ne trabe una foRanza 
DI e della cofa, e di qui cand Gin. Cam. 
en la flrada dell'Allegoriafoprail' no2 
me Lucretia per uia de gli Acabalifti, ela fece urilga= 
je. Quiflo albero fimile della Morte è interpretato da 
Maîfilio Ficino.. La Morte l'ordino il 
Motore dell'uniuerfo; perchè il 
Merto di chi trafgred i fuoi comandamenti fu tale 
Meriió y e» per tal 
Moto l'huomo il quale prima eva immortale, chel'ha 
Morto, 
Orrore terribile, termine nleingo doll buorgo caduto neb 
è vo Romore 


& 
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Romore del peccato, che nolge le Rote della generazione, ij 
€» corruttione , girate da canfe » 

Remote, perche noi non polfiamo tanto alto penetrare 5 
e? quà uengano 

Rotte tutte le noftre attioni bumane,perche cofi piace di 
gaftisarci a quel 

Rettore dell'uniuerfo Supremo , Terrore dE Senza 
principio , et fine fenza fine». 

Tremò l’uninerfo udito che egli hebbe il 

Torto fatto alla Maeftà di Dio, e s udè 

Terremoto uniuerfale perles 

Terre propinque e lontane> 

Errore grande de" mortali di quegli che temono dico que 

flo ordine. , quafi che uogliono confondere come igno- 

~ vanti l'uniucr[o , & reggere humanamente , chi diui- 
namente regge , ez Yiordinar quello che è tanto bene 
ordinato. i 

Diciaffetie efpofitioni fono fopra quefte parole , mas 

per non eherfi tediofoin tal materia che a pochi pia 

ce,ne metterò folamente un'altra , e terminerò il mio’ 


difcorfo . 
L'A IM O RU UTCE 


Meritò il primo i 

Moto di Adamo per dar fede al ferpente nimico' del 
gran 

Motor dell uniuerfo deffer 

Morto: queflo è lo fpasento cheba prefo la naturas 
bumana con tale.» 

Orrore sbe del continuo langaifte uedendo girar le; 

Ee Ll 4 Rote 
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Rote della generatione , ef» corruttione s cr quello pete 
cato di trafgreffione ha 
Rotte tutte le leggi, e tutti gli ordini onde s'allontanaron 
tante le gratie e tanto 
Remote erano danoi miferi, mortali, che bifognò che il 
Rettore dell'uniuerfo manda fe il figlinol fuo a corregge» 
re il fallo per le piene di 
Romore menti, confufione, cancellando il 
Torto che gliera fiato fatto legando Lucifero nelle ie 
nebrecon tanto 
Terrore che neo 
Tremò in quel punto l'univerfa machina facendo fi 
gran 

Terremoto per le.» 

Terre del mondo ci peri profondi de gli abilfi che mols 
ti che fallato baueuano conobbero illoro 

Errore, 

Quefta farà inquanto alla fpitital Pittura ; figurae 
saper i begli intelletti , cx la mondana poi fia per la plea 
lie unamorte : non di offa nò : ma una bella femina nu= 
da , che nudi ci riduce d d'una gran bellezza. Però 
ciafcuno” al fuo primo apparire l'abbraccia» .. Siede co- 
fieifopra una Hiena animale , ilquale bà il bufto d'Ele= 
fante , corpo atto alla battaglia , come quella che a tutti 
faguerra setuttiuince: il collo fuo è come di u'per4=; 
e fi comela uipera muore perchei figlinoli gli Rraccia 
noil corpo ; cofi la Morte per ogni uia , er per ogni tra- 
uerfo diftrugge e Jtracciai miferi mortali: Hai crini gue- 
flo animale come il cauallo , che denota effere sfrenata 
Mangia a guia di Lupo ; però è ben figurata per las 
Morte ingorda del tutto è quefta Hiena finge noces 

bumana 
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bumana per inganno , & la Morte fimilmente ingannà 
ciafcuno,uenendo in tempo non afpettato . Il corpo dital 
feramoftruofa è mafchio e femina , che cosi fi fa a [uo 
piacere e quefla predatrice non perdona ne ali uno , né 
all'altrofeffo » T'irafi dietro correndo quefla beftiaccia 
un’ Erpice. flromento di legno pieno di denti , ufato dal 
Villano Bifolce, che quando egli ba feminato il terrene, 
uiene con guello a ricoprire il feme , c. fanar le zolle; 
er ba un breue atternoscon il motto, che decramente fe 
le conuiene. Euertit, & equatyimpréfa comp: fla dal Sigs 
«Antonio Maria Durante» Così quefta madre del Sonno 
fpiana,et ricnopre l'uniuerfa maffa de’imertali, come quel 
la, la quale fecondo il Poeta, Porto del pianto , ér delle 
miferie fine . 


FINE DEL SEME DELLA ZVCCA 
del Doni, Vltimo Libro. 


Na 


‘AL MOLTO MAGNIFICO, 


con 

È | tia 

ET DOTTISSIMO MESSER del 

Wr | ANTONFRANCESCO DONI, tione, 

| mio maggiore honorando. | o% 

| 

U/SY oA) O mi fento- in tanti modi debitore ‘all'infinità | 

Wd VP bumanità y et cortefia noftra , che a toler fa 4| , 


c lo degnamente ringratiarui : non fo trouay 
| ` meconcetti,me parole, che corrifpendenti, o L 


D 


fofficienti mi paiano: non dirò a fodisfare , ma pure a nar : 


vare tma minima particella della grandezza de gl'obli- 


lor 

| ghi,cheio bo contratti con uoi.Conciofia che nel confide- id 
Ì | rare | bonoratiffrma mentione , che uoi per merauofra | mona 
gentilezza nelle belle: ci» leggiadrifime uoflre compofi+ memo 

tioni bauete fatto fempre di me,confeffo ingenuamente, quafi 

che uoî mi fete tanto piu fuperiore ne' meriti, quantoio "m 

nel viconofceroli mi trono piu debole , e piuimpotente confor 

per. vipagarolische a dire il uero, qual altra cofa piu rà al Fer 

de,o di maggior pregio fi puo donare all'huomo , ‘che lo= fte pe 

darlo di laude, di gloria c?» di eternità 2 la onde ancor doque 

cheio conofca manifeftamente che a gl'bonoreuoli fatti tenna, 

dall'amoreuolezza nofira viceunti , bifognerebbe. altro ll d 

cambio cbe di parole femplici et comuni:nondimeno per fa a 

non parere del tuttoingrato uerfo di tanti benefi. (ilqual liis; 

sitio fu fempre lontani fimo dalla mia natura ) bo uoluto le Fu 

col mezo di quefte pache righe, renderui qualche teftima» che 5 

nio della uiua e grata memoria che ne riferba intanto, ci Latina 

viferberà in me l'animo mio, ilquale con fommo gr incre fcon d 

dibile defiderio apettail tempo y & offerua occafione da £ 

«d con (eb 
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con la quale egli poffa pienamente renderni le douute grå 
tie a i meriti equalis amateil Lollio, cbe refta ftbiano per 
petuo delle noftre uirtt . Dateun'occhiata a quefta Orda 
zioneycbe io ho fotta per il dignifimo Ferrino. Alli XV 
di Maggio. M D XLI. di Ferrara. 
A i comandi noftri, 
«dlberto Lellio; 


AL SIG. ALBERTO LOLLIO 
miomaggiore honorando. ' i 

A Fama,nelocifmain apportareil male} cr il bea 
Is acquifta forze caminando , ba diuul$ate con de» 
lore di tuttii buoni la immatura morte di meffer Barto- 
lomeo Ferrino et bain unmedefimo tempo facto udir 
nuona del pietofiffimo ufficio apparecebiato per uoi alla 
memoria di tanto buomo . Veramente cbe l'intendere 
quefto, ba mitigato affai il danno,e Ldifpiacere, che pro- 
nauano gli amici di lui < perché non folo s'attende da not 
conforto allo affanno commune, ma lode » honore_a 
al Ferrino,che ben l'ha meritato; onde non pur w'acquifta 
vete perciò nome d'amico fedele , ma anchora d'Oratore 
eloquente .. Percid'che ben fi conofce quel che può la 
penna uoftra;la quale ba troppo piu maratiglic fe forze» 
che altri non crede. Di che teflimonio ne fanno, ci la uo 
Kira celebrati fima uilla, e la noftra facondiffima confo-- 
lüteria.T'al cbe noh à cofa si difficileyche non 3'afbetti dal 
le forze del uoftro ingegno . Et è maraniglia a credere, 
ébe'tioi-con fi gran uoflro honore effercitato ‘nella lingua 
Latina,così tofto; ér tanto umorenolimente fiate riufcito 
facondo nella noftra T'ofcána , non facendo , come i pe» 
danti famio,i quali difperandofi di poterla confeguirè , di 
sile conti» 


continuo la perfeguitano con vabbiofe insettine. Però cori 
tinuate felicemente come bauete cominciato, & recando 
ui inanzi fubietti honorati, df» degni di uoiscome è la lode 
di M.Bartolomeo Ferrino,moftrateci ogni di nnomi frut- 
gi del chiaro intelletto uoffro. Ali X V.. d'Ottobre 
MDXLYV.di Fiorenza D. V» S. 

Seruitore il Doni. 


hLL:AMICFSSIMO=>SV O) Me 
Antonfrancefco Doni Fiorentino. 


Ex cov Altari Incenfoal fuoco fpargoy 
Qual bor'io penfo alla famofa Tromba 
Del noftro altiero flil,cbe fi rimbomba, 
Che già fprezza l'oltraggio di Lethargo. 

Già ui ueggo lafciando il terren margo, 
Poggiar'al Cielo, qual lieue C olomba, 
Ne fia c huom, come uoi fi. chindain tombas 
Chenonw'è loco fi capacé, largo. 

Ond'io tal’ bor tutti i penfier raccolgo, 
‘Poi conchiudo ritrarmi a miglior parte oy 
E fchiwar Vorme del mal faggio nolgo. 

Et uegeendouoi fol ricco de l'Arte, 
Che buono illuftra,bumil a noi mi nolgos 
Come ad huom chiaro per fue dotte Carte» 

Tatto uoftro; Gieronimo Volpes 


AL MAGNIFICO M. GIERONIMO 
Volpe , Amico catifsimo. 
Quel voco fuon,che forfe indarno [argo 
Con buimil wena, non con chiara Tromba- 
Toce 


tlmg 


Poco da fe medefino boesi vimbomba, 
"Coperto da mortifero Letbargo; 
Perche fermato in quefto mortal margo 
Nonm'alzo al Cielo in guifa di Colomba: 
Et tuttauia,come s'io fofi in tomba, 
Non sò uolo fpiegar libero, o largo. 
Però le noglie mie tutte raccolgo, 
Che uanno fparfe , et fempre inquella parte.» , 
Doue pin ferma il piè l'errante nolgo : 
Et uoi ueduto da natura; & arte» 
Fattoricco etr famofo ; allbor mi uolgo 
Per bauer uita in cofi uine Carte o: 
Seruitor uofiro 
Il Doni, 


ALLO ILEVWVSTRISS. ET ECCTTI 
Signor Cofimo de'Medici Dnca di Fiorenza. 


x b: Ercheil mio defiderio confifte le piu nolte,an- 


io Zi sepreinfarebonore a V .Eccell.iotuttauia 
> dE 


Ky| "Hi wo ingegnando con alcuna celle mic baffe_? 
uirtà alzare il nome di quella; ancora cbe [ia da fe altif- 
fimo, & maggior d'ogni lode, che fe eli poffa dare . Onde 
cffendo a quefti di uenuto alle mie tani il prefeute mot 
tetro, lo giudica} degno di uenire in quelle dV . FE cech, 
& ciò per molre cagioni; si per effere da fe beliiffmo: 
co per ritrouarfi le parole di quello in ogni fua parte. 
accommodate alla gloria della noflra fempre  iRuftriff. 
famiglia la quale fi come già. è Rata fautrice & fol- 
leuatrice di tutte lenirtà , ez diciafcuna syte: bó 
ra nella feliiffima perfona di Ve Fccell. bavidott 
colmo tutte le perfettioni fue proprie; € 


Ta peranga dei buoni,Cofiiouolendo appropriare quito 
canto a lei, bo notato a Palle: perche.non L'ho potuto 
finire inanzi la partita di V . Eccsch'era di mio grand (fia 
mo contento poter prefentarlo di mia manosmandolo ho 
ra con molta viuerenza infieme con: queRto.libro di mie 
compofiti;niaccioche quella degni afcoltar l'uno € leg- 
ger l'altro; y mi rendo certi[fimosch'ella debba bauer ca 
ro il prefente,pet l'humanità fuasche è infinita;er. infie- 
me ricordarfi del Doni feruo di quellazla quale Ny fito Si 
gnor Iddio felicemente conferui. Alli X X I Xdi Nouem 
bre. MDXLFLI.di Fiorenza 
Di P. S.Obligatifuno fornitore.» 
; Il Doni Fiorentino. 


AL DONI CARISSIMO, NOSTRO. 


Eos. ay fono noftro, babbiamo riceuuto uolentie- 
NI] ri il prefentesrifeuardando cofi al buon ani= 
No7) mo,colquale ui fiate moffoa mandar celo,co- 
me alla fperanza, che già teniamo checì fiap 
arrecare afcoltando l'unosc& leggendo l'altro,non minor 
piacere,che fi folito uenirci dalle altre noftre opere ec 
pofitioni,uolendo di più cheni perfuadiate,che ci ricorda» 
remo di noi fecondo che moftrate defiderare, & fiatefa= 
no.Di Pifa a dì 1 11. di Decemb. M: D'ALV LI 
Il Duca di Firenze, 
AL GEN TILLSSTMOsET 
nobil Doni Fiorentino, 
P y o bene bora fuperbo gir. altero 
Arno;emoftrarfi piu che mai contento; 
Poi chel fuo antico bonor. rimafo fpento, 
Per 
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è Der uoi riforge d'ogni parte intero; = 
Ma non meno nel cor uago penferò, 
Il Re de uoftri fiumi nodrir fentos 
Poi ch'a gl’orecchi fuo grato concento; 
Porge hora il nofiro dir dolce,e feuero; 
Che già più molte &lba quefte parole 
Tratte di mezzo il petto la Corona, 
D' Allor folo fi dene al mio gran Doni; 
Qual con le Mufe al fonte d'Heliconan, 
Felice foggiornando,quanto unole, 
S'orna de pin pregiati,e alteri doni. 
Seruitor nofro Baldsffare Cazzago, 


A.M. BALDASSARE CAZZAGO, 
giouane uirtuofifsimo. f 


Io permenon defio tanto ne fhero, 
Che la mia gloria à come nebbiaal uentos 
Ma ben puo un nofiro fol leggiadro accento, 
Et bear er ornar queftoHemifbero. 
Per uoi ritorna a Pantico fentero 
Il fecolnoftroal ben oprar [i lento. 
Et penfando al ualor uoflr'io pauento, 
Ch'ogni lode ei bonor,u è un'ombra al nepo: 
Il merto noftrosonde wu bonora ci» cole 
Tbebo chel uerde fuo Lauro ui dona; 
Vi dà di gir altiersmille cagioni; 
Mal nome mio, che poco lungi fuora, 
Giacendo a terra pur fi come fuole, 
dai non fia ch’altro grido al mondo doni. 
Ter feruirui paratifimo fempre, Il Donis: 
AL 


9) 


AL SIGNOR DONI 
fratello Carifsimo. 


= Lire al debito, ch'io tengo con tutte le perfone 
cel mondo di fru vlesfi per le uirtàcome per 
Pottime qualita loro;in particolare, debbe fa 
per il S,Doni, quanto iogli fia obligata;per 
la non mai da poner in oblin,cortefia wer me nfatayper ha 
uer viceuuta la più che bumana lettera fua,la qual fen- 
ga alcun merito mioz a gli mefi pafati mi ferinefte;della 
cui amorenolezza, quantunque per albora ori fpondeffe, 
e per mezo dell'honorato M.V icenzo Perini l'inuiaffes 
non folo con Glla,ma con mi levà mi terrà fodisfatta;fin 
atanto che congl'effetti non nenghi a dimoftrargli, quan 
to glidebbo , In tanto la buona wolontà rehti per pra, gr 
con il pregarla,che mi tenghi vina nella memoria fua, etr 
refto al [uo feruitio „che Noflro Signor Iddio la conferui, 
Da Bagno a gli XI Id Aprile. M D X . V 111, 
Come Sorella» 
Silnia Somma Contr[[a». 


ACLA T TDV s, WAP SIGNORA 
Conteffa di Bagno,la Signora Siluia di 
Somma fempre offeruandilsima. 

5 Nfnto obligo debbo io, Signora Iluftriffima 
all'humanità w flra, la quale nen pure ba cd 
fentito cheio mi chiami fuo, ragioni di lei, 
la qul cofa grandi]]ma uentura mi tEgcgma 

cumulando gratia a beneficio , s'ha degnato feriwermi fi 

gara et gratiofa lettera, Et bë pofto io fortunato pci chia 

marmizche fe i doni delle cofe di quà giù bano adi dirt 
er 
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der degl buomini felici er viguardeuoli,cbe debbo io ves 
putarmi per lo dono riceuuto dal belli[fimo animo fun da 
leitanto amorenolmente fattomi , quanto fopra ogni mio 
merito da sì alto luogo è uennto? Affai m era e pur trop 
po parena al defiderio mio nedermi arrinato a poter fa- 
uellare del nalor fuo, e con quefto folo m? baurei flimato 
auanzare tutti gl'altri cbe toglie ffero mai a celebrare bo- 
norati fubietti ; perche bauendone io incontrato uno, e 
quello fopra l'opinione d'ogn'uno digniffimo; e uirtuofo , 
non fo io,ne fperare,ne defiderare piu oltra,fe non filé, e 
eloquenza all'obietto eguali, Le quali cofe anchora ch'io 
non fperi confeguir giamai, non farà egli però, cbe molti 
buomini piu ualorofi che io non fonosnon mi portino bono 
rata inuidia; ctr tuttto riconofcerò io dalla altiffima mer- 
cè della ueftra cortefia..Alla quale uolendoio cominciare 
a pagare parte di quel ch'io le debbo „mandole a leggere 
il prefente volume di Lettioni fopra Dante; le quali fo cbe 
le ui piaceranno, farà caro uederle. Non mi cflende- 
rò a lodarle,per non far torto al fuo perfetto giudicio, etr 
per non fcemare con debili lode il poffente merito de gli 
«Autori. Intanto, fecondo cbe mi fi prefenterá l'occafione 
continuerò nel'mio debito , e sforzerò moftrarmiin al- 
cuna parte degno de’ fuoi fanori, Et bacio le mani di quel- 
la, Alli 27. di Giugno. 1327... Di Fiorenza. 
Di V.S,Illuftrifs.. © Seruitore, Il Doni. 


A M. ANTONFRANCESCO DONI 
Fiorentino, 


wO N 1 quelle nirtu quel facro ingegno, 


» Chein uoi natura pofre il ciel diede, 
Mm Mo» 


Moftrano a i dotti effer uoflr' opra herede 
. .D'Immortal gloria uoi d'ogni bonor degno. 
Di Phebo giunto al gloriofo fegno 
Sete cantando e col ueloce piede 
Corfo alla Fama,& pofto in alta fede 
"Nel bel Theatro del fuo eterno Regno, 
€ felici quei lumi, civ quelle chiome 
Ch'al cor fur dolce laccio, ct» fiamma ardente 
Ai woftriocchi,che lor bellezze amaro; 
Po; che fcriuendo fate il fuo bel nome 
Volando in bocca alla futura gente 
Mille, c mill annial mondo illuflre e chiaro. 
Iluoftrofempre Commendator Giouio» 


VL SIG. COMMENDATOR 


Giouio,nobilifsimo Signor mio. 


GIOV r o,alodarui, gr ringratiarui uegno 
Del ualor,che nell'animo ui fiede, 
Et dell'bonor,cb'ogni mio merto eccede; 
Send'io di gloriae d'agni lode indegno, 
Ben fete noi del Santo AonioRegno 
Molto gradito,e l mondo che ciò uede, 
Oltre lamarui,e l riuerivuiscrede, 
Che de doni del Ciel fiete gran pegno. 
Voi ben moftrate haner le uoglie dome, 
Che'l mortal noflro opprimon fi fouente s 
Benche fiete d Amor fopgetto caro; 
Yo fianco fotto a così grani fomes 
"Poi cbe'l mio cieco arbitrio lo confentes 
A languire dy amar più fempre imparo. 
Seruitor delle uoftre Virtà. | IL Doni. 
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ALREVERENDIS. MONSIGNOR 
Giouio,Padrone & Sig.mio offeruandifs. 


Euerendift.Sign.Le Medaglie &raltre cofe am 
tiche fempre fono ftate in pregio , eripurate 
da moderni , per memoriadei ua lor di queg? 
buomini , onde cofi c» altrone meritamente 
fono bauute care. Ioconofiendo quefto, bo penfato alle 
zolte,come potefte piacere alle d ne mirtuofe e nobiliin 
qualche modo.Et perche io bo ueduto la dinerfità,che u- 
fano gl'ansichi facendone alcune d'orosalire d'argentoset 
infinite di bronzo & trouafene delle falfesm'è uenuto de- 
fiderio di gettarne parecchie in fogli di carta circa l'anti- 
chita della mia patria(con alcune moderne in copagnia) 
laqual fi come bebbe d'ogni tempo buomini naro legrá 
di per arme e? per lettere gr in ogni altra profefione,co 
si n bà tuttauia di rari, &yr di eccellenti. Ancora che gi'in 
gegni noftri s habbino sforzato di continuo uenire in fa- 
premo grado , et però quelli che uitiofi fono flati banno 
auanzato tutti gl'altri, Tal cbe io bauendone fatto guat- 
tro libri,mi bo ingegnato di tener conto di tutte le cofe piu 
notabili,e piu degne di memoria,non defrandando la uirt& 
del fuo debite bonore,ne il uitio del meritato biafimo.Tro 
ucrete molti altri belli e curiofi particolari di nobilia , di 
fudi, & d'arteficismolte origini di famiglie nuone,molte 
memorie di quelle, cbe fono fpente, ty altre cofe,chenon 
fono per ogni Cronica,et di tuttofo cbe n bamr ete diletto, 
ma flimamente quando leggerete le imprefe, e imotti ape 
propriatia ciafeuno.Hora ue ne mando il faggio con que= 
fla lettera,accioche ne ueggiate parte, ct fappiate che io 
non [pendo tutta il mio tempo in uano, & che quando € 
Mm a pare 


| pa 


pare che più dorma,alihora ftudio di fare bonore a nir- 


vHoff, ey dar caffigoia gaglioffi, e con [omma riuerenza 
bacioni l'honorata c uirtuofi(fima mano, 
"Sebiauo delle noftre uirta. Il Doni, 


AÁLMAGNIFICO MESSER 
Antonfrancefco Doni molto honorando, 


[e RAO 531 lauofiralettera con la moflra del li 
à Iun DI bro delle Medaglie , lequali mi fon piaciute 
fommamente,c& non poffo finire d'ammira- 
re es lodare l'ingegno uoftroinuentore ogni 
di di qualche bella imprefa,Vi eforto a profeguirla,certi= 
ficandaui che da cofe fimili non potrete fe mon canar bo- 
nore grande ei» utile, e uoleffe Dio cbe di quefta manie- 
va fi poteffero intagliare tutte le imagini ch'io tengo al 
Mufto,0 alimanco quella de ge bnomini famofi in guerra, 
& quali bo cominciato far gli Elogi ct anderanno prefto 
a Stampa, Ne io defederarei altro fenon che fi pote fero 
imprimere le loro Imagini un poco più grandette delle 

nedaglie antiche , ety aiutarle poi con qualche colori per 
maggior dignità. Ilche quando fuccedeffe,mon crederci da 
gl'anticbi inquafiffe ufcito il più ago libretto,Et fedi 
gua poffo cofa- alcuna. P aleteui di me con ogni ficurtàsSta 
tt fano.Di Roma. Alli XITTI,di Settemb, 1 $48, 

TuttoVoftro. ILV efcouo Giouio, 
AL NOBILISSIMO. STO 
mio M. Antonfrancefco Doni, 
fempre honorando, 
Famoso Doni,imiciverfi apprefento, 
Rumile auoiscon femplici parole; 
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TU Che fete honot di quelta'etade,& Sole 
Uerenza De la patria e di noiscbiaro ornamento, 
Lethe,che già di molti ha il nome fpento, 
Doni, Non penfi al uoftro far,fi come fuoles ; 
Ne di lui quel che fa de le molè 
SER La ne la Primanera borrido uentos 
do, Bafteràiluoftro fe,el bel uolume 
A dar fama di uoi dopo mill anni: 

Ira del li E depo morte in uità anchor tenermi» 

piaciute -Jo,che fama on bó,ne chi conferi 

immira- Il home mio dal tempo & da fuoi inganni, 

ore ogni In preda me n'andrò del nero fiume. 

lactrti- Seruitore obligati(fimo & Cugino. 

par hoe Giulio Torricelli) 
amanie- AL VIRTVOSO GIOVANE 
tengo d M.Giuliano Torricelli, 

pquerti QvaNDO lodar da uoitantomifento 

noprefo Di lode,cbe fon certo uniche ei» fole; 

pore fero Sol di non méritar tanto mi doles 

pite delle Et ciò mi lena allbora ogni contento, 


j 


lori per A l'bonor,cbe mi fate;io non confento: 
Che gl'homer mei non reggon tanta hole; 
Dunque il dir noftro in altro mi confole, 
Che in queflo più s'accre[ce il mio tormentas 
La fama mia,cb'ancor non hebbe piume. 
Non fpiega per lo Cieldi gloria i uanni; 
Bencb'io la ftrada di uirtute offerui, 
Però di me non è loco a dolerui, 
Che faldar non potendo i propri danni 
| Ne l'ombre uoftre mal potrei far lume, 
Al feruisio nofiro. il Dont, 
Af Mm s AL 


ederci da 


o. Et ff di 


AE VIRTVOSISSIMO $ DONI. tanto, 
trai uo 
E non fono da incolpare per non bauerli rifpofto più chem 
toftosperchemon bo bauuto la lettera fua fino allino- cliff 
si del prefente, c moltomi fono maranigliato,.che M.Fi — || def 
lippo Baldo non tme l'babbia fatta hanere più preflo,bo- Di; 
rafia come fi woglia,cbe molto m'è piacciutayemitengo I| fino 
Bra i piu obligati alla uita che di prima, civ allacorte[ia 
diV. S. gli rendo mille gratie di bauermi bora fcritto có 
quella benignità,che ella ba fatto ne mai fard cofa del Í 
mondo che mi po[fa piu muonere della buona, ci uera aa L 
micitia;perche la uera amicitia fi troua tra ueri uirtuofi, gioni, 
mon che io fia di quelli che fi perfuadono effer della pri- lanin 
220,0 quinta buffolacome dice il Giouio,che mi bafla af- olent 
Saifeguir l ormedi non effer witiofo in parte alcuna . Così lenga, 
dunque dapoi cbe la uiti è quella, che ne congiunge ami fono, 
cheuolmente, cercaremoci di cibare col fuo proprio nua tiche 
trimento cordiale,er s'io foffe perfona inuidiofaytiti rode- Widow 
rei da me fleffo dentro ; per non potermi cibare di quei quand 
foauifimi cibi cbe fà-uoftra fignoriaim quella feliciffma darete 
Città,che ueramente Città. fi può chiamare , merce d'un m 
Principetanto giufle, che amale uirtà, & i tirtuofi ct 


i i; * itti 
fappiate Signor Doni mio carifimosche'l Signor Pierfran Ro: 
cefco, ci il Somariua,infieme conil Baldo, fono Predica- dli 


tori di quell'bonovata Academia, che bafterebbe abono- 
rare tre mondi,non che uma città. Onde io me ne fono có- AL 
si inuagbito,cbe di giorno in giorno mi faccio feruitore à 
tutti,a quefti pafati, tra gli altri , mandai un Sonetto al 
S.Duca Cofmo,ne pofo fapereche l'habbia hauuto, hora 
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io ne mando un'altroyF .S. fi uoglia degnare di off rirlo,à l | 
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neglio porgerlo a $.Eccellenza, fi come cofa non 
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tanto degna,come eil fuowalore , fi degni DR , e 
mi uoglia offerire per fernitore tra gli altri als. Cagnina 
cheme l'hanno dipinto tanto gentile , et bumano,in cons 
clufione, fe di qua poffa cofa alcuna , faccia di me, come 
di fe ftefo, ch'io eli bafcio le mani bumaniffimamenté. va 
Di Milano alli a «di Maggio. 1 $47. Di V. S. Cordiae 
liffimo amico, ct come fratello 3 L° Albicante. 


AL SIG. ALBICANTE, 
E uoftre lettere,gentilifimo amico , m'han ritrouatá 
in Roma, done bauendo io a fermarmi per parecchi 
giorni,m increfce non potere fur quell’ufficio, che merita 
la nirtù uoffra , e l'affettione che mi bauete. Ho letto 
uolentieri il Sonette , che banete fatto per füa Eccel- 
lenza, & lo reputo'bello , come tutte l'altre uoftre cofe 
fono, fono anco d'opinione,che fi debba parere a gli al- 
tri,che s'intendono di così fatte cofe. Quandoio farò tor 
nato,non mancherò di far per uoi quel che miricercate, e 
quando l'effetto non wi riufciffe conforme alla fperanza s 
darete la colpa alla forte ez non al merito uofiro; ne alla 
interceflion mia. In tanto vicordateui d'amarmi , ej». di 
farmi grato all'Illuft.S.Pierfrancefeo Vifconte,la genti- 
lezza del quale mi fece ftbiauo in Fiorenza. State fano» 
«illizis di Maggio 1547. di Roma. —Seruitor nofiro 
Il Doni, 
AL SVO CARISSIMO AMICO 
M. Antonfrancefco Doni » 


| P Oteni ritrouar piu degno altrone 


D o Nr mio caro,e al tuo ingegno eguale 
Fn'altra flanza, un'altro loco tale, 
amia Det 


p'ordirui le tue Rime altere, ety nudne? 
- „A canto a quellale mirabil proue 
Scorger puoi di natura in Dea mortale, 
Chil loco può abbellire dr te I mmortale 
Render feng altro ben tu cerchi yò truone» 
g gl'occhie uedraigli tutto il bello, 
Che sti piacque del mondo allbor ch'altero 
Andai de giorni miei più uerdi i gal: 
ga rimirato, e conofcinto quello, 
Spira da parte mia dentro al penfero; 
Quanto Tiberio ancor t'ama& nol fate 
Il uoftro Tiberio Pañdolazo 


AL GENTI LE M 
Tiberio Pandola. 


D Ax dolce auenturofo nido, doe 
Spiega la tua Fenice in aria l'aléy 
Si uago odore i miei [piriti afale, 
Che fimil da Sabei forfe non moul, 
Quefto tanto conforto in Cor mi pioues 
Che d'altro più non mi rimembtá à£ale 
E già la fua merce, fon giunto a tale 
Ch’ Ambrofía e "Néttar noninuidio à Giones 
‘Perch'ione lodo il fincolar Augello; 
Et te felice chiamo effendo intero 
Di lui,ch'eserno ti può farsfe mai. 
E s'auerrà che in me fuoco nonello 
Entri per lui, ch'ionon bramo ne Spero: 
O me pik lieto, ci più felice afai. 
iluoftro Donie 


AM 
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À N.Antonfranceíco Doni Fiorentino. 
3 A I fcrinerei più a lungo,come io fonueftro,ca 


fo cbe no temeffe,che foffe poi dettosche an= 
RA chor io uccello al pafcermi di fumo di lu- 
/d cerna,& che quattro-rigbe có le Maiufco- 
le fi [bendino a mio conto,però farò breue. Quanto al deft 
derio mio, g non ftar io folo fra tutta la cafa nofira con 
le mania cintola,che da'tutti baurete lettere c0 un GRA- 
T 1AS tibi ago imperlato,inoftrato, gy dorato: Er uoi ha- 
refte ragione di dirmi, che iom! faceffi dol satrapo,e che 
bo torto a flarmi in Ju l'afbettatiue eon uoi,che erauate 
mio compagno qui in Como. i Jcriuo adque queftamia 
sforzato dalla cortefia, etr per leuarmi da doffo quel car- 
sello;cheton ragione mi potrete mandare. Vn'altna uol- 
ta.uifcrinerò più a lungo un Epiftolio latino 0 per lettera 
come uolete uoi;cafo che la Luna non fofse però uota.Et 
ui manderò un Sonettoycbe dirà così. 
Spirto  Diuintol uoflro retto ingegno, 
Mentre della uirth moftrateil fegno, 
Fe la diritta nia a noi mortali. 
A ag] I altre cofe,che ci uanno,dipingendo un bel li 
bro Littera Pittavore in u«lgare, acciò che 
fia detto,che 1 fono un gra ladro, che bo 
letto de i libri, & fe M.Cintbio non mi de[se 
una tiratella nell'orecchio , e il Sulpitio fi contentafse, 
cbe io mi potefse fernire di quattro fillabe o longbe,o bre- 
ui a mio modo, mi lafzerei [correre in uno Fpigramma,? 
farni uedere,che io fon Poctautriu[que,t galate buemo, 
a pigliarne il teftimonio da meftefso,io non bo gia la Poe 
fiaperberedità, come uoi, cbe fete figlinolo d'un Nipo- 
ve de Saluino Doni , che fu compagno di Giuttoa 
Saluti 


Saluti M.Cinoyc* Dante, Fr cefe chin noftro, et tutta quel 
la fcbieraymalibo a cafo,e qu vado mi truoui fCioperato y 
et quado fon inn simorato, guai a meche mi fuggono iner 
fe lotano piu di mille miglia, et fono al contrario di quelli 
che dicono per lettera, che l'innamorata aguzzail ceruel 
loyna done fon iofcorfo?perdomatemi di gr: itia, fe io fono 
feito fuori dell inflituto mio adirlo in gramatica, ch'io 
fu la firada. Volenadire che uoi fiate dotto in li= 
n gran Vidi di. gran Sauio,un gran Poeta, uno 
una $ Sfinge. Onde mene ubgo a uoi per certi dub 
bi, hehe mi faccomanano ilcermello » Ho grádiffona uoglia 
!i fapere, perche in quefta noftra patria , ci fono Poeti in 
chiocca, & ui nafcono tanti Lauri,chegl'èil diauolo,che 
final al Lario ne giubila, fei Poeti fi fanno "Poeti:doue fono 
i Laurigo fe i Lauri nafcono,doue fono i Poetito fei Lau 
ri bano quella uirth di far eglino i Pocti,ofe i Poeti han- 
no dato ad intëdere al l Lauro,cl/e egli babbia quella uirens 
fe può hlar Poeta fenga Lauroset Lauro Senza Poeta? e 
chi fu primo, Al loro i Poeticet chi fa il primo che ce 
lebraffe il Lauro, No parlo della rinerëza de fier Apollo. 
Ho anco uoglia di fapere,fe quello flromento,che fuonana 
Orfeo era una P iola, Cetra, LiütoyLira,0 Colis? et fe le 
corde erano di nerui,o di ferro ?'et perche Mercurio, che 
la ritrouó nö era così buò fuonatore come Apollo, Anfio 
ne,et Orfeocet fe Orfeo fu pur amazzato dalle done, ones 
ro con un PUN Padre Gioue ; perche molti dicono 
che morì d'un folgore,et che famë X gna che Orfeo canaf 
fe dell'Inferno Euridice.F orrei poi che uoi mifacefe una 
Oratione, in genere de liberatino,che andafte a gl'Eletto 
ridell’Imperio,per effer io della cafa di Troiano, che mi 
védefiero la dote bereditaria,et ui maderò la minuta dela 
la 
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la geneologia , per la linea vetta , et ueriffimasaccioche la 
polJiate mettere in uerfo et poi in C&to figurato . Etio fal 
zandoinquella grandezza , ui farò maeftro di Cappella, 
vAut a [crinio , cafo che la cofa riefta.Hora uoi fiate a Vi 
negia fra le ftape, et i Traduttori ui pionono,i quali han- 
no dato di nafoinfino a Feneftella sperò auifatemi fe grè 
fuori.il Catolicone , il Calepino uulsarite v imprefto, et la 
Poliantea , perche nho dibi ifogno per certe annotationi 
cbe io fo fopra il Quintiano.Del veflo waleteuì di me , che 
fon uoftro; et nellabreuità mia (quantumque e fien dui fo 
gli ) date la colpa all'efiere in capriccio et uoi per rifpon- 
der tofto , et breue non mi iforiuete altro che di geneologia 
della Mer cafa per quefta noltaza quell'altra poi fuppli- 
rete alrefto. All'ultimo d'u2gof. MDXLIIII.da Como. 
Tutto uoftvo, Benedetto Folpe » 
A MB EIN E D:E DITO. VOLPE, 
molto honorando. 

] Enedetto fiate uois da cbe toccate i tafti della 
mmia geneologi 1, fi bene io bobauuto tania alle 
grezza,qua do mi-s € pri setato inazi aglioc 
chi Saluimo Doniymio parete immortalato di 
noftra mano,ch'io fono fiato per far fubito l'Oratione in 
genere deliberatino: accioche gU Elettori ui diano l Impe- 
radorato;ma io mi s0 poi rifoluto, ch'a un medefimo tépo 
nadia peelfione la nafcita de" Poeti la morte del Lauro,et 
fi fpiani l Oratione della Lu iglia deV olpi,et fi rizzi lal 
bero dell'antichità mia.Quefti fono adtigue i patti,cbe soi 
yiettiate? Crenica i miei uecchi,et io regiftri nelle mie Bib 
Lie le noftre nobiltà: et tutte infieme girinoin man di que 
fto etin bocca di quell'altro. Midatemi la minuta de’ mo 
firi trapaffatises perche [i chiamano dc" F oipi,et io in que 
Sta 


rio di tuth? mie maga 

oin debui illts;a ar frate 

idi. P'irterlate guerre che furon g già 

i Fiefolani ne mandarono a capo rottó 


"m polti de sb a Cartes LA 


i ia; Quel? pio che portò n Ro- 
ma l'arme a Fioretini,cio e lo feudo roffo,bebbe nome Do 
noe P Ù fa itto della Colonia d Arno.Quefto feudo unirono 
d della Città mettédoui détro(1 cübio di quel s.P.Q. 

iglio bitco. Coftui prefe moglie et hebbe figli Wok 
e dur ji il feme di coftoro infino al tépo di M.Farinata de 
gür bertisperche e[fendo fatto cc figlio publico in Tofca- 
na, cbe Fivéze fi douefse'sfafaiar di muri, ridurre a bor 
ghi,acciò che i Guelfi non baueffero doue ricourarft, diffe 
quelte parole un Francefco Doni della parte Ghibellina a 
M.Farinata,io ui ricordo;ehe la cafa mia portò lo f'edar 
do Romano a quefta patria; & bo fempre feguito l'animo 
generofo de miei antichi in no coportaré,che per odio par 
ticolare fi facci dano uniuerfale. Però io int&do di lafciar 
piu tofo la Città intiera a Guelfi, c'habitarla io disfatta 
con i Ghibellini, e toltofi di Fioréza fe n'ando fuori, AL 
lequali parole moffoft M.Farinata Vberti buomo di fegui 
to č d'autorità prefe la pugna,me nolle cóportaretal vui 
na. Parti che quefto Doni DS S un dono alla patria 
Quefto fi truona feritto nel libro di M.Nerì di Guido BÓ 
ciani , douc fa memoria anchora del parentado fatto fra 
Lottiera & Bartolo, ambidue de Bonciani,i quali effendo 
parèti foret perche non mancaffe la cafata,s unirono in 
matrimonio, fenga difpenfa.Fu nobiliffima famiglia que= 
Rade Bonciani, molto amica a la nofira, difcefe dam 

Guido 
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Guido Francefe,barone di Carlo Magno;Horaper la par 
tita dhFrancefco cofi in votta , i Ghibellini wi (de 
€ i Guelfi n bebbero contento , e ro ptr amico, 
bauendo fatto ufficio tale-Prefe pi coglie una gentildon 
na Fiefolana, e w bebbe molti figliuoli,; iqua ii ft [par T0 
per diuerfe parti. Del feme dei quali v ba Piftoi ia, n'e in 
Vngberia, et nel Reame di Napoli: tutti quefti fon dif. 
dal uero Dono.Euui un'altra parte de Doni, che fon 
d'un Fattorejil quale faceua le facende loro,corse ne fono 
molti nella Città di Firenze; iqualinfurpanc 
ba e i nomi delle cafè Lal done banno fatto la fat 
ria molto tempo: cofamolto infame, e vitupero ofa 
Haueuano gl'antichi Doni per arme uno feudo azurro 
una sbarra roffa, perfegnochegl'antie bi lero bauéuano 
portato a dona rel Infegne de’ Romania Fiorentini, cr un 
Leone di color d oro fu aggintoni dal publico in meme 
e quando fi congiunfero in parentado coni Fi folani,ac- 
crebbero una Luna d'Argentoin mano al Leone, per 
la difefa che fece Fran cefco fu pofto uno ) fiocco; in quella 
sbarra roffa. Hora altro non era l'arme antica de Doni,et 
di Saluino,c banete nominato,che que f fe. Dante a 
un fuo Sonetto fLampato boegi frale Ri 
diuerfi Autori, Cofi per dar fine a quello prin 
fon difccfi da Dono Romano, er da Fieft 
Ma perche io uoslio uedere la minuta di £ 
in Fiorenza, doue e fon difcefi,q: part 
per bora, e alli agi ornata Hi i darà o ily d re dg 
dire quali fono i Doni lift 
li fono i plebei uen 
godcte et ricordatexi 
& III.di Genaro. 1549. di Fiorenza. 


Il Doni noftro amiciffimo "AL 
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AL DONI COME FRATELLO; 
V oi che fdegnate ogni fedel feruire, 
Se del comun bonor punto ui cales 
Se lode bauer wolete ai merti eguale;. 
mutare i uoflriorgogli d le-wofir'ttes. 
Che fe per ben amar pene c» martire: 
Hauran gl Amanti,fie condotto a tale 
1l nome uoftro,cbe per minor male 
Vortefte il biafmo con morte finire. 
Dow rde la tua donna il cuor coRante 
Mentre ferbó ueftigio di pietade, 
Fofte,come conuienzcortefe;e humiles 
Pofiia,che'l petto armato di diamante 
Scorto haise i fuoi penfier di crudeltades 
Chi ti condanna,s bai cangiato flile? 
Il uoftro Ottauio Landi.. 
AL SIGNOR OTTAVIO LANDI 
L'empie e belle,cb'altrui ueder languire; 
vaccrefcendo a la fpeme,e al defio l'ale: 
Han fempre caro;e'l terrennoftro frales 
Fanno auanzar quel c'huom poffa patire; 
M'han pur contra mia soglia aftretto a dire 
Quanto il lor mal oprar in alto fales 
Et fuffe pursche comio fon mortale, 
Cofi il lor biafmo meco babbia a finire» 
LA N D Dnon perch'io fia mifero Amante; 
Che molti più di me wha quefta Etade, 
Mi fdegno sì,ch'io l'habbiatuttea miles 
Ma'lueder mille miei fermar le piante, 
Done imprimon ueftigia quete ingrate, 
Fan ch'io non fono a meftefso fimile, 
Seruitor il Dozi. 
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ALEILLVSTRIS. ET RE- 


VERENDISS. SIGN. DON 
- GIOVANNI VRTADO DI 
Mendoza del Configlio di (ua 
Mo a E.s TA; 
Et Imbafciador dignifsimo alla Illuftrifsima & 
Eccellentifsima Signoria di Vinegia. 


feta) AW Eccellente et bonorato Giouzbattifia Leo 
BOE Y UTN 


nello bebbiper parte di F'. Sil dono che quella 
degnò madarmi:ilgual dono fi come è teftimo* 
nio della fua real cortefia, cofi è fegno che la 
benignità fua mi ha poftofra fuoi fernitori,et in tal modo 
m honori. Ma come potrò io tato ringratiarla pciò che 
bafle?s'io guardo all affettione di V .S.cóuerrebbe farlo 
anfinitamente,s'io pogo cura al mio merito,che è nulla;mi 
farebbe neceffario nà pèfare ad altro . Sio mifurò le mie 
forze; non ueggo modo apoterlo fare , fe non a[fai debil- 
mente.Et quando bene jo cercaffi diauanzar me medefi- 
mo in que[to ufficio,enon aggiugnerebbe però a una par- 
ze del fuo ualores ne bafterebbe per moftrare pur un poco 
del mio defiderio.V.S.piglidunque quel che io non fo , ne 
po[fo dire: et col giudicio fuo mirabile confideri , che a uo 
ler moftrarmele grato come fi conuiene, altro. non fi de- 
fidera in me fe non cambiare il defío con il potere. Che 
fe ciò fiporeffe ageuolmente fare V.S. dame riccuereb- 
be gratie eguali alla fua grandezza, e io apprefto quel- 
la farei in concetto d'buomo cbe pur ualeffe . Ne pin le 
dico per bora s noflro Signore Iddio felicemente con- 
ferui la faa molto Illufire perfona. Di Vinegia alli. VIT, 
di Maggio..M. DL Di F.S, Illuftrifs. 
Seruitore: Il Doni, 

A Re- 


A Remigio Fiorentino, Il Doni 

FrA laltemarauiglieyonde natura 

Fede al fuo gran ualor nel Mondo acquiftas y 

Non fo fe pari a quella ancho fia villas, 

Chel mortal uoflro & l'anima figura. 
L'uno è contento a ben breue mifuras s 

Et ui dimoftra altrui negletto in nifta» : 

Ogni dote del Ciel l'altra bain fe mifa»: 

Et a giudicio buman mal fi mifura. 
Tal Diomede il Greco flil dipinfe., 

Cui del corpo maggior uirtute ornaua s 

Et chi col fenno Troia & Aftachinfe » « 
Poco ilterren di uoi l'animo aggraud; 

Ne mondano piacer giamai lo ninfe è 
$1 la gratia di Dio lo purga , e laua. 

Di Remigio, Rifpofta al Doni. 

Tanto daluofiro fil fatta è ficura 

Et lieta Palma , bor paurofa ct trifta, 

Et tal nalor noftra merce racquifta, 

Ch'ella dimorte il uero ftral non cura. 
Spieghi pur uer di leil'acerba & dura 

Le nereinfegne ond'ella il Mondo attrifta, 

Che piu non brama oue" mortal re fifa, 

Già per fe uina; bor per uoi meno oftura, 
Qual merto mai qual fuo faner ui fpinfe 

A lodar lei , cbe fol quel nodo amana 

Che uirthprima,& amor poi diftrinfe è 
Sempre d'honorar upi bramofa andata s 

Ma si la cortefia la prefe & frinfe , 

Ch'a forza adora bor quel ch' in noi f reginta. 

IL FINE 


